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I, . . 
/ 1 AVER 10 rag10- 
nalo in que- 
flo mio /ècon. 
do volume de' progrdfi' nella 
Pietà, de/la prudenza, del/a 
'fo 2, deflrez., 



( 1\1 ) 
d
firezza nellnaneggiare"gli 
qfjàri della religione, dello 
ze 10 , e de II' attenzione depri- 
n- i fide Ii nell' apprendere, e 
nelJ'adotrllre a tempo ciò, che 
pOlea dJère di giovamento al- 
Ia cri liana repubbtica,èjlato 
uno de
 princijJali 1110tivi, pe' 
quali mi jòno þreJò I' ar dimen- 
to dipreJèntarlo allaEMlNEN- 
ZA V OSTRA,e di fiiplicarvi,che 
vi degnafle di accettarlo, e di 
Jiflrire, che portqf/è in ftonte 
ilVoflro gloriq/ò nome.Imper- 
ciocchè avendo io ravvifàto il. 
l/oi una viva immagine di que 
primi dijènjõri, e promotor 
delto fl dio delle jàcre Icttere 
e della religione, e avend 
con. 



(V) 
con tderato con q ale prude 1'" 
za, e zelo abbiate trattato /!/i 
, c 
qf!ari Pilt ri/evanti deICatto/i- 
cifìno in varie occqJioni, che vi 
.r prtjèntarono opportt na zen- 
te, mi died; jàcil. lente a cre- 
dere, che a Voi jòjJè queJlo 
o.fleJlò /ibro ,jèbbene Piccolo, 
più che ad ogni altro ragione- 
volmente dovuto. E per veri. 
ttÌjåcefle Voifino dallapri "a 
Voßra giovinezza,flftoJadi- 
rezione, e la difèip/ina deli' 
E no Imperiali Cardinale d' 
im1flortale mel1'lOria Voflro 
Zio, nella Pietà , e nelle flien
 
zemaravigliqf,'lVal za enti, 
e avendo poi v Oaggiato per 1a 
,.GermanÙI, per la Olttnda, e 

 3 pe
 



( VI ) 
per la Francia, procur aRe .; 
converjàndo co' Pitt gran lette. 
r ati di acqutflare maggiori co- 
gnizioni, aJ1ìnchè potdi e eJIè- 
re alia Cbiejå di giovamento . 
FoRe quindi mandato Nunzio 
aIle Fia11dre da Clemente XI. 
Pontefice l1;{afJimo, il q:Jale 
avea conojèiuto il voflro valo.. 
re, e avet/, preveduto quanta 
dovea dJère vantaggiofa la 
170 flra opera at Crÿìianijimo; 
ne Ila qual Nunziatura, aven- 
do VoiJùperateledifficultàtut.. 
teJacdJe sì, checacciatifljJè- 
1"0 da Lovanio coloro,i quali e.F 
fèndo jò,ftenitori di nuove dot- 
trine, gran pregiudizio reca- 
vano a'fldeli;rendefiea que I.. 
la 



- ( VII ) 
la cos} celebre , e così ri- 
nOlllata Univeifità l' antico /ÙO 
fÞlendore; e aveRe lagloria, 
cbe Ie Voflre ordinazioni i 1- 
torno at 1101Z flJnmettere niu- 
no aIle cattedre , e a" bene- 
fizj Eccldiaftici, jè non avea 
egli prÙtta jòttoflritto il For- 
lflu/ario di AleJlàndro V I I. 
fòjJèro da Benedetto XI/I. 
Ponttjice d' immortale me- 
moria approvate, e commen- 
date. Creato poi Cardinale 
iella Santa Romana Chiejå, 
? dichiarato Arcive.fcovo del- 
Íl Regia Città di Napoli V tr 

r a patria, dimoflr rýie di e.f 
'ère Voi tale in jãtti nel go- 
'Jernare In Voftra þioctji, 
If. 4 quale 



. 


( VIII.) 
quaJe tutti aveano giudicato., 
ch? t(lJèr dovreile. Poichè jfii- 
tuif!e de' c01ýèrvatorj per man- 
tenere illibata ta cof!umatez- 
za dell
fânciulle, v!ftaile Jò- 
<"l'ente i popoli alIa Vojira cur a 
com nef/i, e p redic an do jåce- 
fie loro conrijèer
, quali fienG 
Ie loro obbligazioni,promove- 
fie vieppiù la rifòrma del Vo. 
flro CJero, procurqfle, che It 
perjòne di abilità, e di jàpçn 
jòjJèro innalzate , flndajìt 
ott1
e I' antico chiaJ7jz.lto Ur 
bano, un altro jèminario pel 
la Dioctji, e provvedefte 
Voflri chierici di fti e 
'ceJle}j 
ti maejìri da Voi ./iiPendiati 
e m.1ntenuti neJ Voilro pal{l
 



( IX ) 
zo 'Arcive.fcovile, i quali in- 
flgnando i d g111i della reli- 
gione, e la jåna morale, flr- 
vano loro eziandio di ejèlnpio, 
I affinchè riefi:anr non meno co- 
I jlul1zati, che dotti. Anzi che- 
rifiorì coil' autorità Voflra in 
Napoli I'antica,e lodevolecon- 
fuetudine della Chiejà,mentre 
Ilvendo Voi penjàto ejJèr ella 
convenevol cojà, che i giovani 
Eec ldiqflici JòJlèro allevati 
fltto gli occhj Vo.f!ri , ajJè- 
gntýìe aIle fluole Ie flanze 
contigue alIa Voma Cat.. 
tedrale da Voi rijårcita, e 
arricchita di preziqfi, e nohili 
paramenti. Accettate pertan.. 
to EMINENTISSIMO PRINCIPE, 
>10 5 e ".. 



( x ) 
e ricevete jòtto J' autorevole 
V oflr a protezione il jècondo 
volume de" Coflulni de" primi- 
tivi Crifliani, che per que- 
fie tante r a gioni, e pet Ie gr an- 
diJJime obbligazioni ancora, 
che Vi projèJ!ò, a Voi unica- 
nzente ji deve, mentre io con- 
.fagr andolo al Voflro ßngolar 
l1zerito, co I pi
 umile qfJèquio 
m' inchino al bacio delta Sa- 
cra Porpora. 
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flier; dt' prilniti'Vi Crifliani .. pag
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quei tempi, tIe' qlUl,!i fi conferirva 
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.1+ 
per {er'lJirc C01J maggior libertJ a l 
Si:nore. 148. 
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e j IQro penfleri. . VI. 


s. III. 


Erano hen per{uaji i primitivi crifliani 
della debolezza dell;z natura tllna.. 
114; on de procl'ra
a1JO di [cbivare 
que' luogbi, e quelle c;rcoflanze , 
the pote'Vano dare occaJione di ope- 
"are, 0 di pelJfar Jnale. Q..!.Ûndi 
 , 
cbe non freq!lentavano gli [petta.. 
coli, nè Ie lice1Zzio[e co nverfa 
 
zioni . 
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nel featro, nøn era {cu[a, cb
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. . 
IVI . 
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åpþ,tg.tJJè ; Padri , p
icbè Ie hu!- 
fOlleric, cd il p,trlare da fio/to nQ1J 
convicne al Crift;j,uuJ · 191": 
VIII. Credeano i Pad
'i, cbt non P 
potefse da' teatri riport,tre alclt. 
tzJarztaggio per l' anima. 19(. 
IX. II non eJJere lecito di fare a ttl1J 
CriIlzana, cib, cbe tzJedc nel tea- 
tro, era una de/Ie cagifJ1Û , PC)' le 
LjttaU gli antic/,; Fedeli ft r;tir,l'V.I- 
no d.:sgli /þett
cQli · 19%
 
X. L' arvere i Crift;an; [J-P'lto, chu 
nella fl:rittura è proibito l' inter- 
I1)cnire a' giuoebi tc:ztrali, er,l.J 
una d
lle ea!lfe, per Ie qUj,1li Ie ne 
aJ1el1
rvano · 19J. 
XI. Non arzdarvallo i criftian; agli fþet- 
t ,,-zeoli, percb
 fiim availO, ebe..J 
fuJqero pompe del diarvolo , aUe 
quali a
Jea'tlo rillunziato nel ric
- 

ere U-[.tnto battcfì1no t; percbè di- 
jloglievano , dndando'Vi, dill [er- 
'Vizio dj Dio; e perchè credevtlno 
efJer 1rJal
, cbe chi frequentatfJ:z ltt 
Cbiefa, ofaffe d' inter1Jellire a fe'lli 
dit;Jt'Þ'tÎlnerJti. · 196. 
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fjiIiJe pene ccelcftafticbe . 20 I. 
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. VI. 
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a crifto, n
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ur; nelle ,
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PRIMITIVI CRISTIANI 
L III R 0 II. 


A fede , Ia fperânza, Ia 
carità, e la virrù del1a 
rcligione , eífendo flate 
eccellend ne' prim iti vi 
Cril1:ialli,talmente íi (:ra- 
no impadronite dc' loro 
cuori, e tal po{feí1å ne 
aveano prefo, che fa- 
ceana, che tra gIi altri 
uomini rifplendeffe la lu- 
te loro , e íi vede{[ero le lorD opere buo- 
ne , e focre gJorificata il Padre lara, ch' è ne' 
Cieli . Poichè non vi 11 a dúbbio , che avendo l' 
4mor
 yerfo Pio tutte quel!,
 proprietà, che 
A fonD 


- 
. 
. 


, . 
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2 D E' C 0 S T U AI I . 
(a) C. XI Ii. fona da S. Paolo C a) defcritte nella prima Fpi.1 
v. I. {eq. {taJa a' Corir,tj, vada egli fempre l1nito c()H
 
virtÌI , ,he riguardano r UOll1 0 virtuofo, e'( 
prof[mo. Laorde elfendo lt
ti i nof1ri maggio- 
ri ripieni di fede; di èonfidepza
 di carità, e di 
religion
 verfo il fommo bene, forza è, che 

 prudenti folTero, e forti; e cafii, e 111odefii, 
c verfo g[i altri mifericordiofi, e reverend, 

 anlanti del1a giufiizia. Or avendo noi tratta- 
to Del primo libro de' coau rni de" nortri antichi, 
in quanta, rÍguardavano [)io; fa d; uopo fe- 
guendo ' l' ordine accennatoci da S. Paolo (il 
. quale, dicendo, che I' uomo dee vivere pia. 
(b) Epificad 111ente, fob
iatnente ) e giufiamente (b); finchè 
Tit. c:JI. v. attende Ia bpata fperanza , e la venuta...del1a-, 
T 1;
 h . Ylde S d ., gloria deÍ graride Iddió, dirñollra, che ognu- 
In eilm. d I . I ., I . D ' 
lip. leB:. Ill. 
o ee co tl 
are e vIrtu, c lè !lgu
1rdano 10,. 
pó476EJ.an. Ie fielfo; e 11 profiin10) parl1amb de' cofiuml 
1$56. T..l1. loro in quanto riguardavano loro fieffi, affin- 
chè potÏamo farci ftrada a ragionare di quel1i 
 
che riguardavano il proffimo .. 


CAPO 
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CAP 0 I. 


Pe' Coflumi de' primiti'Vi Crifliani, 
in qU:ltZto riguJ.l"da'V3.1Z0 lorD mC- 
d
fiJni; e principalmentp. del 
/01"0 eferciz.jo quotidiano. 


I. 
 Uelle virtù, e quei coHumi, i quali 

alife. 
. I . . I 110 I COHU- 
hanno pel oro 1111medlato fine J-J m; ri{!u::r- 
buona difpoíizione den' aninlo d
l- dal;;; fe 
l' l10ma cofil.lmato.. e virtuofo, e a Iu i prin- flejfø. 
cipalmente fi riferifcono, come fono la pru.. 
denza, Ia temperanza , la fortezza, la lTIodc- 
1tja, la puritå di corpo, e di mente, fono da 
nai appellate virtù , e cofiumi riguard3.nti feJ 
fieffa, delle quali abbiama fiabilito di ragiona- 
re in quefia f
conda libro , e dimofirare, cffer 

lleno Hate eccellenti ne' noítri antichi . 
II. Or Ínconlinciando dag Ii efercizj , ne'qua- !>
U' Efer;- 
I . . d . fi 1 . , Cl.UO q vot,.. 
I. quot! lanamente I.occupavano., eg I e cer- ,lidll0 de
 
tlfIimo, cI
e .1:1 InattIna dl buoluflÏma ora ap- p!imi,i ui 
pena fveghatt fegnavanfi la fronte col f
gno 'rln i" 11; . 
Jàlutare della fanta Croce, la qual CO[1 ancora (1) Terr. 
faceano QU31unque volta imrrendevano a fare..
 1i
 .Je Cor. 
qualche lavoro (a). levatÏ dal Ietta, prima di 
 1: c. .tv. 
calzarfi (b), nuovan1ente munivanfi collo fief- Ez


: 
J: 
fo fegnacolo dcIIa f
u1tifIìma croce, poichè giu- p1g- 2.38. 
fiamcnte credevano, e{fer Quefia un' arma for- vol. II. 
tifIima contra il nemico deIl' t
man genere . Per (b) Terr.ib. 
la qual cofa da Lattanzio Firmiano è chialTI1to (c) Lib. IV.. 
1ì1Uro ineJpugnabile ( c), e fegno i1n1nortale da D. Inft. c;. 
Lucio Cecilia Autore del celebratiffimo Jibro XXVI. p. 
delle Mort; de' 1.Jerfecutor;, il qual libro è da 346. T. 1. 
A 
 mol. 
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(3) C.t:-1"e mo1ti attribuito a] fuddetto Lattanzto (a) . Non 
I!)6_ T.lI. altrimenti p:lrla S. CiriIIo Gerofolimit ano nella 
quarta , e 1]eJ)a tredice1Ïma CateclH.
fi, nel1
 
prima del1e quaIi: " Segna pur, dice, colI", 
" croce hI tua fronte, acciacchè i demonj, v
g- 
" gendo it fegno reale, tremando fe ne fug
a- 
(L) p. 2.8. " gano (b)". Sono a queíli fvl11ig1iantiffitni i 
f
ntilnenti dcgJi antichi Scrittori crifiiani, cioè 
di Origene , di S.Atanafio, di S.Gr
gorio 1':a- 
zianzeno, e di molti altri ; che per brevità fi. 
.(c)Jn Ezec. traJafciano _ Frattanto la confuetudine di mu- 

: IV Opp. nirÍÌ in tutte Ie oceaÍÌoni 
 e qua!ora fi aeeinge. 
:In.:t:74


: vano a qualehe opera, eol fegno della fanta ero_
 
:1.3 8 . ce , era in i.
fo non appr.effo alcuni folamen}i , 
(J) Tel"t. ma appreífo tutti quanti i fe-deli, ëom-e-=rftefia 
L. de Orat. efpreflàmente Origene Cc). \'cfiiti eh' erano Ii 
c XI. r.I3
. I I . ' l or. c. ô. . 
s.,Jo;Chrvf. a va vano e manl '. e 1 VI.j
 non per 

pCrltlZIO- 
Hom.xLtlJ. ne, D1a per Inagglor puhZla, e mondCZZd, la 
in 1. Ep. é\J qual cofa ancora faceano quafi fempre prinla di 
Cor. n. IV. J11ettcríÎ a orare. Che fe quaJcuno fi n10firava 
r.4 0 $."r.x o fcrupolofo in quefio, e non g!
 nel tenere J110n- 
0/:) Ori . do l
 fpirito , era eþli afp
all1ente. riprefo da' 
ihid. g Padrl (d). Se lTIolti can Vlvcano Infierne, fi 
(f)S.B
fil. 
dunavano in qualehe f1anza del1inata a quefio 
Erin. 11. ad buon ufo, e qui vi unitamcnte , fcgnandoû (e) 
Glcgor.n.J1, nuovalnente tutti col falutevale fegno delia...., 
t1"'7z. T UI- . .. I I 0 . 
. 0 . / · E - I ' crOce,ll1eOlnlnClavano e oro luattUtIne oraZlO- 
pp. ( it.. . tY: íì I I 
Mon.S.M a- nl, e In eue trattenevan J per qua C 1e tem- 
It!'. po (f), Í1npercioechè erano perfuafi, eh
 
(g) s. }o: (occialrncnte in quell' ora faffe convcnevoIe [t 
(:hry
.H.o. offrire Ie preghiere qual facrifizÍo Inattu- 

}
.I
 
p. tinD , al Signor Iddio (g). Se poi era un fo- 

47 _ 
.1
1
: 10 nelIa cafa, eo
 tutto. cÎò) f
gl
andofi egli 
Opp. Edit. pure, prcgava, rJngrazlando prl111:erarnente , 
Pal'if. Mon. e Iodando l' Altiffimo , che mifcricordiofiffima- 
s. IVlauri . mente l'a


 protctto, e .confcrvato in vita, c: 
- in 
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in grazia (Ud la ootte antecedente, e fuppli- 
c
ndolo, che fi degna{fe di continuargli il fUD 
2juto per quel giorno. Qgefie preghiere , e.J 
guefii tal i ringraziamenti erano recitatÏ nelle 
cafe, dove molti abitavano infiemc, dal Padre 
di f.uniglia, fe non 
ra prefente quaIcuno di 
quei, ch' erano addetti allo Hato EccJefiafiico, 
ed erano accorn pagnati col1'animo dagI i altri,che 
prefenti fi ritrova.vano . A queHo fine erano 
fiati compofii varj inni dagli Scrittori Fcclefia
 
fiici , i quali fervivano per facilitare a' fedcli 1" 
efercizÌo, che doveano fare la rnattina arpena 
Jevari, e Ie altre are del giorno, chc doveano 
impiegarfl nella orazÍone, come fi può agevol- 
n1ente raccogliere da queJli, ch
 furono pub- 
blicati da Prud
nzio Autore, che fiorì verfo 
Ja fine del quarto, e nel principio del quinto 
fecolo (
t) della Chief!. Effendo adunque fiato () H 
in ufo apprelfo tutti i primirivi Crifiiani d' C 3 th ym. 
.. " I I . I f a em. p. 
J111pJegare 1 tempo, 2.ppena evatl, ne a ora- 3 0 . fe<l. Ed. 
zione, non vi ha d ubbio , che parlando S.Cle- an. 161.5. 
mente Ale{fandrino deII
 ore d.el giorno, che 
principalmente fi doveano fpendere nella pre- 
ghiera, tra queUe abbia numerata la prima ora, 
mentre dice, che al nafcere del Sole erano fo.. 
liti di pregare i fedeli de'fuoi tempi, come leg- 
giamo nel fettin10 libro dcgli Stromi (b) . Im- (b)I ib.vu. 
perciocchè febbene tutti concordemente fiima- Strom. p. 
"ano , che la vita del Crifiiano , fecondo gl'in- 7 .
 f. 1.. EJ 6 ,ra.. 
.. . d 1 fi D ." 11 d bb - f. n .(In.l 4 1 . 
legnamentI .e no ro IVlno Inaeuro, cae - & p,7 1 4. 
lère una continuata orazione ee); con tutto cÎò (c) LTIc. 
1Ìccolne per gl' impieghi particolari d' ognu- c-XVUI.V.I." 
110, e per Ia debolezza ancora della oat ura , 
Don fi può Hare fempre in continua attenzione 
a penfare aIle divine cofe, cos} fiabilivano cer.. 

e ore
neUc 'luali at tender poteLfero di propofito 
. . /1. 3 . alI
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(a) Chryf. :dIa preg ' lÍ era C a).. Frattanto orando fi voltava 
J.e & Chat. f - I , . . h fi ' 1 S 1 
' () r Q. no ver d orIent
, perCIOCC 
 lccorne 1 n e 
de rnrCCI. , _ , 
Evano-. r.l11 nafcendo apport a la luce a mor
ah, C051 per 
Ürp';.3 08 . J' appariziof1e ?el Divino n:ae
ro, e Salvator 
notlro G esìl CrI110 furono diffi pate Ie tent bre,e 
il1l1minato ogni uomo' vegdente in quèf1:J lTIOn- 
(b)C lern. do (b). Laande vcrfo I' oriente giuO:a la il1ru- 
Al
x. l
id. zione de' SSe ,Arofio
i (c) volgevanfi, per di
 

r

r lib. rot:lre t;]uafi con un lÌnlb''Jlo, 0 feg:1o che vo- 
:x
xI:;
;
4 gli
lno dire, che afp.
ttavano di elfere illulni
 
T.l.opp.Ed. nati 
al vera S()l di g:u
i
ia 
 M
n.tr
 pr.
ga va- 
Venf;t. .. no , fiavano ben compofh, Ina non con quell' 
(C)A1Jél:01" affettazione, clI' è propria ôegl' ipocriti , 'nè 

æft. l 0 & cercandü i Juoghi pill [ablimi, e più fcoperti 
Jelp.(t( r.. rr d O d I . I . O ft d 1 . 
t
hod. inter per 
ll
re ve uti ag 1 a trl, c rI cuotere Jg 1 
nIJer.S.juft. HomI,nI qualche lode Cd), contentandoíÏ('gllno. 
refp.CXVJlI. di piac'ere foLl1n
nte al Signore, fe ritiratifi) 
(djOrig, ib. erano folamente grad al fanto cofpetto di lui .. 
11. X1X ,p.14i 'fono che ti ponevano a orare 0 elevavano la" 
fq. . 111ente loro a Dio , c confidera
do) cl
' era egJi 
Joro prefente ; e che vede"va' if loro ånimo 
 e i 
loro p enfieri , fi rafl1guravano di parfare còn.
. 
ef10 Iui : Dalla qual cOl1fiderazione grandi 1IìIna 
'Utilità 'ricevcvano , mentre penfando con chI 
(e)Ori .ib. tl

Ü.
a.vano 
 detefiava,no di. ve!"
 cuore i loro 
J'1.vll1
fqq. fallI, perdonaval1o a (c) nefilCl, e procura-. 
. vano di dep
'rre qualun'quc cattÏva affezione, 

he aveIfe:o. 
ai, p
r lJro disgrazia , cpnc
- 
plita , e pnncJpalmente per la fal vezza loro' íþI- 
rituale pregaval
O', non curandofi della carpo-, 
rale, e de 7 tem porali beni , fe alIa vera lora fe- 
1ic;tà doveano"etrere d
 oftacoIo; c pi"cgiudizio 
. 
Dopa che -aveano depol1:o, e detefi
ito ogni 
male, e adorato il Signore, che' corilÌdera va-. 
no pref,,'nte, contl'mplavano Ia grandezza', e 
140 matfià di lui, e quindi lo,glorificavano per, 
, \'". . . Ge s ù ' 
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Gesù Crifio SJlv
t0r nofiro, e terlninate que- 
ile lodi, 10 ringrazj a va no , come pocanzi dicem- 
mo, e dipQi ÍÌconfe(favano rei çli co1p
 innanzi 
il (uo òivino çofp
ttQ, e pcntitifi, e 
i
an- 
dandogli perdono ,. gIi chiedevano de
le gr Jzie 
per fe, c pe' par
nti foro, 
 per gli am
ci, e 
per 

tri eziandio, q u;1ntu
que fap
ffero, che 
da lora erano avuti in odio, poic
è erJnq fia- 
ti amll1ae(trati non f
lamente di perdonare a' . . 
nemici, ma di pr
gare anC'1r:1 per effi. loro (a) . (a) Ong.lb. 
F . ' 1 I r. d II I n xxx I (I. 
lna l11ente C()
le a veano ne rlccot.JO e 1 oro .: 16 4. frt. 
preghiera glorificato Idd ia , COS! colla lode, typr hb
 
c glorificàzione del fJnto nome d i I u i 1.1 ter
i- de Ûrílt. 
.navana. Le nuali colè non FJlalnente fi ricJ- p. 1 0 7. 
qq. 
L.. , 
vano da O
jgene , çia Tertn
liano , e da S. (':i- 
priano, i qu'ali çompor
ro de' l:bri c
rca 1;1 ora- 

ione, ma ez;andio da S. CI mente AIe(fandri- 
PD , e da 
.Giufiino M
rtire (b), l
 aut9r
tà de'. (b)Cfem
 
quali per non appol.tar noja a C 1 1i It:gge, e per I.e. S.)uß:. 
b . \ 
 P .. h 1 Mt\r.Apol. 
r('vlta 11 omcttono. JnIta C e a vean0 a I & 
prcg
1iera moddlJmen
e vefi.iti, .com
 . altro. :

'f

. 'Be 
ve dlmollrer":q1o, nell atto dl ufclre dl caf
 Dial. cum 
faceano di nuovo il fegno'della fanta croce, e Tryph. n. f. 
quando l
an avea
lo un "'particolare inlpedin1en- xxx. xx"v. 
to, 
he onnina'11ente toglieífe loro la confi'I:l- n.xc. cvu. 
2ion(
 di porrar1i a preg.lre infieme cogli altri 
nell' adunanze, andayano in Chiefa, e qui vi aill. 
fievano aI divin 1:1crifizio; perfuaÍÌ, che 13 ora- 
zione off
rta da n10lti infieme congregati , fia 
gratiffima al Signore Dio (c). Che mentr-e.J 
I1fci 
anò di c'afa , folre.ro Coliri di farÍÌ if fe g no.., (c)Tert. A e. 
, . AXXIX. - 
.della fanta croce, rat
efta l'ertull iano pel f(Jp

- pol. s. Jo: 
citato luogo dellibro della corona çeJ Solçiato. Chr. {er.U 
O!!..anto a ciò, che fi è detto deJJa loro attcn- in Gen.n.I. 
zione , e diligenza di portJrfi (:ibital11ente alia T.IV.p.65 1 . 
Chiefa 3 febbcnc non fi verifica in tutti i tempi, 
A 4 avcn- 
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a\'endo noi dil11ofi'rato ne1 primo libt'o coUe t
': 
fiinloni anze di Plinio, e di S. Giullino 
 che 
alfe volte , quando forfe non aveano i Crif1ian,i 
tutta la liberta di 
.dl!naríì ogni giorno, [ola- 
nlente Ie DOlnenÍ,:he fi' congregavano; tutta 
volta egli è certiffirno , che e ne; principj del
 
]a chiefa, e dopo ancora fur.ono foliri , n1cntre 
110n ne crano iU1pediti, i nofiri di frequcntare 
Quotidianamentc i [acri oratorj , e quivi porge- 
re in1iel
e Ie loro fuppliche a Dio. Dnde negii 
Atti de' Santi Apofioli leggiamo , che ogni 
giorno fi ferlnavano unanimemente nel ten1piQ
 
e perfeveravar:o nella orazione, e quindi rra- 
sferitifi a1 cenacolo, cc:lebravano l' Eucari
 
riflia, e fi cibavano con efultazionc di .anilTIo , 
(8) c. H. e íìmplicità di cuore, lodando Dio (a). Ne", 

.,: 4
. fr I . ten1rÎ 
ncora di S. Cip
riano (b) [1ppiamo , che 





J.
: ricevelldoft 
uoti
Ílnamen
e da color
 
 ch' 
]04. Edit. er.ano ben dlfpoih la SanníIìI"!ì.a Eu
arlíha, fi 
Opr. an- afiìíteva per confl'guen
a ogni dì al divin fagri- 
JiOO. fiiio , poich
 dopo , che que110 era off
rto , Û 
(c) S.Amb. COll111nica vano i fedeli, conIC appreffo vedre.. 
t..le.
ac: ll;' j e n10. Kè folalTIente ne' ten1pi di S.Cipriano era. 
qUlIqms 1 -. r. 1 , 11 fi " II h . r. 
1ius eft libri In UIO aCCOllar 1 OgOl glorno a a C Iela, quan- 
.'
It1or, i. 'v. do era pernleffo, e rirrovarfi prefente aHa ce- 
c.v.S.Hier. Jcbrazione de' divÏ11i mifterj, ma eziandio nel- 
JJ Jov. p. la ctà de' Santi Ambrogio e Girolamo cd 
.108.'1'.11..50\ c'\gofl:ino (c). Arrivati, ch
 erano all' adu
an- 
Alig. F.pd1. fi d ,., I } h ' bbl ' 
C,VIII. ad' za, 1 ava prInCIpIO a. a preg lera pu 1- 
Januar. ca Cd)" quindi leggev
l1o qualche parte Jell
 
(J) Tert
 Scrittura del vt:cchio, e del nuovo Tefiamen- 

. XXXIX. to (e), e talvoita ancor
 aggiugncvano la lezio- 
J'pol. l1e di quaIche 
ettera, 0 íèr1TIone di quei Pa... 
J (e}S.jnfi. dri, i quali appreffo queUe Chiefe erano Ín.-, 
· c. gra
 venerazione tenuti. Laonde S. Dionifio 
di 
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rl i Corin to rJC(:O
1 ta, che fi leffe nella fua.... 
adunanZl della Domenica l' Epiflola di San_-, 
Clemente Ronlano (
), cd Eufebio CefJrien- H (3 f 
 1. Iv. 
.i'"- d ' fi 1 d ' . 11 .r. 1 [.C.XXlIl 
Ie UOITIO I I ngo 
re eru IZlone ne a JU
 p 16 
. Storia EcclefiJi1ica attefi.1 , chc in alcuni · 0, 
.. Iuoghi erano foliti i Fedeli di Itggcre n
IIe 
adunJnz
 i libri di Erma, che fono intitolati 
il p:zftore lb), e trovialllo ilpprcffo S. Giral..L- (b)l L. llI
 
IliO nel celebratiíIimo libro degli Scrittori Ec- C E . d 
J . p.SI. 
I .. .. I I . 11 ( fc . it. Taur. 
C efIafhcl, che dopo a eZJone de e acre cnt- 
tcre in alcuni ceti de' crifiiani fi leggev1no Ie 
opere di S. Efrc111 Siro iHufire Diacono di Edef- 
fJ (c). Terminata quefla lezÍone fi cantavano (c) De Si 
pc' f
lmi, e dcgl' inni, de' q uali parI a S. Pao
 Ephre. I J . 
10 (d), e de' quali cziandio r
1giona Plinio nella 
(
) Ep ad 
fua lettera a Trajano da noi riportata intiera nel Ephe(. c: v. 
]a Prefazione del primo volume di quefia opera. v.t9.& c.11I 
l\la íicco
l1e fi era call' andare d
' tempi intra- Ep. ad Cvl. 
òoao l' abufo, che fi componeífero degl' inni v. 16. 
da' pri vati, e nelle congregazioni de' fedel i fi 
recitaffero, la qual cofa cagionava tal volta de.. 
gli fconcerti, perciò fu ordinJto dal Concilio 
laodiceno (e), che non fi canta(fcro, nè fi rc- (e)C3o.)t 
citaíTero in avvenirc nella chicf! i cantici, e col.7qt.T
: 
gl"inni, che foffero com pofii da qualche per[ona Ed.J-11rJ. 
privata. Fu inoltre fiabilito dalll1edeÍÌlllo fi
o- 
do,che non fi cantaífero feguitamente i fJlmi LIOO 
fiopo l'altro, ma s' interponeffe una lezione tr a 
l'uno , e l'altro (f), affinchè , come offervano il f 
Ralfalnone, e l' Arillcno nella interpretazionc ( )can.xv1t 
{Ii quefio canone, non fi annoja{[e il popolo, 
p

rticolarnlente allora quaJíldo Ie lezioni erano 
frequenti 
 e Iunghe. Efcrcitandofi frattanto in 
tlUefla fanta devozione, ognuno t:1cea il [uo 
dovere, e tutti congiuntamente davano gIoria 
a1 Signore. CoHo fcorrçre pcrò de' tempi f
 
- 
 
intro- 
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introdotta la ufanza di cantare alternativamen- 
te, talchè una part
 rifpondeffe all" altra, la 
quale ufanz.l fu an
!neíTa d
 FLlvÎano, e da Dio_ 
doro in Antiochia fino dalla età dl Coftap lO 
(ft)The l odo- Imp
radore(a), e qUÎ
di propaglta p

 tuttO 
J ems . I I. . 1 d r r T d f ' · b 
Rift. cap. ' 1110n (), lè crelilalTIO a,.. eq o
t:to; eD 
nt; 
xx 1 v. p. SlS' Socr ate, non f:> 
iJn q ual r.Jndarn

nto , preten.. 
Ellir. TJUr. de, ch' ella fu introJotta da 
. Ignazio Mar- 
(b) Socr.l. tire, che patì f ott'1 Traj ano (b). Dopa che it 
VI. c. vr.l.l
ttore avea fatto iI fuo uffizÍQ, iI 
.
cerj
te , 
p.!.72..Edu. J Î. I 11 r f . , d d 
. . Cl.1e pre lee eva a a J3cra ,lnZlone, pren en 0 
Taut. . .'. 
per tema un pa(fo della 
crlttUra, dt quelh , 
eh' cral10 {latÏ recitati , fac
a un p
.ofittevole 
ragionamento , e,fJrtando i f
de
Î all' efecuzio-::. 
ne ddJe maffinH
, ch
 in elr> !i cOQtenevano; , 
e alIa i:J. itazione deg
i efempli dati ç1a q uc' fan-' 
ti , Ie gefie de' quali erano flate 
entovate 
(b)S. Jl1
.1
 nella Iczione C'). Ne'tempi fu{feguenti però 
(h Apol. éominciarono in aIcune chiefe i Pr.ed , dopa, 
ell 'era 'finito iI ragionalnento del Vefcovo, a re
 
citare uno dopo l' altro i IOl"O fenTI;)ni, come 
ne fa tefiÍ1noniJ.nza S. Gr{'g )rio V efcovo Niífe
 
o (c]
. I. no Cd). BencheeraJ;1o frequenti i ragiònamen- 

r.p. 7

 
i, e l' efort
ziol1i , che ,
 Sacerd.otl face:!no , 
can tutto ciò trovayano d
gli uditori, 
 i quali 
fèotèndo ne ri
raevano grandiffilTIO fpirie uale 
(d) Terr. val,1taggio C e). Dopo la predica, 0 ragion
t- 
Apolot c. menta, che voglialno dire, fegJivano Ie pre- 
XX r Xl...
. O r

 g hiere pe' catecul11eni , cioè p
r q uelli , A ch
 
go '1.'" a z. 1. . 
ìI. p.) 17- 110n erano ancora battezzatl, e chiedevano 
t]ue{
o SacraI
ento, per e{fere allllTIcffi all
 
partecipazione eziandio degli altri; e per la 
claiTe de' penitenti, e per gIi energulneni al- 
tresì. Tenninate qu
lIe tali preghiere,' che a 
ogni claffe deJIe nominate appart
nevano, ufci- 
vano dal Iuogo facro , e in primo lu
ga par,": 
tJ vano 



, 
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ti vano i catecunlcni, c' poi i p
nitenti (a). (a) Concil. 
Ma prirJ1a, che collora ufcj(fero , erano ,ial Laod. C;ß' 
Diacono licenziati, cnlle parole: ercano i cate 
I:t

c
: 
cÚ;ne:/Ï , o\rvero come ufdva-no j L
tilli: Ite idi
. HarJ. 
mifJ
 eft, poichè la parola miffa v
lc 10 Lfe(fo 
 ' 
che lTIrffione ; e fignifieava 
 che ('ffen
o ter- 
111; nata la fu nzione lorD 
 fe ne al1dafiêrq alJe 
cafe I
rq ,- onde q llCal parte della [1cra litur-
" 
gia <:ra chiamata la Me(fa de' eatecumeni , dal- 
1a quale fi paffa va alia celebrë1zione della mef- 
fa de' fedeli,che ...illlanC V ano nel facro tell1pio . 
Ufeiti i catècumeni" allora fi prcfentava al Sa- 
cerdote iI pane, e il vina , che dovcåno fèrvi- 
re pel fa'
rifizio , e ct1
 erano appellati doni da' 
crifiiani, 1 qu'ali doni íi doveano per la confeera- 
zione convertire in corpo,e fangue di GcsÌ1 Cri- 
fio Salvator noí1:ro , comc appre(f
 vedrCll1O. 
Che allora fi prefenta(fe al Saeerdote ciò, che 
dovea fcrvire pel fagrifizio,cofia evidentemente 
da s. Ç;iufiino Martire nella prima Apologia-, 
al luogo dï fo'pra citato, da S. Ireneo, è da 
s. Agofiino altresl (
). Fatta ]a oblazione d:d 
) S.,Iren.. 
ropoIo, e po'f1o il pane in una mappa, e il villo IIb.IV. c
p
 
I I . ' I 't' r . 1 S d ... ) XVlII.po2)O 
ne ea Ice, I v eleo"'/o, 0 1 aeer ote 11 a va va Ed V 
Ie mani, baciava di poi l'aIt'a1 4 c ;' rccitava quindi s'Ål!



 
una prcghiera , e riceve'a dal Diaeono' una par- rf. cOxx f x. 
te dcIl'oblazione del pane, e del vin.o, Ia offe- Torno 1 v 
 .. 
ri va al Sionore recitando una orazione eh' Opp. [dlt. 
at J 1 , r.. fi II It J II ' bI P.uif 1\Ilon. 
e:J appre 0 a e lI,e!a. I,! U 0 . r
 0 (Ie. a 0 a. S. Maur. 
ZIone del pane', era In aIeune chlefe benedetto, 
e difiribuito al popolo, cd cra ehianÍato EuIo- 
gia, e'orne eruditamente offerva , dopo mold 
2ltri ,11 Padre Ie Bi-ùn ncl fuo eeh.bre rrattato 
della efplicazion
 Letterale 
 e Dogrnatica deI- A (c) P. 111. 
Ie preghi
re , e ce.remonie dcIIa M
ffa (
). Bi- 2.
'
: 


:i. 
!ogna pero avvertlre" 
he fino da' tempI Apo. Edit. farif., 
.. fiolici , - . 
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1101ici , come fappiamo per tradizione ricevuta 
(a) L.
 da Gesù Crifio, e Inentovata da S.Giullino (a) 
(b)áp.LXld. Martire, da S. Cipriano (b), e dagli altri Pa- 
dri ancora, s' infondcva nel calice , OV' era il 
vino J un poco d' acqua, ]a qual cora non [ola- 
mente era nata praticata nella u1tilna cena daI 
Redentore, ma eziandio dinotava il fangue , e 
I\tcqua , che fcatur1 dal coffato di lui , giufia......, 
la olfervazÍone di Papa Eugenio IV. faCta nel 
(c) T.xn. Decreto della unione degli Armeni lC). Nell' 
ConciJ.E
. infondere l' acqua il Sacerdote recitava UI1L" 
Labb.:anf. cel.t
 preghie-ra non rnolto diff
rente d a queBa, 
p. 53. che leggefi in alcuni me{fali antichi, ed è rife
 
(d) IbiJ. ritadal P. Ie Brun Cd). Qgindi recitate aIcune 
-ar.vl,p.3 0 ,9.. altre orazioni, cd elevate Ie mani, foggiugneva 
il celebrante, che fi ringraziaífe il Signor Id- 
dio nofiro 
 e avendo replicato il popola, ch' 
ella era cofa e degtla, e giuíta, profeguiva fi- 
naltncnte chi celebrava la prefazionc dicendo 
una orazione [omigliante alIa feguente: "Ella 
" è veramente cofa degna, e giufia , e con- 
" venevole, e falutare , che noi e fempre, e in 
3) ogni luogo vi ringraziamo,o Santo Signore, 
" Padre onnipotente 
 Eterno Dio per Crifio 
" Signor nofiro; per cui lodano la luaefi:t vo.. 

, flra gIi Angioli , l' adorano Ie domÌnazioni , 
" tremano Ie poteft:l, e infieme Ia ce lebrano 
_" con unanime efultazione i cieli , e Ie virtÙ 
" loro, e i beati Serafini,.e con quefii pre- 
", ghiamo, che comandiate , che 1Ïeno ancora 
" al11meífe Ie noUre voci dicendo can voce fup- 
" plichevole " . Dette quefie ultime parole, il 
popolo, 0 il coro de' Chierici ripigliava: San- 
to, Santo, Santo ;1 Signor Iddio Sitbbaotb:) che 
vuoI dir: dtgli eferciti ; fono pieni it Cielo e ll'lJ 
tcrr'!l, clella tua gIQr.;a ., f

rz;a

, Ii pregbiam(), 
'II 
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tIt; tllC rei nel pi14 alto de' ciel;: poichè que- 
fio è i1 íi
nificato delle ultime parole: Ho[annllJ 
;n excelfts . Subito terminato il primo verfetto, 
fi aggiungneva il feguente. Benedetto qtlt

li, 
,be 'Viene nel nOlne del S(f(11ore: Salevaci , t; 
pregbiamo, tu (be abi
i nel pi
 .alto de' cie- 
Ii ( a). Dol'o la Prefazlone, e 1 Inno Sanélus, (
) DeIIa 
eh' era appellato Angelico (b), ( quantunque rrefaz.o in 
prefcntemente fi chianla da' Greci inno Trion- parte, 0 in.... 
fale) poichè leggiamo ne lIe fcritture, che i ticr:u:nente 
b .. . S fi . r. . , 1 f P ar hno Sat'! 
Cheru Inl, e J era 01, Jccondo CIO, C le u C : " 
.. fi ' S " p fc " Ipn:ïnO 
In vIÍÌone D10 rato a anti ra etI , cantano nel lib. De 
11n tale inno colle puriffilne loro menti , poichè Or. L'auto.... 
fona que' bead fj)iriti liberi da qualíi vogliLJ re della Li.. 
carro, c non 
 vendo nè bocca, nè lingua non turgia) ch"
 
po(fono proferlre Ie parole, COIne Ie proferi- va fott d 
 II 
1 - ."...J I e. d ' 
 nome 1 S 
fcono g I llomlnl; "lopo a prclazlone, Iu!, C G " S . 
. I . . I " lacomo, · 
!" Inno Ange ICO, ovvero TrJonftl C f
gulva Cirill.gero.. 
11 Canone , come fegue prefentcmcnte , Ii qual foIitn. nelI.. 
can one da S. Cipriano, da S. Innocenzio pri- C
thec. Y. 
010, e da S. Agoflino è appe llato propriamen- Mlfbg. 
te orazÍone ( c) , e da alcuni Scrittori di ctà pitl 
recente , è deuo azione. Nt.: I recitare Ie: pre- "(b) Tert. 
ghiere, che fi contengono nel canone, varie IIb.I.deOr. 
. fì d ' I fi c. Ill. 
cerenlonlc 1 a opr
vano, COITI anc le 1 adopra- 
no ne' tempi nollri, Ie quali banno il fignifica- , 
to anneiTo loro dal1a fanta chiefà, e alcuni fe- cl (c o Cypr. t. 
" d " 
 c r. ' 1 " I " e t.p.IOB 
gnl I croce Illaceano lopra I pane, e 1 VIDa, S.Jnnoc.Er. 
che doveano e(fcre rer I
 parole del Signore 
d Decent. 
convertiti nel fuo corro fantiiIitno, e nel [uo Eug.p.8S7. 
fanglle (d). Si rrega va pure il Signore per la 
id"LeBrt:rt 
pace , 
 Padunamento , e Ja unione deIIJ chie- Ib,p.4 0 I. 
fa, pel Pontifice 
 per 10 Imperadore , e pc' 
circofianti , i q uali affifievano al faarifizio (J) Le En:n 
b , "bOd 
pe' bencfattori, per gli amici, e pe' l1ernici ,I! · r.4 c 4.. 
c per tUtti i fedeli, e per quclIi an cora , ch
 
fJ r ano 
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l ] 
erapo involti nelle ten,bre della iJ1fedeltà 
 
affinchè cono1èeffero il vero , e abbr
'cciarèro 
Ja fanta religione. Aggil y gneva1Ï una orazione 
e(prinlente la. conlunÍone; e l11cll1orÎa de' 
Santi; COlne fi legge nel canone deIJa meffa fe- 
con,do il rito RomaJ1o, il qU3!e ccrt,Ùncote è 
ar.i:Ïchiffirno , e dellt" liturgie eziandio delJe 
orientali chiefc. Faceafi quirdi menzione d
}- 
Ia oblazione , e preg
vafi iI Signore , che fi 
degnalfe di accettarla, e di fare sì, che i g;or.. 
ni de' fedeli foffero difpofii nella pace di Dio, 
e di non permettt
re; che gli fie11Ì Fedeli cter- 
namente p
riaèro, 11la Û compiaceffe di i m-' 
metterli nel numero de' fuoi eletti . Invoca- 
vafi di poi 10 Spit-ita Santo, e porgevanû dal 
Sacerdote delle fUPFliche a Dil) 
 che bcnc:di- 
ceiTe la oblazione n1cdefilna, affiiJchè ePa fi fa- 
ccere corpo, e fangue de} nofiro Sig:1or (;csù 
Crifio dÏlei:tiffimo figlitioIo di lui ; dopo la qual 
preghiera dicea l
offcret"'te, cbe it %dentore
 I iT. 
'Vigilia della rHa penofifJima paJfjìone " prefe del 
pan
 coll
 fue fante, e 'tJenertl.bili 1nani \ ed 
ele
ando i fuoi vecbi a 'Vo; Dio ., [uo P:zdre on- 
nipotente , e ri1Jgraziandorvi, 10 be,zcdiJIe, lo 
fpezz
, e Lo diede a ftoi difcep'1li dieendo: poi- 
cbè quefio è it 1nio eorpo. Con[lcrato cone pa- 
role ora de fcritte del nofiro Signor (;esl1 CriHo 
il pane ,prendeva il Sacerdote il cal
ce, foggiun- 
gendq: Simil1flcnte dopo, ehe fi Celia., pigliando 
e quefto precla
'o caliee colle fue f.lnte,e 
enera- 
bili 7fJani,e parimente rig'/'úziandorvi.,lo bl,nedi[- 
Ie , e /0 diede a' fU
JÏ difcepoli., dicendo: Poicbè 
I}uefto è il calice del 'Jì1io far.gue , col rèfio, chc 
fegue, e in quefia guifa avendo con[lcrato e 
convertito il vino in fangue del noflro Signor 
G esù Crifio, aggiugneva-varie altre preghiere 
il ce- 
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if ceJebrante ranlmtillorando i 
1ifiLrj dclb paf- 
íione , morte , rl'fLlrre
jone , c afceníÏor.c at 
cicIo del Salvatore, C off(;rendo la pura oHia, 
che avea filiI; altare, cioè il pane fanto dcI!a vi- 
ta eterna, e il calice della perpetua tJvt:zza, 
aQàiu g pcva alcune orazioni , pregando, che 
....b 
foOe acce
t3 la cfft'rta, che fi (acea, 
ome fu 
accetto a Dio it fagrifizio di Abèle, di A br

mo , 
e di Melc.hifedcc(o, e che tl
tti quelli , che ne 
fo(fcro Had pûrtecipi ú riempir.èro di ceJt'fit be- 
IJediziolle. \Tcro è, che qlJalche piccola diffe- 
renza fi ravvifava neUe chitfè in ordinare lu 
þr(ci , poichè a1cl1ne, che per altro q uanto al- 
Ia fidìar za er
no Ie l1:-edeflne 3ppre[fo i criHia- 
l1i fp
I1'fi Fer tutto il mondo"r.elle oécidehtali rc. 
g:oni (:r
no rccitatc avanti Ia c0J1faCr
1Zi()t.e, e 
nelle orientali erano dette doppo la confacrazio,;. 
ne med( ÍÌn1a. La qual cofa p(:r a Itro non cagio- 
l1ava niLna diviíÏone, l1è difiurbo ne' fedeli 
 
mentre erano tutti per1iJafi, che mantenenâoíi 
Ja f[;fianza deIle cofe , Je diff
renze purarnent
 
;IccideÏltali intrÇ>dotte fino da' tempi antichiffi- 
rrlÍ dagli uornilii fanti in v2rj ceti del crifiiaheÍÌ- 
ß10, bon doveffcro pcrturbare 13 pace, e to- 
gl:ere la unionc deg1i animi raccoß1Jndataci con 
Itanta premura J1eJ Vangelo ,dal Redentore . 
Sl bbene non dtbbono i Cri!liani fenza I' au.. 
torità fuprema del pafior dçIla Chiefå unÍverfa- 
Ie cagionarc nuove mutazioni ne' rituali , poi- 
chè nè tocca ciò a' pri vati, nè cOJ1viene, the fi 
facciano fomiglianti novità, Ie qual.i ordinaria- 
IT.ente apportano del difil1rbo, e del1e diífen- 
ÍÌoni. 'fel';minate Ie preci di fopra mentovate t 
recirava il Sacerdote la ocazione prefcrittaci da 
CtSÙ Criflo , ,he inconl incja: Tad1 e 'I1o/lro , ,he 
(tj ne' C;t
;) la qual orazionc fu egregi
l1ncnte 
fpie. 
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fpiegata da S. Cipriano nel celcbratiíTi 010 libro 
da lui conlpofio fu quefin argu11'ento. 
è fola- 
mente S.Cipriano fcrilfe fulla DOlnenica1
 Ot.a- 
zÍone , 1111 eziandÍo Tertulliano 7 e OrIgene, 
Ie opere de; quaJi, che quefio punta rjguar
a- 
dana, fono ripiene di ottilni [entimcnti . Chl
- 
devafi di poi Ia pace, affinchè coIl' ajut0 del Sl- 
enore j Fedeli fenlpre fotTero Iiberi da' pcccati , 
o . 
e ÍÌcuri cia ogni perturbamento. Abbraccla- 
vaníÏ q uindi i fedeli; e baciandoÍÌ fcan1bievol- 
mente, dimofirava.no, che fraternarnente fi 
ama vano, e che 1i perdonavano vicendev 01. 
1ìlente Ie ingiurie, fe per avventura ne avea-. 
no lnai ricevute . Di quefia confuetudine del 
bacio e dJto , e ricevuto prilna della t!.cr
 
cOlnunione parIano efpreffarnente g]i anti}. 
chi ffi nli Padri ddla chiefa , come San Giutlino 
11artire nella fua prÍ1lla apologia (a), J\ tena- 
(a)g n. LXV. gora nella legazione, il qua]e o{ferva con qual 
p
 
. cautela, e purità di animo foffero i criff:iani fo- 
( )n.xxxrl. liti di dare, e di ricevere il bacio ( b) 1 T ertuI- 
P.33 0 . lianonel Iibro dcIlaorazione(c), "e Del fecon- 
(c) C.XIY. do libro indirizzato alia fua moglie Cd), dove 
(d) C.IVe parIa cfpre{famente delle adunanze de' Fedeli in 
in un Iuogo a ciò deHinato, per adorare; 
 
pregare il Signore; la qual cora ho io voluto 
l10tare contra il Boclnero, ch' ebf:1e l'ardimen- 
to di dubitare, fe in !-1uel tempo i crifiiani avea. 
no deHe chicfe.. Fa egli però duopo di avverti- 
fe" che nella chiefa orientale non fi dava iI ba- 
cio poco avanti la comunione eucarifiica, Ina 
avanti la prefazione,la qual confuetudine nOtL-' 
folamente è accennata da S. Giufiino nel fopra- 
citato luogo, ma eziandio chiaramente fpiega- 
ta da S. CiriHo Gerofolimitano nella fua quinta 

ate,hcfi mifiagogica. Imper ciochè cos
 egli 
. raglo
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ragiona: " A vete adunque voi veduto infon- 
" "dtrfi d.d Diacono }' acqua aIle 111ani del Sl- 
" cerdote, t: di quei Prcti} che fiavano in- 
torno al fdcro alrare. \'i crcdete forfe , che 
" 
" la infc)ndcffe , ptr Ia var loro Ie im mondezze 
" del corpo? Kò ccrtalncntc. Poichè non cn- 
" triamo noi nt:Ile chiefe colle mani fporche. 
" Ma quell' ufo di lavar Ie mani è un ûmbolo 
" dell' obbJigo, che abbiamo di c{fere mondi 
" dalle iniq u ità, e da' peccatÏ, pcrchè ÍÌcca- 
" me Ie mani 1ìgrificano Ie azioni,così illavar Ie 
" mani dinota la purità,e fa mondezza delle no- 
" fire operazioni. Non avete per avventur
 
" ud ito tr
lttarfi quefii nlifi(>rj dal real Prof
ta 
" Daviddc,c.he dice\-a : Laverð tra ....!{t'innocenti 
" Ie '{/'lie 1/Jani, e cirronderð , 0 Signore, il rvo/lro 
" altare? Adunq I1C ilIa var Ie Inani è un [m- 
" bolo del non ciTer foggetto a'peccati . Dopo l' 
" 2bluzionc delle n
ani grid a il Diacono: ab. 
" vracciatt'tVi, t baciatevi fcalnbietVo/1nente 
 
" e allora noi ci baciamo l' uno I' dItro. KOfLJ 
" v'il11111aginate rcrò, che ql'cllo bacia fìa....., 
" fOlnigìiante a quello, che fi dà nelle pi
zze 

, 
:gli 
.mici. J 1 0ichè qucfio bacio unilèe gJi 
3, animi,e rroolctte loro la dÎnlcnticanza di tut- 
" t i i In a Ii , e d i t u tt e 1 e i r. g i u r i e fa tt e , c r ice- 
" vl
te. Egli è adunque il bacio un fegno deIJa 

, riconcilia.zione de'cLJori, e de I perdono delle 
" ingiurie, delle qual i toglie affatto la rimem- 
" branza. laonde dicca il figliu010 di Dio: 
" rnentre t u prerellti it tuo dono all' alt:zre,[e ti 
" 'fifordi, cbe it t110 frùtella ba qualcbe cora 
" COï 1 tro di te, lafci a il tUG dono all' a/tare,e tVa 
" p1'hna a riconciliarti col tuo fratello , e poi 
" accoftandüti, prefenta p1í
'e it t1l0 dono. Pt"r Ja 
B qual . 


\ 
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" qua1 cofa queflo b.lcio è regno di riconci1ia- 
" zione,e de
 efIèn: HÜnato [10tO. Onde S. Pao- 
" 10 dice: Salutate:vi fcambievolmente colfan- 
to bacio: e S. Pietro , col bacio della dile- 
" 
" zione. T)i poi grida ;1 SacerJotc: elevate j 
(lI) page ", cteO),j t;}oflri a IJio . (a) ". Faceafi anche pri- 

.
y.{eq. l:;- m:1 d
Jla dom
nicale orazÎone't IJ CJmluemo.. 
dH.an.I64o. . d ' f - d I . d f . J 1 r. d . 
raz:onc e .;: C 1 t: l1 nn, aqua conluetu 1- 
Ile fu introdotta fino da'ternpi de' Sant: A po- 
fioli, effendo ellJ lTIentovata da più antichi 
Dottori delta (ulta Chietl. S. Agofiino n
J fuo 
(b) :1J.}2.T. fennone centefirno ftttant(AfilnO prin10 fopra Ie 
V. Opp. E... parole deIl'ApolloIo dice (b ),,:la Chit"fJ o!Tt"rv
 
.Jir. l\1on." queilo rito, che ha avuto per t1'"adizione da' 
S.I
1aur.ra"'" P
.rlri , che per tutti (0101"0, i qilali fono 
rise " InortÏ nella cornunione dt:1 corpo ., e de I fan- 
" gue di Crifio (nlt
ntre fono r
unmt:morati a 

, fuo Il1ogo n(>I canone) fi preghi, e fi ralll- 
".rnenti di olfrirfi czÍand io per lara il 
., fagrifizio ". Mentova pure Tertulliano 
Scrittore antichilIilno quefia ií1ef(a confuetu- 
dine della f:1nta Chief
 nel fuo ceh:bl
e libro in- 
tÏtol;lto dellJ.1\1onogalnia (c) dove dice, cbe la 
Yflog,lie prega per l' anima del 711arÎto defunto , e 
fitpplica it Signore, cbe fi degrÛ di concedergli 
it rcf1'igcr;o, e offerifce it dì an1JÏrverfario della 
morte di lui, ci.oè fa offrÎre i I f:1grifizio. Ma 
più diffufamente di amcndue i cit:lti Padrl trat- 
ta di queíl:o punto S. Cirillo Gerofolimitano 
E (J).pa g :2 4 1e nella quinta ftlillagogica Catecbe/ì Cd)" . Dopo, 
dJ.t. CIt. d . / . 1 " { 1 C II r.. 
" Ice eg I, C 1 e lato latto que a lpl- 
" rituale facrifizio , e quell'incruento culto 
" fopra la fielfa ofiia dclla prapiziazione , prc- 
" shiaillo iI Signore Iddia per la pace conlune 

, delle Chiefe, per la tranquillità del mondo, 
" pe'Re, pe' foldati , pc' compagni , per gli 
" an1- 


( c) c. x. 
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" anlmal:ai, per gJi affiitti, e in 10m111J. per 
" tutti caloro, che ne hanno melliere , diCt'n- 
" do: 'Vi pl"eghhnno lJO; tutti, e '1); offri.r.rno 
" qllefto rJ.grijizio r;col"dand
ci a1'lcara di quel- 
" li" cbe avanti di noi ripoflzrono , e prirììa 
" de' patrii1.rl'bi, de' Profit;, degli dPoftcl.i, 
" de" M:trtiri , affinchè Iddio per Ie ofJzioni 
" lora accett i Ie nofire preghi
re. Dipoi pc' 
" defonti Padri , e Vefcavi. Finalmente pre- 
" ghiamo per tutti, che tra noi morirono J 
" credendo noi di appoftare aIle anime gran- 
" diíIìnlo giovamento, per Ie quali fi prcg-a , 
" nel tremèndo , c fanto fagrifizio. Q!lÍndi il 
J' f.1cerdote ad alta voce fuol dire: Ie cofe fan- 
" te a' Santi: cioè Je cofe fante, che f0110 po- 
" 1t
 full'altare, c fOl
O 1àntificate pt:r la venu- 
" ta dello Spirito Santo. E(fendo voi pure fan- 
" ti , e purificati clallo Spirito Santo, egli è 
" convenevole, che vi fi difiribuifcano Ie co- 
" ú: fante ". Cosl egli . Dopo che fi era co- 
municato il f;acerdote , erano i feJeli efortatÎ 
ad accofilrfi aHa fantd menL1, e a cibarfi dcl 
corpo, e a bere il flngue del noftro Signor Ge- 
sù Criílo, col verfetto nono del trentefimo 
.terzo falma: ,-,<uftate , e t;;edete , cb'è foa'Ve it 
Signore. (a) Nt:' primi fecoli del Crifiianefimo, (a)S.Cyril- 
ef1endo i fcdeli eos} ben difpofii a rice vere il J. ibid. page 
fantiffimo facramento,ed effendo perciò invira- 24 0 . feq. 
tÎ,lnentre intervenivano aI di vin fagrifizio,fi ac... 
co1lavano all'altare,e con fcgni particolari di pi
- 
tà fi cOlnunica Vano. Nel capo fecondo dcgli 
atti Apofiolici (b) leggiamo, che i Criília,ni di (b) v 42.. 
quella età pt:rfeveravano nella dottrina dcgli · 
Apofioli, e nella comunicazione della frazione 
del pane, e che tutti feTrnandofi ogni .giol'no a 
oraTe unanimem
nt
 net ttlllpio, e tagliarld'J it 
B 2. ' pa- 
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p,nlC per Ie ctí.(r: Ii cibarvano t'on allegrezz.'z , e 
Ii.ruplilit,ì di cllore.E che quefta frazione del þa
 
n
 t
)l1
 Ia comnnione Eucarifiica, egli è 111ani- 
fl:H) d
11 pafIo di S. Paolo nella prilna Epifiola a 
(
)c.x,v'16. Corint; (a) dove dice: if pane, tbe no; [pez- 
zi üno , non è for.fe la p,--zrtecipazione del car- 
po del Signore? PotrenÚllo noi an cora fer
 
virci per ciò maggiOrlllcnte dinlofirare del paf- 
fo d(gli atti del tnartirio di S. Andrea, f
 que
 
fli atti foffero veran1ente fiati compofii da' Pre- 
ti,e da Diaçoni dclla Chiefa d' Acaja, a' quali fi 
2ttribuifcono. Ma ÍÌccome fappiamo, chc da" 
critici più accreditati non faLunente fono tneíIì 
in dubio, Ilia e
iand io fraJ1Calnente ri pofii ne} 
DUlnero delle opere fpurie ( quantunque vi 
fieno fia
i alcuni, che prctendendo di eßère an- 
che eill e critici, e ifiorÍci, hanna a vuto l'ar- 
dimcnto di attribuirci a colpa il non aver noi 
[lttO gran conto degli fie íIì atti) perciò 
giuH.1mente, e volentieri 1i tralafciatl1o. PafIò 
jo pcrtanto aIle teíliinonianze degli antichi Pa- 
dri dllla Chief.! : e primiecllnente e
li è cer- 
ti fIÌn10 giufla Ia ft:lazÌone fattane da S. Giufiino 
1\1artÍrc nella prima Apologia, che quaIl1nque 
vo1ta fi adunavano i fcdeli per aíIìílere al divin 
b) (l{!rifizio, riceveano dalle n1ani dc' [lcri mini- 
( ". l xv " I 
!e,!. Hri dcIl'altare la Eucari11ia (b). Sebbene per 
titnorc de lIa perfecLlzione non Cl"iHIO foliti a11o-' 
rillii adunarÍÌ piÌl di un;!. volta la fettÍlnana , 
,ioè il giorno di domenica) caIne altrove of- 
fcr\.r
linnlt\ . Tertulliano, the fiarl verfo Ia fi
 
nc del íecondo 1eco10 della ChÍef
l , ene' prin-' 
c;:ipj del terzo, neI fuo libro intitolato della 
(c) Cap.vI. orazione ( c) , attefi.l, che il pane quotidiano, 
che noi Jimandiamo nella orazione Dornenicale, 

 il corpo di GeS\1 Crifio , con cui'noi vogliQmo 
e!fe.. 
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I 
ct1'Cre fenlpre, e cia cui non V()g"3.no gi
ull- 
111ai c([cre fcparati. Efort,lndo egli ancorL.l 
I..!. fua rnoglic , che s'egli prinla di lei ptr 
aVVCr'tura foffe morto, cl1a non rrcndeffe per . 
fuo I11arito un gentile, così le (crive (a'" ". Crt d ) I Ib.II. 
" " d " r ....J ,a uxor.c.v. 
" 
anto pIU VOl procurercte 1 naJconl
.erVI J 
" tan to piÙ gl i Ctretc fi)1þctta, e fa rete in re- 
" ricoJo di e<<ere forrrcfa dalla cl1rio1!tJ dell' 
" id(ìLara. .. 1\'on [ìprà egli f()rfe !l Yr'Hro mL:- 
" rito, che COt1 mai fia ciò, (he voi fe
rl.ta- 

, m.entc prcndctc avanti qualnnquc 
.ltro cÌ- 
" bo? E fe (lprà egli, che queHo fia p3J1e . 
), non crcdcrà forfe , ch'è que1 pane, di cui fi 
" dice cia' gènrili)cbe lla intinto nel far.guc Jel 
" ball1 bino _, ? Poichè Í gentili ci calunniavano 

(ferendo, che nelle congregazioni fi ammazza- 
vano dc
 fancinl) i, e nel.[1r;gue loro s'intigncva 
il pane,.c di qucfio pane fi cibav
no i Fedeli , 
Ja OU::t1 calunnia non aItrorde avea avuto la fua 
J 
origine, fe non eh e daIi'avere i nofiri ncmicÎ 
mabmcnte intcfo ciò, che i noHri rliceva- 
no, di cibarfi dc:I!a carne, e .di bcver
,' 
il fangue del figJiuoIo di Dio . Dopo Tcrtuliia 
no fu la freql1cnzJ. del Inedefinl0 [1craU1t'nto 
lodat.l da Origer:e ...J\d:HnanL!O nell'ottantrfirno 
OUa vo tOlllO iopra S. Luca :" fe noi non 111Jn- 
" gialTIO, dice eg i, il pane della vita, fe noi 
" non ci l1utriremo della carne di GCSìl Ct"ifio , 
" fe noi non bevialno il ruo [lngue , fe noi rli- 
;) fpregiarno il celeCce con vito del nollro Salv J- 
" tore" noi dobbialTIO faptre 
 che fe Dio ha 
" deUa bontJ., ha cziandio della fevcrit
t prr 
"I, punirci ". Anzichè ÍÌccolne ccm
va il Intto , 
e fi 11101tra vano lieti i Crifiiani ricevuta IL.
 
t
cra EucariHia, e quindi a vveniva, che aJ- 
CUDl non intervenÍffero alia tì1c(f
 ne'giorni del. 
1) 3 la 
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le fiazioni, per pater prolungare Ie meditazÍo. 
ni,e la Í1:azione InedeGma" per c.;iò furono eglino 
riprefi da Tertulliano nel citClto libro della ora- 
zione 
'd capo quattQ{-dice.fimo, dove così parI a,,: 
" Sirnilmente de' giorni dcHe fiazioni, non 
" ifiin1ano molri (così egli , La qual cofa pu
 
" eJJere, cbe Jia [lata da lui appofla a' Cattalici, 
" pe'",cioccbè era allora lrlontaniflú. ) che íì deb- 
" ba intervenire aIle orazioni del fJgrifizio, 
" poichè fciogliefi la ftazionc rub-ito ricevuto 
" i1 corpo del Signore. Dunque (fecondo 
" corraro) )a eucarifiia roglie l'o([cquio COtl- 
" facrato a Dio, 0 maggiorrnente l'obbliga a 
" Dio medeÍÌmo? Non [lr
t elJa forfe più 10- 
" lenne la tua Hazione, fe fiarai all'altare di 
" Di0? Ricevuto, e ri1ervato il corpo del 
" Signore, arnendue quefie cofe fono ÍÌcl1re, 
" e la parrecipazione del fagrifizk\ , e la efècu- 
" zÌone dell'offizio ". Anche ne' tClnpi di San 
Cipriano cr
1 quotidian a la flcra cO[11unione a 
quelli, che intervenivano aJIa fanta J11eífa. 
Irnperciocchè cosJ 
gli difcorre nel {uo eceel- 
(a'\r
g.IO
. Iente libro della Orazione ( a) ". II pane del1a 
Elllt. 3nno" vita è Criilo, e quefia pane non è di tutti, 
17(.0. \ fi d " " d ',n 
" ma e no ro, 
 come IC1..11110 pa re 110)lrro J 
" perchè egli è Padre degIÏnt
lIigenti, e.J 
" credenti, cos} ancora chiatllÏ:ln10 un tal P3- 
" ne nofiro, perchè Cri1fo, il cui carpo è da 
" noi toccato , è nofiro pane. Noi adunque 
" dimandiatno ogni giorno , che ci fi dia quefio 
" tal pane, affinchè noi medeíÏlni, che flamo 
" in CrifiJ, e ogni dì ricevÎJlnO l'Eucarifiia 
" per cibo di nollra falute, non fialno efcluÍÌ Jal 
" corpo di Cl.ifio, fe per qua1che nofiro gra- 
" ve delitto fiamo privati della comunione " 
Non altrinlentr Eu[ebio Cafarienfe nella.... 
fua 
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{ua Dinlofirazione Evangelic3. fcriffe (a), che i (a) Dem. 
Sac
rdoti erano fi)liti ne' tempi fuoi, cioè nel Ev. 1.I.c-x. 
quarto f
colo della Chief1 di offrire ogni giorno 
il Lgrifizio. Or quaIunfJue volta in queI fcco. 
10 fi off\.'riva il fagrifizio, íi c0111unic:1vano i fe- 
deli, chc alIo ír..':Llà J ve ano a fiìlli to. Qu in di è, 
che nel nono Canone del nUlnero di quclli,che 
feno chiarnati Apl)íìolici, Icggiall10 , che tutti i 
fedeli, i quali cniraVú1l0 in Cbicþ1 " e udi"ua- 
no Ie fcritturc , e non 1'Ù1Ul.ne(J,no q1:;".1i 11el 
tempo della pregbicra, e dell.:z facr.z comull;D- 
ne, dorveano eßere fepal..zt; , pOirbè cagiona'Vci- 
no del diflurbo. La n
nå cora fu detcrrninata 
nel quarto fecolo d<:lla Chiefa dal Concilio An- (b) Can. II. 
tiocheno; ( b) nel rrincipio del qual fecolo io T.I.Cnncil. 
credo, che forrero fL!CcoIte queUe cotlituzioni, Edit. H:ud. 
che fi appcllano ApoHoIichc, e fi attribuifèono p. 393. 
as. Clelncnte ROlnano. In quefie nell'ottavo (E ït 
libro al capo tredictÍÌnlo fi nabiIifce, che allo- Ln.
3 l\:ci: 
fa quando fi celebra la me{fa , dopa Ja conß- nitlm Baeti.. 
crazione, nel tenlpo ùelIa COl11unione pri:na fi Clan at xx- 
comunichi il Vefcovo, qnindi i Saccrdoti , di- VIII. page 
. . D . .. S 1.J .. L .. C 
 75 Tom. 
pal I IJCOnl, I U(.ll!JCOnl, I ettOrI, 1 JJ
- .Ò E.. 
tori, i rvlonaci, e del fc{fo fèDlinile le diaconeC- 

.. I\
;;t. 
fe, e Ie vergini, e Ie vedovc, e dopa i fan- . 
ciulli , e finaInlente tlltto if popolo con ordine, (d)
lve:\ I .t b l- 
. 
 1 ' rr.' élO!"l5 1. 
con tImore,e con reverenza.n :it non c necellano, S 1 
che io mi diffonda di vantaggio fu quefio punto, c:
:'

:p.
;: 
effenrlo dimo(lrato d a parecchi Scrittori p.?r J7 8 . 1or;l. 
dottrina illufiri , che il pane Eucarií1:ico era a' 11. Edit. r1- 
Crifiiani frequente in moIte Chiefe, e qLJotidi
l.. rise 1\'10n.5. 
no in aIcune fino alla ctà de'Santi Girol.uno (c)., I\1aur. 
Ambrogio Cd), e Agofiino (c). Ilnprrciocchè (e) J\ng.E... 
così fcrive S. Girolanlo ncJIa Epií10la 
 Lucinio pdl: r LlV. :d. 
Betico ". Ciò, che tu cerchi, fc dcbbaÍÌ di- cxvi I I. T. 
" giuoare nel giorno d
 I fabato", e fe 1..1. E uca- lI,Opp.p3g. 
B '(1' 17.5'. 
4 " fl ulJ 
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,,, rifiia debb.t prenderíi quotidiJ.'1Jll1ente , Ie 
" quali Cùlè n dice, ch
 of1ervanfi dalla Chie- 
" it di Rorna, e da c.)tefie d
lla Spagna 't de- I 
" vi [:tpere, ch'è {tato ill ufirato cia Ippolito 
" U01110 eloqucl1tiffilTIo, e cia diveríi ScrÏttori, 
" i quali fi fono fervid dell'Jlltor
tJ. de' pill 
), antichi. Ma io crcd.) di doverti folatn
ntc 
" in poc11e 
'
lroIe avvertire , che Ie trJdiLioai 
" Ecclefiafiiche, parricolarn1cnte fe non fi op- 
" pongono alla verità della f
d ,
,fi debbano 0[- 
" fervare, conlC fona íl:
lte tra
l1and lte all;1 PQ- 
" fierit
t da' noHri Inaqgiori. N è fi creda che 
" la confuetudinc di alcune Chiefc .fi fovvefta 
" colla contraria ufanz,l deIlt: 
tltr
. E [Jio vo" 
" leffe, che potefiÌ1no noi digillnare tutti i 
" giorni, COlne leggialn::> negli attÏ de' Santi 
" Apoíl:oli , che S. Paolo digi unò i giorni del- 
" la Pentecofte, e d
lIa doÍncl1ica iníìelne co", 
" gli altri fedeli.N
 debbono q 'JeHi efl
re cer- 
" tatnentc tacciati di Inanich
irlnf),nOn eiTcndo 
" ragione aIcuna, che prefcri va, doveríi an- 
" tepanee i1 cibo carnale al c;oo 1þirituale. Esli 
" è ancora da notarfì) che non debbano efferc 
" condannati i noí1:ri,nè d
bb.lno 3. vere rÏ1n Jrfo 
" di cofcienz,1 ricev
nJo Og:1Î dì la Eucariília, 
" c udendo il [aItniIta, che dice: glljl'1te, e 
e- 
" dete, cb'egli è foave it signore" . Da
le qU:lli 
parole di S.GiroLuno chiaral11.::nte c
\11prende!ì, 
che nella ChicLi ROll1ana , e in queUe della Spa.. 
gna altresì giornalmente fì COmlln!CaVano i cri- 
Hiani , che aíIìfievano al <.livin, fågrifizio. L' Au- 
tore ancora de' Ilbri circa i Sacralnenti, che 
10no attL.ibuiti a S Ambrogio, nell uogo di fa- 
pra citato ". Se egIi è quotidiJno) dice, quctlo 
" pane, perchè afpetti un anno per c;b.lrtc- 
u ne:J cOlne [ana foliti di fare i G 
"eci n eI l' 0- 
" fIe n- 
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riente? frend i ogni giorno ciò, che quo- 
" ,. "(T.. I 1 
tidianamcnte t1 gIOV3.. "IVI ta Hlcnte , c Ie 
" tu po{fa merital
 di prenderIo giornallnente. 
" Chi non lTIcrita di riceverlo ogni giorno , 
:: non lTIcrita di riceverl? nè 
nco dopa un 
1l]
 
" no". Da quefia telbmonlanz.t o
nuno pliO 
agevohncnte r
lccoglierc, ch'cra in ufo uella 
Chiefa latina la quotidiana comunione, tl13. chc 
verfo la fine del quarto, e il principio del quin.. 
to fecolo cOlninciarono 3. inticpidiríi i crit1iani, 
c a non cíTere così frequenti a riccvere Ia facra 
Ellcat"Ífii3. , b. qual cofa può eziandio efìere COIl- 
fernlara coIl'autoritl di Santo Ambrogio,ilquale 
n
lli
ro. feco
do Della Penjte
lza (a) riprende 
:
8
.._ 
x: 
ålcu nI, I q ualt fotto prC'tcl1o dl (lrc I unga rro- P 1,S 
va di fe medcfiinr, fi aficnevano per qualchC-J 
telnpo dalla C0111 unionc; ne: folalnt:nte d i S. Anl- 
brogio, ma eziandio di S. G iro11nlo, che nel. 
la Epi110la A pologctica a Palnmachio fcrittLJ 
COntl:o Giovini
n? (11) attelhl , ,he ['ufo di co... (b) Epifl-. 
munlcarfi quottdlanamcnte non cra COlTIUne a xxx. a!. L. 
tutte Ie Chiefe de' fuoi tern pi. Egli è vera pe.. p
g. 2. 39 T. 
rò , che fe nella ct
l dello Scriuore dcllibro de' IV.OpP_ E. 
fagr
nlenti attribtlÏto a S.Al11brogio,nella Chic- dir.. r,1arti- 
fa G reca era dicilduta 13. t!fanza di comunicarÍÌ nael. 
ogni qual volta il criiliano affiíl:eva al divin fa- 
grifizio , tutta volta 13. confllctudine rri
defin)a 
era prima di quel tempo cot1ante nell'Orientt; 
poichè, come abbiamo veduto di fopra, ll'Jn fo- 
Jatnentc s. Giullino 
12rtirc, il quale dcfcri1Te 
brevemcrtc i rid, che nell"età fua erano in ufo 
nella Chie1å g.-eca, IDa l'utore ancora dtlle 
Cofiituzioni Apoitoliche, e il Concilio AntÏa- 
cheno, e j Canoni A pofiolici ordinarono, chc 
d
po la mefT:1. tutti coIoro, che aveano aíIì- 
fiIto al fagrifizio, riçeveífero la .Eucarifiia . An"'! 
zichè 
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zichè San Cirillo Gerofolitnitano nella Copra cÍ- 
(a) II. XXI- tat;! Catechefi ( a) avendo deJeritta Ia liturgia , 
p.
 u,. Edit- e mentovata la 111aniera,con cui, dopa che fi era 
I)aris. Tou.. comunicato i1 Sacerdote , fi accoftlvano i K deli, 
tce. che aveano aí1ìfiito al t:1crifizio , a' canceBi dtll' 
altare,
 riceveano Ia comunione , così chiude il 
fuo ragionamento:" Non vi efcludete dalla 
" comunione, e non vi defraudatc di qucfii fa- 

, cri e fpirituali nlifieri " . Ma tOl"nando al 00- 
firo propofito, S. Agofiino nelIa Epiílola cin- 
quantt:ÍÌlna quarta così fCl.i ve : " A "ea detto 
" qualcuno, che non fi debba prendcrc quotÏ- 
" dianamente la fanta Eucarifiia. Cerchercte 
" per qual cagion mai abbia egli cos1 crpdl1to. 
" Perchè, diceva egIi , dt:'bbono e(fere fcelti al- 
'J cuni giol.ni , ne' quaIi l'uomo vive cOP. puri- 
" tà, e continenza maggiore, affir.chè pÎù de- 
" gnamente li paífa accofiare a un tal fdcramcn- 
" to. Ma un altro per la parte cantrat.ia avea 

, rifpofio, che fe è tanta la pjaga del p!.:ceJto , 

, e tanto l'impeto deIIa tnalattia , ch
 fi deb- 
" bJno differire i medicarnenri sì falutevoJi, 
" ognu no dee effere rimoífo daIl'
ltarc per au... 
" torità del Vefeovo , perchè faccia penitcnza, 
" ed eUcre coll'aucorità m
defin1a rienne li
to. 
" Imperciocchè aHara indegnatnc:nte fi ric
ve 
" il facralnento, fe fi rice
e in quel telnpo , 
" in cui fi debbe fare la penitenza, non doven- 
" do l'uomo a fuo arbhrio, quando gli pare, 0 

, ritirariì dalIa COlTIUnÍone ,. 0 accnfi
!rû a pren- 
" derla. Per altro fe non fono tanti i peccati 
 
" che ÍÌ giudichi doverli uno privare della co' 
" rnunione, non devecgli fepararfi dalla quo 
" tidiana medicina del corpo del Signore. Pii 
", rcttamente forfc t
IJ1no rerminerebbe Ja lite 
" nata tra i due partiti, fc gli alntnoniffe d 
" fiarc 
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- flare ne Ila P ace di Criílo , e di fare cgnuno 
" 
ciò che piamente crcde doverÍÌ fare fecon- 
" do ìa fua fede.Poichè niuno di quelli difono- 
" ra il corpo, e it fangue di Gesìl Criílo, n1a a 
" . fl 
g ara amendue procurano dl onorar que 0 
" E " , 
f
lut
vole facramento. per verlta non 
" I " I C · 
litioarono tra loro Zacc leo, e 1 enturlone, 
" b I 1 I 
" nè ardirol1o di anteporfi 'uno al 'a tro, per- 
" ciocchè uno ricevè a lIcgro nella fua cafa it 
" Signore, e l'
1ltro cliffe: non [ono degno , cbe 
" tu ent1,j [otto it mio tetto . Amcl1due on ora- 
" rono il Sal vatore con modi diveríÏ, e tra 10- 
" 1"0 contrarj. Amendue nliferi per 10 pcccato, 
.n amendue confeguirono il pcrdono, e Ia mi. 
" fericord ia. Vale...eziandio per quefia ÍÌm Hi... 
" tucline c iò c he al primo popolo, cioè agl'If- 
" draeliti a vvenne , mentre a ognllno Ia man- 
" na cagionava quel f_pore , ch'cgli vole va , 
" in bocca; cos1 opera il fàcramento , can cui 
." è fiato foggiogato it mor.do, nel cuore d'o- 
" gni Criíliano . Poichè colui onorandolo, 
" non ardifce giornaJmente di riceverlo; 
 
" quell'aItro parimente onorandolo, non ar... 
" djfce di non 10 ricevere quotidianamente. 
" Ü!Lefio cib:> non vuole fob.lnente it difprez- 
" zo,come la manna noo comportava l.annoj:1
 
" 111ento". Così egli: dalle quali parole evi- 
dentemente comprendefi , che ne' principj del 
quinto fccolù della ChieL1 nell'occidente da-, 
molti era mantenuto I'ufo di comunicarfi ogni 
giorno, quantunque 11l0lti ancora fi ritirav
no 
dalla facra menfa per venerazione, e rifp
tt..O, 
riplitandofene indegni, e procurando di tàr pc- 
nitenza de' loro peccati, affinchè focre loro 
conceduto di accoítarfene a
cunc volte, quan- 
to più degnamente 
oteano. Ma fe quotidian a 
er
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cr'a la cOITIunione E
cramentale Jel corro J e del 
fJ.ngue d
J nonro Signor Ge&Ù Cri11:o ne' primi 
fecoli della Chièf.1. era,anche q uotidian
l ]a pre- 
parazion
 alLl medcíÎma. Fa cgli d;uopo c
rta.. 
111ente rÎfkttcre alla vita, e a' colll1:ni de' no- 
Hri Inaggiori, che ne' tre Pl.Üni fecoli deII:a 
Chiefa fiorirono, e di q uei Cattolici ancora, 
che viffcro fino a' tempi di Giuliano Imperato- 
l'e per rÍlnanerne picnamente pcrft:afo. Erl 
in eíIì fervtnte la fcde, la fpel'anza, e la cari... 
. t
t. Efercitavanli, come di fopra ved
ml1l0 , 
in freq uenti attÎ di religione. Erano ripien j di 
umi1tà, di giuftizia, e di l110defiia . Dimo.. 
firavano cogli effettÎ, e non colle parole la teln- 
peranza, e I'avverûone , che aveano a qualun.. 
que cora, per cui poteífero n1acchiarc la pnrità 
_ dell"animo loro. Somma er J. fa pietà , e for- 
prendente !'amore loro verfo gli altri uominÎ.. 
Riceveano can particolari fegni di carità i po- 
veri, i pupiIli, Ie vedove, i pellegrini. Da- 
vano loro quei [oecorli, che potcvano, e volea- 
no finalnlcnte, che Ie facoltà loro foíTero comu- 
ni al profIìmo.Effendo adunque nata léi nlaggior 
parte de'Crifi!3ni di quella fe1ice età della chie- 
.. fa dotata di queí1i pregi, e ornata di sì ecccllen- 
te virtù,non è olaraviglia cbe afiìfiendo al di vin 
íàgrifizio,terminata la filcra fUr.lzionc,fi aecoíl:a- 
va all'aItare per elfere partccipc dellaEucariília. 
Ma pcrchè fi parra pÍenaml'ute Íntendere quali 
difpofizioni ricercavano i Fadri in coloro, che 
frequentavano la fanta c0111unione , e di n1C- 
fiiere , che noi rapportiamo alcune tc:HÏIno- 
nianze, Ie quaIi que!l:o punto riguardano. San 
Git,fiinb adunque nel cirato I llOgO delLl fua pri.. 
ma Apologia, -quefio alil'ilento, dice par)Jndo 
del S61cramento .dell' altare , è d"z no; tbiariUlto 
Eft. 
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Effcbarijlia, "dtll&.t quale niun !JI-tò effer parte- 
cipe, fuo1"cl;è que/Ii, i quüli creduno, ejler (veri i 
nojlri do...'{rni, ed eßèudo lar,;ati collat'Jacro della 
Tigerzeraziope, !Janno ottenuto l.:z ret Jij]ìone de' 
peccati; e tzJivono in qreella 11Janie1'a, ch' è fla. 
pre{c1'ittfl cia Cri/lu. S. CIt:lnente Alelfandrino 
nel fuo prÍlno Iibrù degli StrotnÌ non approvan- 
do certaluente la condotta di alcuni, i qual 
a!nnlcttevano tutti alia comunione, cosi lèri<< 
ve (
). " Certuni, dopo aver divifa, co- (a)rag.r.91 
(TIe fi cofiuma la Eucarillia IJcrmettono fq. EJu. an. 
" , , t ðI6 
" a ognuno del popoJo, che ne prenda una 1 · 
" qualche p
lrticolJ. J n1perciocchè per ifçe- 
J, gliere i1 bene, e per ifchivare il male con 
" diligenza ella è ottinla la cofcienza , il fer- 
" 010 fondanlento della quale è Ia vita retta , e 
" la dottrina) che Ie conviene. Egli è ancora 
" ottÏnlo il configlio di q uclIi, che fÌ propon- 
" gJno 
 Ï1nitare caIaro, i coílumi de' quali 
)) fono approvati, poichè più agevolInellte in 
" queíla guilà po<<ono e intendere il vero, cd 
" cfeguire i cotJ]andamenti . Per la qual cof:! 
" chi rn a ngia il pane, c beve il calicc del Si- 
" gnore indegnanlente farà r
o del corpo,e del 
" tàngue del medefÌmo. Efperimenti adnnque 
" l' UOlTIO fe fiena , e così nlJngi di quel pane, 
" e beva di quel cllice ".Origcne Adamanzio 
nciIa Olnilia x I I I. 1òpra l' Efodo parIando (b) (h) r:t o . 
deila reverenza, con cui i Fedeli in quelJa età fi Î76. T. f1. 
a colla va no al facro altare,e riceveano Ja Euca- Opp. Edir. 
riilÎa, e ne lla OnlÌIia x I I I. fopra il Levitico, Mon. S:M3.... 
, 11 .r.. II I f: ' 1 ur. Pan[. 
1 n q 11 e lLa gu IJ3. raglona :" uogo an to e ' 
" ani:11a pura , nel qual luogo ci fi ordina di 
,; 21iInentarci c01 cibo deHa divina parola: 
" Impcrciocchè non conviene , che I' anima 
" non fanta rice va Ie parole [ante. Ma quan- 
)2 do 
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" do elLa fi è purificata da ogni fozzura deIIa 
" carne, e de' coí1umi , aHara divenuta luo- 
" go [anto;J riceve il cibo di quel pane, che 

, difce1e dal cieIo. Non s' intende per a vven- 
", tura meglio illuogo fanto in quefia. maniera, 
", che fe 1ti!niamo nominarfi luogo fanto la 

, ÍÌruttura de'faffi pri vi di fentilnento? Laon- 
" de in falnÍg[iante mo
o ti fi propane ancor 
" quefia legge, che ricevendo il nlifiico pane, 
" tu 10 Inangi nelluogo Canto 7 cioè ricevi nel. 
" l' anÍ1na non contalninata, nè imbr Jttat
 
" co' peccati i facramenti del CJrpo , del Si- 
" gnore: Cbillnq1t
 mangerà it pane , dic
 l' 
" Apofiolo , e bc'Verà it c
lice del Signore 
" indegnamente, farà reo del corpo, e del [an- 
" gilt del Signore. Pro vi pertanto l' Ilomo fe 
" medefi1no , e aflora mang; di qllel pane, e 
" betzJa di quel calice. Imperciocchè Ie cofC-J 
" ílnte [onode' [anti. Vedi corne non dilfe..J 
" folan1ente Ie cofe [ante, ma Ie cofe [ante de' 
", [anti, come fe diceffe, quefio fanto alimen- 
" to non è comune di tutti, nè di qualunqu
 
" perfona indegna, ma è de' fant i ". r 
on al- 
trimenti S.Cipriano Vefcovo di Cartagine nel- 
la Bpi !lola q uindice1Ìma , ch' cgli indirizzò a') 
Confelfori, che per la fede erano rÏten ut i . in 
prigiane , lamentandoí1 di alcuni Ecclefiaflici, 
i quali prima, che fo
re data la penitenza a 
quclli, ch' erano caduti nella idolatria , 
 
prÍJna, che foífero impoile a' Ined
fimi caduti 
Ie mani dal Vefcovo, e che !lve{fc:ro adempiu. 
ta la foddisfazione fecondo Ie EccIefiatliche leg- 
gi, gli avea30 amlueffi alIa comunione , cos1 
4 {:i) n d t: as . {crive: (a)" Eglino contro l' Evangclica leg- 
3 · 
 it. 1 1 1 " fi " 
CVxon. " ge, e contra a va Lra onorl C! dlmanda , 
"avanti che dJ' cad uti foKe adempÍuta Ia 
" pe- 
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, p
n itenza , 2vanti la conf
.JIìone delle gravif- 
fimo, ed e1Jrcn1o dcIitto, avanti, che fof- 
" 
lèro dJI Vefcovo , 0 dal Clt:ro in penitenz2. 
" imoofic loro Ie mani , ardirono di offrireJ 
:', pe
 eí1i it fagrifizio, e di dar loro la EUCJ- 
" ria;a, cioè di profanare il fanto corpo del 
" Si?;ncre: febbene egli è fcritto: Cbi m.an- 
" ger
1 il pa1zc, e bellJc1"à i1 calice del Signore 
" ;1Zdegnalnente , {arà reo del corpo, e del 
" {angue del Signore. E fi può ccrtal11ente ciò 
" p
rdonare a'caduti . Poichè qual morto non 
" procul e erà di prefialncnte vivificarfi? Chi 
" non cot"rerà a ricuperare la faIure perduta? 
" 
1a egl i è proprio de' preíìdenti il tenere, e 
" I' oífervare il cOlTIandamento, e d' ifiruire i 
" concorrenti , e 
l' ignoranti, affinch
 colo- 
" ro i quali debbono efière pallori non diven- 
,> tino lDace llai . Poichè egli è un voIer ingan- 
" nare il concedere q uelle çofe:t che apporta- 
" no la morte , e Ia rovina" . Non fll mi- 
nare }' attenzione dcl clero Romano in quella 
Ia età Inedelima , in cui S. Cipriano fioriva, 
D( lIo defcrÎvere Ie cond; z ioni, che fi ricer- 
cavano in quei , che caduti in quaIche grav
 
delitto , dimandavano iílantemente la fanta co- 
cOlTIunione . Inlperciocchè così fcrivono (a). (a) Epifi. 
Preghiamo pe' cad uti, acciocchè Ii rizzino . Inter cypr. 
" P h ' ,.. flì h ' d XXX.p.39- 
" reg lamo pc rIttl, a Ine e non ca a
o, Edit Oxon. 
" Preghiatno per quegli aItri , che fentiamo 
" aver ceduti , affinchè conofciuta Ia gran- 
" dezza delloro delitto, intendano, che non 
" debbono defiderare una troppo celere medi- 
" cina. Preghiamo , che Ja penitenza de' ca- 
" dud ÍÌa feguita dan' cffetto deIJa induigen... 
" za ; acciocchè conofciuto il loro peccato) 
), vogliano foffrirci con pazienza, e l!on turbi. 
." no 
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no frattanta il f1uttuante 1l:ato della Chiefa 

, . 
, e non pajano' di a verJe oloffa guerra, pc 
:, effere an cora fiatÏ inquieti. Picchino pure J 
parte, ma non Je rom pano. Vengano 21 
" . r I 
" fogIi
l della ChleJJ , ma non a pailino . Sri,- 
, no vegliando aile porte delJa celene milizia 
" IDa Jrnlati colla IDodefiia , riconofcendofi pc 
:, defertori. Ripiglino la tromb:t d
lIc lor 
" prcghiere, Ina non fuolJino a battaglia _ 
 
" armino coile freccÎe delle modeaia, e ripi 
" glino 10 fcucla della t
de, che per tiolor d
l 
" la morte abbandonarono . Sarà 101"0 d 
" gran profitto il dimanòare rnodefiamente 1 
" pace, il chiedcre can verecandia , l' elfcrj 
" un1Íli, e non ozio[1mente pazienti . Ma()din< 
" per legati de'loro dolod Ie lagrime . Servan( 
" per loro avvocati i gemiti, i quali conlpro. 
" vina if dolore, e j} rofiòre della colp
t com. 
" meíT"a. ... I1Dpcrciocchè Iddip ficcome è IP.. 
" duIgente, così è diligente e(1ttore de fUG 
.n comandarnenti , e come chiama al fuo con 
." vito, così caccia via, e condanna aIle te 
" ncbre efieriori colui, che non ha la veíl
 
" nuzziJIe.. Noi pcrtanto non abbianlo vo 
" Iuro intorno a' caduti fiabjlire alcuna cofa 
" prima che íÏa eJetto il n novo '1 cfcovo c 
" Roma, quantunque abbiatno deterrninaro d 
" temperare alquanto illoro governo; e farl 
" sì, che fia fofpefa Ia caufa di coIaro, che_ 
" poffono afpettare , finchè non ci fia da 
" to da il Dio nuovo Vefcovo . 
anto; 
" queI1i, de quali la eaufa, per trovarfi cgl 
" no vicini al term:ne della vita, non pat 

, fee dilazione veruna 
 fe avranno fatto pen 
" t(-'nzJ, e fe avranno fovente dimoflrato, 

, profeffato di dctellare Ie fcelleratczze da Ie 
" ro 
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,; ro cOlll1nelfe , e fe colle lagri tTIC , CO
 gè1n i. 
" ti, e co' pianti avranno dato fegni di un :Jni.. 

, IDO adrl3I,)rato, e verJmencc pent ita, non 
" vi elf
ndo Unl,lOJtnente fþeranz.l veruna, 
" che po(fanò vi vere più lungalll
nte , abbia... 
" roo dc:tern1inato di fi nalmente foccorrere aHa 
" necelIirà 10ro con follecitudinc, e cautela, 
" fap
ndo il Signore ciò , che ha di loro fiabi... 
" lito, e come ef311lini egli i pefi della fua giu- 
-" fiizia, e procurando noi, che nè i cattivi 
" lodino Ja nofira troppo facile indulgenza , nb 
" a<:cufino la I10{lra quafi dura crudeJtà coloro, 
" che ver
llnente de' lara delitti fi pentono " . 
S. Bafilio M :1,glJo neUe [tie llçg;ole tratt.1te con . 
fil.1ggior hretz;it"ì cet 4 CJ ( a) " con qual tÏmùre, (a) Inter. 

 I r. fi d " cLxxn .p'g. 
" c can qùa e perlua lone 1 annno, e con 47Z,. T. lie 
" q uale affetto finJIlnente debba l'uomo aCCI)- Opp. HJitt 
" fiJ.rfi a ricevere ii cJrpo, e il (lngue del rVIon
ch. s. 
Redentore e rifpondc che l' A p ofir)lo c'in., Maun fa... 
" r ' 1 .' d ' d . l . . ri s. 
" legna 1 tl more, q uan 0 lee: ell lfJùnglJ. , 
" t berve indegn.%l1fent
,fi m.tngi.z , e Ii be
e it 
" :<iu diziv, cioè Ll fU.l c3"1dannagÍ8ne. La .per.. 
" íìlafione inti era, agsi ugne il S
U1tO , fi h1 dalla 
" fede delle parole del Signore, che cliffe: 
" fJue/lo è il1nlo co "po, ,be fi tradifce per 'Voi ,ci- 
I b .. . "" 
" ate"Jenp, Hl mla Colnmem f )razzonc. . . Incntr
 
" l'animo a quelte,e tali parole preilando cre- 
" denza, conafte 1J maeai della gloria, e aiU. 
" 111ira la grandezza d,.;lla utnilt! e dell" ubbi- 
", dienzJ del Signore, ch'eílèndo tanto, e tale 
" fu obbtdiente al p,.ldre fino 3 foffrire la mQr.. 
" te per cJgion della (d vezza dell'uoino, s 1 fat- 
" tam
nte fi COOllnuove , che ama Tddio Pa- 
" dre,ed il figliuolo di lui un!g
nito, che ûbb
- 
.1 " dì fino alIa Inorte per la ooílra rcdenzione. E 
· " così finalnlente potr.à fccondare i ctctti dellt 
C " Apo- 
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,., Ap1n-C)I
), che prap')nç fa buon:! c()fcienz
 
" c:)me r _g,)
.l, dicenq0: 
a caritd di Cr
flo 
" ci mllorve '\ credcnlo, cbe fe è morto (Ull) per 
" tutti" dl
lZql"e tutti er
n'} m.orti , e mor
 egli 
" pÞr tutti, 4.ccioccllè que!li, cbe tzJirvano, 
" non rvivano a loro medefì ni, m4 4 ql4cllo , 
" cb'l
 morto p
r loro 
 e rifitfcitflto. Co
ì ad.ln- 
" que dee prt>pdrar
 chit
nque è fat
o parte-. 
" cioe del c!)rpo, c d
J fJ.ngue di Gesìt çi
iaJ". 
Con q!len
 c.liJtele p\:rt3.ota dee intend
ríì ciò J 
(
).A11. 
71.. che j} Sanc) fcrifTe nella lettera a 'Ce faria Patri- 
Epdl.xCJII.. -. 1 . ( ) E ' . 1 . 
;tI.CCIJXXKJX Cl
 CIrCa a co
unlone a ". I comunlcar- 
r: t g. i86 . T
 " fi, dice egl
 ogni gior.no, .e rieevere 
I rant? 
lH.tJpp. "corpo, e I
 f.lngue dJ Crd
o, buona, e utl
 
" IdIima c'1fa,dice!1do chiaratnente il Redento. 
" re " colui, cbe ft. fib 1 dell a mi.:z ca
ne , 
 be- 
" tpe i( rrlio (ang'-lt J
J. la n.Jit:l eterna.Or 
'1i d u- 
" bita, ct
e I'
ffere continuamente parteci pe 
" deUa vita non fi3 altro , che vivere in mo[ti 
"" n
od
? Noi cer
an
ente çf>f11 unichiamq q uat- 
" tro volte la fcttirnana, nell
 don

nica, ne
 

, mercoledì , nel venerdì , e nel få.batq, e 
-', anch'e negl
 altri giorni dc
ia fettÍ1nana', fe 
 
" c
kbra la comqlemorazione di qua!che fan
 
,; to". Ma che dieD 
o qi S,. Ha
l
o ) quando 
tutt
 gli 
Itri fanti con incre<;iibil
 çonfenfo, e 
l1nion
 difen
ono, çhe alf'altar'e debba l'uomo 
acco
.lrfi f
nza pecça[
, e dopo qi a vere dimo
 

rato vçri fcgni di pentimenro , e d
 detefiazio- 

e del1
 fue co
p
, e qi p
oponinlento fermo 
ç
 non più riCJdere neBe l11\.'dcÍÌme, l11a di vo. 
(þ) n,! 
 T v
 ler f
rvire con tutto Ü cuo
"e 'in 'avven"ire a Dio? 
p::t 0- -+1}9 ,. '-".., '. . . 
l
<3
p.EJir: ÜJLind
 è, che S. Çian Grifoflqn1o nella Ora- 
M():J,
ç
'. s. z
6ne in 
ode di Sa
 FUqgon
o lb )n, 
 Açcot1ati, 



r
 fa-., dice, adll
que tu pure, e prefenta i tuoi 

lf. ." 9on
, non qu
H fu
qno quçlh prefcntati da' 
" Ma- 
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" Magj , ma Inolto piLl religiofi. Offrirono 
" eglino Foro, e tu offi4j la virtl
 , e la tern pc- 
" ranza: offl
irono l'incenfo, e tu prefcnta. 
" Ie pre
hiere pure ,Ie quali fono íþirituaIi ado. 
" .-i ; offrirono egIino Ia mirra) c tu prcfenta 
" la umiltà, e il ,uore fomlneífo colla limofina. 
" Che fe tu ti 3ccofierai all'altare con que í1a 
" forta di doni 2 e çon gran fiduçia,farai parteci- 
" pe della facra t11enfa. IU1percioçchè intanto 
" parIo io in quefia guifa , perchè 1ò certamcn- 
" te, che in quel giorno ( çioè della Epifania) 
" molti11ìtni fi acçofieranno a quefia vittim\\ 
" fpiritualc. Per Ja qual coCa affinchè ciò non 
" avvenga (On difcapito, e 
etrimento dt:Ilc 
,. nofirc anime , ma ci apporti utilità, e falll- 
" tç, vi prego, e vi fupplico, che ripurgati 
" in tutti i modi, veniate a ricevere il facra- 
" mento. Nè Ini dica qualcuno di voi, tcmo. 
" Ho La corc;enza piena d, peccati. Porto una 
,
 grarviffima fo'lna. Bafia il tempo di que1l:i cin.. 
" que giorni, fc f:lrai fobrio, fe pregherai, 
" Ie vcglierai per allegcrirti del pefo dclIa mol- 
" tÎtudine de' tuoi peccati. Nè penÍÌ già, che il 
" tetnpo fia breve, ma confidera , ch'cgli è 
" benigno it no!tra Dio. Poichè i Niniviti an- 
t' cora nella fpazi
 d i tre giorni aIlontanaroJ;1o 
" da fè fa ira del Signore, nè fu loro di ofiacoIo 
, l'angù Uia dt.'} tempo, Inentre la prontezza di 
, aninlo potè compire il tutto , ricorrcndo eí1i 
" alIa di vina b
nign:tà , e clemenza. E q uella 
, meretrice, di cui fi fa menzione nel fanto 
) Vangelo, quaíi in un mOlnento, eífendofi ac- 
" cofiata a Crifio, lavò tutte Ie fue fcellcra- 
, tezze. Anzicchè calul1oiando i Giudci , che 
, ella fo{fe fiata 
unmelfa con tanta bontJ. dal 
, RedentQre)e Ie folfe data sl gran confid,nza, 
C 2, ,. fu 


... 



3 6 n 
' C 0 S T U M J 
" fu loro irnpofio da Crifio filenzio, ed clla Ii
 
" bet.ata da si gravi maIi,e rirnandata con lode 
" a caLl. E per q oal motÍvo? Pcrchè ella ven... 
" ne can anÏ1nf') pieno di f(>rvore, e con cuore 
J' accefo di viva fcde . Perchè fi accofiò a' pie.. 

, di di ]ui, fciolfe i capelli, pianfe con amare 
" lagrime, fpa.rfe l'unguento, e per queUe 
" iHelfe cofe, colte quaIi avea ingannati gli 1l0
 
" D1ini , procurò j rilnedj del fuo pentÍ1nen... 
" to. Per quei medefimi occhi , co' q uali avea 
" aIlt'ttati uloltifiimi al peccato, afciugò i pie- 
" di di Crifio, e ûccome avea adcfcati InoIti 
" colI'l1nguel
to, çosì ung
ndo i piedi deJ Si
 
" gnore potè ottenere iI perdono . Onde tu 
" pure con quelJe cof.:', colle quali hai offef.:> 
" Dia, procura di repdert
lo una volta propi- 
3' zio. Lo hai provocato a fdegno coll
 rapine; 
" riconciliati con lui refiituendo , e aggi u- 
-" gnendo ancora di più , e dicendo con Zac- 
" cheo, rendo il quadruplo di quelIo, che 
'Ii) tolfi al pro11ÏlTIo. La hai provocato colla....., 
" nlaIdicenza... plaçalo colla lingua Inedefima 
" pregançlo, benedicendo quelli , che ti ma.ot 
"', ledicono, ]odando colaro, che ti vÏtu per a- 
" no, ringraziando quelli, che ti hanno fatto 
" ingiuria. Qg,efii rimed; 11011 riçercano mol- 
" ti giorni , nè tnolti anni , ma in un giorno 
" col folo propofito dell'anilTIO fi acquifiano. 
" Allontanati dal male, appigliati alIa virtù , 
'" defifii dalJa iniquità , prometti di non più 
-', comn1ettere tali colpe, e çiò bafierà per tua 
" efcufazione. fo ti afficuro, che fe ognuno 
" di noi , che abbialllo peccato , allontanando- 
" fi dalle pa{fate colpe , pronlette di vero cuo.. 
" re di non voler ,nai più tornare a far male) 

_ Idrlio non ricerçhcrà da lui mi!ggiore fèu fa .. 
. l' EgU 
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}, EgIi è benigno 
 e íÏccome la parruriente de- 
), fidcra di dare alla luce il feto, cos) egli vua- 
" Ie diffonderc la fua mif
ricordia. I\la ofiJ.no 
" i nofiri pecc
ti. Djnrvggi
llno pertJT1ta il 
" nluro, ,he ci divide, e incon1Înc;a!TIo da 
" qucfio tClnpo il dì fcílivo, e lafciando in 
" quefli cinque giorni tutti i negozj " abban- 
" don!amo il foro, Ia curia, Ie nJondane cu- 
" rc, i patti, c i contratti. Bramo J i [11 var 
" )"anilna.. . Ma ora mold fedeli fono giuf'ti a 
" sì gran folHa, ch'cffendo ripieni dl ma1i , 
" non hanno veruna premura della 10ro vita, 
" c ardiCcono di accofiaríÏ i giorni feflivi aHa 
" 1::cra menfa, non intcndendo, 
he non è îl 
" ell flllivo, nè fa [oIcnnità it tempo della co- 
" nlunione, ma la cofcienza pura, e Ia vita 
" ripurgata da' peccati. Poichè liccome chi 
" non è confcio a fe medcfima di ale un male, 
" quefii può ogni giorna accofiaríÏ al fJcro al.. 
" tare , così chi è occu pato da' peccati , e non 
" fe ne pente, non è ficuro, fe ardiice di acco. 
" fiarÍÌ folamente i giorni f
fiivi. Nè cÎ libera 
" da' peccati l'accoHar,i alIa facrJ mcnfa una 
)) fol volta l"anno, it: ci accoHiamo indegna... 
I' l11cntc , anzÍcchè quefio accofiamento accrc.... 
I' fee Ia nofira condal1nagionc, mentre nè pur 
" al10ra ci accofiiarno can purità di cofcienza . 
I' Per la qual cofa vi eforto tutti, che non ve- 
, niate negligentcmente a ricèvere il facra- 
, n1enta per etTere iI dì flltivo, rna dovendo e1: 
, fere partecipi di q ueíla facra ofiia, pu... 
, rificatc\"i lnolti giorni avanti colla peni- 
, tenza , caHa orazione ) colle lilTIafine.J, 
, e ccgli cfercizj di pietJ , e di fpirito, c non 
, tOl-nate di nuovo come cani al vamito. Im- 
, p
rE:ioct:hè l10n è.e lla forfe a{[urda coCa fa ve- 
C 3 " rc: 
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" re tanta cura del (;orpo, ch'tffendo vicino it 
" àì f
nivo, tnolti giorni avanri 
lggiufl:iate 
J, per ornarvi d
lle bdIiíIime vefii , con1pria- 
" te Ie fcarpe, prepari:1tc una bnona tavoIa, e 
" poi non avere cortíÏderazione dell'anÏtna in- 
" volta neUe fozzure? .. E non fapete voi , 

, che que1l:a m.:nfa è piena di fuoco fpirituale, 
" e íÌccotne Ie fontane gettano gran copia di 
" acqua 
 così quefia ifieffa mehfa ha una fiam- 
" Ina arcana? Non vi accofiate adunqile all'a
- 
" tare portando d
 lla paglia, de'legni , e de! 
" fieno, per non acclecfcere Pincendio , e per 
,; 110n brc
iare l
anÏ1na., the viene alIa co-. 
" Inllnione; ma accon
ltevi portando pierre 
" preziofe, oro, argento 
 per rendere IJ..J 
" materia più pura, affinchè potiate partirvt:
 
" ne con gnadagno" . Sona a qucíle fonliglial:- 
(
) n.,. . tilfinle .l
efptefiìo?i, che il Santo adopra net.. 
. "64' T.U: la OmIlla fopta II fanto Natale (a): Non 1Ìa- 
, " mo, dice cgli, ingrati verfo l'alltore di un 
" tanto, e s1 grln bcnefizia; ma ofÍriamogli 
" tutti la feJe, Ia fperanza, la caritl, la teln... 
" peranza, b. ofpitalità, e la mifericordia 
" A ciò vi ho fe1îlp1"e c{ottati, e vi efurt( 
" 
ncora prefentetnente, e non ce(ferò mai d 
" elòrtarv'cne 41 Perchè ? pcrchè dovehdo va 
" accoílarvi alia di vina m
n1à, e a
 fJcri Ini. 
" fieri, facciate ciò can rÎillore, e trcmore , c 
;, Con pura cofcienza, col digiuno, e colla-. 
" orazionc,- non cagionando verurt tunlulto 
" Penfa,o uomo,quafc oítia tu debba toccate. 
" e a qual menfa ti avvicini. Pcnfa, ch' eí 
), fendo tu terl.a, e cenere, ricevi i1 carro, ( 
" il fangue di Gesù Crifio. Se il Re ti chiaro 
" al con vito"tu fei folito di andat 4 c con timore 
" e di mangi
tre i cibi , 'che d fono pbfii da var 


'J 
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" ti, con filenzio, e can rivertn7a. Or clua- 
" ma"doti Dio aIJa fua tavola , e prcfeJ1tando- 
J; ti per cibo il fùo Figlil1olo, dove affifiono Ie 
" angtJi,ch.c poteftà con tiolore, e tremere, 
dove i cheru bini velano i loro voIti , e i fe- 
" 
" rafini dicono Santo, Santo, Santo it Signo- 

, re, tu ardjfci di :Jccolbrviti gridJI1dlJ, e 
" facendo del tvml:Ito? Non fai , che in quel 
" telnpo fa di mefiierc , che fia tranquiHa IL, 
.
, mente, c l' animo ripieno di pace, e di 
" q u îete? . . .. A ccoflian10ci pert 
l nto con ti- 
" more a1la facra me.cfa, e ringraziaillo l' AI- 
" tiíIìrno, confeíIÌamo i DOfiii peccati, pia.. 
" gniamo Ie nbfire colpe , preghiamo, mon- 
" diamnci, e accoí1iamoci con modellia al Rc 
" de 'Cieli, e riceve!1do que1ia fanta, e inl- 
" maèl1lata Gaia, baciamola, e accendialno 
" l' anima, e Ia incnte noítra, affinchè non ci 
" s' imputi a colpa I' eífercenc cibati, ma ci 
" apporti c la tern peranza, e Ia dilezione, e 
" Ia virtù, e la riconciliazione con Dio , e 13. 
" pace fcrma, e la occafÏone di mille beni, e 
" in queí1:a guifa noi diventiamo fanti, 
 fi.l1TIO 
" di edificazione al proffimo " . Corrifpon- 
dona a quefli i fentimenti del mcdcÍÌlno Dot- (lI) Page 
tore contenuti nella ventfettefima Omilia fopra 
47. [qq. 
la prima Epiílola a'Corinrj(a),e ntlla VCl1totttÍÌ- 
IDa altresì. Poichè, per non dilungarci trap.. 
po " in qu
Ha lIltinlJ. così eg1i ragiona: (b) (b) 1".1D: 

, Che fignIflcano II1Jl quefie parole: pl'o'Vi r e 2. o. T. ;. 
" medefimo /' Ilorr/o, e così mangi di quel pa- Ed:t. r:uiC , 
" ne, e bc'Va di I}uel calice? Qycil:o r i1 CO- Mon. S.Ma 41 
" fiume di S. Paolo, non trattare [')lamente uc. 
" le cafe, che fi è propofio , ma parI are an- 

) cora di altrc , fpecialmente fe fono neceffi:- 
" rie, e urgenti. V uol egti 4dunque dire: 
C 4 " eJperi... 
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" e.{periment ate tzJoi medefÌlni , frorvate .Ie 'Vo
' 
" fire cofcienze., non COlne faCClalTIO nOt, che 
" 1Ïamo piuttofio dalla condizione del tern.. 
" po, che daI defiderio, c dalla. attenzione, 
" 1110íIi ad avvicinarci alIa facra men(1. IIll,,: 
"rerciocchè non ci fiudiatno già di acco- 
" coaarcene preparatÎ , e purgati dal male, 
" e ripi<:ni di compunzione, ma procurianlo 
" folo di rÍcevere il Sacralnento De' giorni fe- 
" flivi , quando dagli altri ancora è ricevuto · 
" Per altro non comandò cos1 l' A pafiolo Pao- 
" 10 
 poichè riconobbe J (:>{fer que} telnpo op- 
), portuno di ricevere la cOlnunÌone, qu
ndo 
" fi ha pura l
 cofcicnza . E per verità fe noi 
" non godiamo de' cibi appolli alia menfa ter- 
" rena, eírendo dal1a febbre íorprefi, e ripie- 
" ni di tun1ori, perchè temianlo di non mori- 
" re, nlolto tneuo dobbiamo venire al divino 
" altare colle cattive concupifcenze , Ie quali 
" fono pcggiol'i della febbre. 
ando Hami- 
'" no le carrive c()ncupifccnze, io in tendo di 
" parlarc degli affeui fil10derati dell' animo, 
" c!oè del1a cupidigia dt: 1 danaro,della Inemo- 
" ria delle ingiuriè, in fOlTIlna di tutti i deÍÌ- 
" derj, e di tutte Ie affczioni,chc fono a(furde, 
" e nl,lJvage. Fa d' lIopa adunque, che chiuIL 
" que fi ac,olla 21 facrú aItare , deponga, ld 
" efaurifca tutte quel1:
 affèzioni cattive 
 CJ 
" così riceva iI Sacramento . Imperciocchè 
" non de ve pel dì fefiivo accofiarfi I' uomo all' 
" altare IniferalTICnte prefb àalIe pafiìoni , nè 
" cfièndo con1 pun to, e ben pre para to ritirarli 
". dalla coolLJuione i giorni di iavoro; menrre 
'" il d ì fe iti vo è I 'abbondanza , e fa cop; a delle 
" buone opere, la pietà deII'aninlo , e la retta 

, iílituzionc dell;! vita. 
e tv. hai quefii pregl! 
:J, PUOI 
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P uoi fempre celebrarc il di fefii vo,e 
ccofiartÎ 
" J ' fi 0 
 T , d 1 , A 
a riccverc a el1can IJ. .i."\C coman a po- 

, ' 1 ' 1 h 
fiolo , che uno provi a tro , nla c e ognu. 
" DO etþcrimenti, e provi fe ficfiò, forlnando 
:: un gilldizio non pubblico,e una riprova fen- 
,) Za tefiitllonj. Toichè cbil4nqllt mangia, 
 
" bel1Je indegtla1nente , fi 1nangia, c fi be'Vc i1 
" il giudizio. Che dite di grazia? La menfa 
" ch' è cagione di tanti beni , e che apport3-J 
" vita , diventa giudizio? Non di fua natu.. 
" ra , dice, Ina feconrlo I' arbitrio di chi a lei 
), Ii accofia. hnpcrciocchè llccome Ja prefen- 
" za di colui , che ci dà, quc1ti grandiffimi, e 
" ineffilbili doni, (and ann a piuttofio quelli , 
" che non Ii l'rendono, c05ì i J:1cri mifierj fo- 
" no piuttofio viatico al fupplizio a quelIi, che 
" ne partccipano indcgnamente. Perchè poi 
" fi mangia It giudizio ? Perchè non 10 flinla 
" corpo del Signor nofiro GCSìl Crifio ; cioè 
H non efdmina , e non pen(1, colne conviene, 
" la grandezza de I bent'fiz:o , e la eccellcnza 
" del'-'dono .Laonde fe imrarerai diligcnternen.. 
" te chi fia quegli , ,h' è q\1ivi prefentc, cd 
" effendo tale, dil fe fleD() in cibo, non avrai 
" bifogno di altro di1èoríû per efière perfu.fo 

, del1a purità di animo, con cui ti devi avvici- 
" narc alia facra men fa, c vegliare, fe pure 
" non lèi caduto in gravi peccati . 'Ptrciò, ag- 
" giugnc l' A panola , fonD tra tzJoi molt; ;11- 
" fe1'm;, e deboli, e ([ormono molt; . 
Non fono me no chi arc intarno a quefia mate- 
"ia Ie parole di Santo Agollino. Impercioc- 
:hè febbene egli mentova iJ coí1urne, che an- 
:ora ne' fì.oi tempi Ii manteneva in alcunc I 

 h o J: d . 'f':" 0 ) (;t) oc,fup 
u lele, I comUnlCarI1 agnl glorno (a COJ1..J or & r · 
o , . 
;l. Iern1.. 
:11tto CI0 manlfcfi:amene 
 e con forza fofiiene , CCXXV( 1. 
che 


, 


, 
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che in ql
ej girrni, !1C' 
l1aIi I' uomo dce far 
penitenza d e'fuoi rcccati, debbalì afitntre dal 
ricevere iJ divin Sacra In en to . On de in q liel 
Inedefin10 pafià, dove introdl1ce a par1are co- 
lui , che difc
dèva Ia frequenza dt.lJa Eucari- 
fiia, fa eziandio, ch' ei dica ; accoftarfi aHara 
}' uomo indegnan1ente al f3cro altare, ql1ardo 
dee far penit{'nza . rifle eft enim ind(
'ne acei- 
. pef'c, fi eo teinp!Jre accip;iJt, quo debet a..
ere 
,. (a) 
.CIt. poenitentia1fl (a).. l.'Je'trattatÎ ancoJ"a fopra S. 
ex Epdtad G o . b) n,,' 1: J. 'I 
J:muarium. lü
al1
1 ( ." 
anto l.ono 
o "rI 

 orO, 
(b)Tr.XXVI ;, dIce It Santo me de fir no, I quah rlcevono la 
11. Xl. " Eucarifii:!, e muojono ricevci1dola ?, Guar.. 
;, datevi pertanto, miei fratelli, e flate at- 
" tend a cibarvi fpiritualmente di queí10 pane 
" celefie. Portate con voi all; altare .Ià inno- 
" cenza. I peceati fe fan quotidiani, non.J 
" fieno u10rtiferÎ. Badate a que!, che. dite, 
" a vanti di avvicinarvi -:tJla [lcra menfa: ri- 
" metti:t noi i no/ìri debiti: Se t u ti ri oleni,ti 
" farà rimefso . AccuHati l1curo; ègli è þane , 
;; e non è veJeno . 
1a bada bene di perdonare. 
;, Puoi Olcnt;re a Dio; ma non 10 PUO! ir.gan- 
(c) cXI,Î. " narc ". Ene' S'i:rmoni (c). " 0 voi , che 
c. VI. T. v." venite alla cena dtI Signore, non anliatc il 
Opp. " l11ondo, n,t queUe cafe, che fana nel n1on- 
" do... . L' alnore delle cafè terrene è it vi.. 
" fchio delle pene fpirituaIi" . DaIle q uaJi 
parole facilmente ognuno intende qual debba 
et1ère Ia difpolizione dell; anÌ1n,) di chi fi aceo. 
fia al facro Altare, ftcondü iI Satlto Ðottore. 
Pcr Ia qual cofa,fe egli dice _ (be i peccatife {o- 
no quotidianÎ, non fieno mort,feri, debbe cic 
intcrpretar1Ï non foLul1e'
tc, che}' UOll10 aceo, 
fiandüÍÌ dalla facra 111enfa,ÍÌa libèfo da úgni pee. 
'ala 11lortale , ll1a íia eziandio ,auto a fchiv
rl 
:111(;0 
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ancora i yen iali , i quali .fc fùno neglctti , e tra- 
fcüratÏ, difþongono alia offcfa di Dio , che 
apporra la mortc alPanÏtna. 
 Îl1di è.. ch' eg}i 
nel fel-mone trecenteÍÌrno clhquanteÍÌmo prl- () c.Il!. 
roo cos} ragiona: (a)" Pc' quotidiani peccati i1.v
, 
" dtbbono e1Tete offerti fagri6zj, f2rfi de'dÌ- 
" oiuni , e delle limofine, e quanta le furze 
" deU; lloma comportano, impicgaríÎ Ie ere 
" neUe preghierc. Chiu nqu
 pertanto atten.. 
" de con diligenza a' cali fuoi, e non feduce 
" fe flelfo èon adutazionc , può faciI.l1ent
 
" comrrenJlcre 
 con quanta pericolo del1a..-, 
" 1110rte cterna, e cOl? quale fcarfezza della 
, perfetta giu fiizia 1ia in quefia fuo pellegri- 
" naggio. i .. Siamo nel cornbattimento, nè 
;, folamente percuotiamo colle buone opere l' 
" avverfatio , ma jncaut
mente vitando i 
" peccati, 1Ïamo 3Dcora þercoffi , nè fi confide.. 
" ra, chi di noi ha vinto, rna chi ha p
;l fpef- 
" fo battuto il nt111 ico , e chi ha cornbJttuto 
" can maggior forza .. .. !\è più f
cilm
nte.J 
" fiaITIO noi ft:þerati dal demonio, che aHora 
" quando infuperbendoci 10 irnitiamo; r:è can 
" maggior vigore 10 abb3tti
mo, chç alIora..J 
" quando umiliandcci , feguitiamo il r,oíh.o Si- 
." gnarGesù Criílo ,,, .Ne I dodiccfirr.o Trattato 
fapra S. Giovanni (b) fol1Îene, ,he ,', mold 
" piccoli peccati, fe fano trafcurati , aminaz. (
) n. Xlv. 
" zano .5000 piccole gOlee, ag..
;uglle, ch
em. 
" piano i fiulni . Sonü piccoli grani di rel1å"rna 
" fe fi porta rnolta rena, prel11e , e oþpriine . 
" Fa 10 fie(fo Ia fentÍna trafcurata, ,he fa l'öli- 
" da , ,che batre 1a have. A poco a poco er.tra 
" per 1;1 fenrina, ed entracdo ptr lungo tern- 
" po fen
J che fi levi l' acqua, affondJ 13-J 
" n
ve . E che cofa è mai ltvar l' 61.cqua dalla 
" ft:n- 



,(a) 
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" f
ntina ., fenr.onchè adoprarfi cone buon
s 
" opere , co' d igi L1 ni, co' pianti , colle] i n]o
 
" fine, col perdolJar
., che i 'peccati non ci 
" abbattano ". FinaImente nel fopracitat-o 
n.v. fermone trecentefimo cinquatt1Îlllo primo l a)J 
, foggiugne: " Che i peccati nlinuti , fcbbene 
" ognuno da fe non ferifcano I' anillla mortal- 
" mente, contuttoczò tutti infieme congregati, 
" COllle rogna, quanti pÏù fono, difpongono 
." alIa morte; ed cfierminano la beJJczza dell' 
." 
njma no1Ìra, acciocchè dagli ampJeffi ca- 
" fiiffillli dello fpofo più bello di tutti i Eg1iuo. 
" Ii degli uomini 1Ïa feparata , fe i peccati me- 
" defimÎ non fieno, per cosl dire, diífeccatÍ 
" co1 medicam
nto della quotidjana peniten- 
'J> za ". Cas} egIi. Terminerò di trattare di 
quefio punto coll'autorità dell'Ottimo, e '7' c.. 
nerabil Ponteficelnnocer.zio XI.,il quale avendo 
faputo !'abufo,che fi faceva da certuni della fre- 
quenza deIIa fanta comunione, affinchè potef- 
fe togJierc queflo male fino dalle più profonde 
radici, ardinò, ,he fi fcriveíTc , e fi pub.. 
blicalfe i1 feguente Decreta. 
" EC!endo arri vato a lle oreech ie di nofiro 
" Signore per tef1imonj dcgni di fedc, che in 
" certe Diocefi fiJ in vigore }' ufo della quo- 
" tidi
n3. cOlnu nione , anchc neI Venerdì San- 
" to , e che aff\:rmifi da certuni , e(fcr ella Ia 
" nled(filTIa quotidiana comullione comandata 
" per diritto divino, e che nelP anlrninifira- 
" zione di ef1:1 fieno introdotti alcuni abuû , 
" cioè , che alcuni ricevono Ia Sacrofanta....., 
" Eucarifiia non nella chicfa, ma ne' privati 
" oratorj , e in cafa, anzi giacendo neJlctto, 
" fcnza aver alcun fegno di infernlitJ., eífen- 
", do loro portata la 
acra Ofiia da qualche Sa- 
" cer.. 
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" cerdotc ft'coLlre 9 0 rt:goJart' incll1fa in Una 
" bùrfa, 0 f<:grctamente; e che taluni rice- 
" vano nelJa con1unionc pill particole , OV\'<:- 
" ro Ja p3.rticola piÙ grande del 
)Iito, e che 
" qualcuno confeffi i pt.:ccati vcniaJi at fempli- 
" ce Sacerdote no 11 a pprovato dal V efci )VO 
ordinaria: e avendo Sua Santità commetTo 
" 

, 1a con fi"ierazione di queíte cofe alIa Sacra..., 
" Congregaz=one de' Cardinali LlterpretÍ del 
., Concilio di Trento , la medeÍÌm.1 Sacra 
., CongregJzione, dopo un maturo efameJ 
, delle fuddette cofe , can, unanime con fen fa 
, ha g!ndicato in quefia guifa. O!!antunque 
, iI fîequente, e quotidiano ufo della Sacro- 
, 1ånra Eucarifiia fi3. fiato fempre approvato 
, da' Sant i Parlri rleJIJ Chief
; con tutta ciò 
, non iilabiiirol"!o e1Iì rnai, che 0 debbali eIla 
, ricevere {ovel1tc, 0 debba r uomo afiener- 
, fene c
rti .giorni di ogni mefe ,0 di ogni fet.... 
, tinlana, i quali ancora non furono prefcri ttÌ 
t dal ConeiJio di Trento, lnl quail avelfe pen- 
, fata alIa infel'mÎtl umana, non colnandando 
I veruna cora Întorno a queílo, accennò fola- 
I mente ciò, che dcfiderava: Deftder,zndo.. di- 
I c
 , it Sacrof.1.nto Concilio, che ill ogni rneJT4 
i fedeli,cbe afji;lono al [agriÍi'zio,fi comunicaf- 
f
ro con J'ice'verc Sacra1nentalmente la E
ca- 
riftia. E merÍtanlente. Poichè fono mold i 
feeretÏ, 0 gli arcani delle cofcienzc; varie 
Ie dillrazioni dtlIo fpirito per cagion degH 
affari ; c per 10 contrario molti i doni di Dio 
conceduti a' piÙ piccoli; i quaIi arcani non 
potendo effere difiinti cog}i occhi ulllanÎ, 
non po[fono fare sì, che fi fiabilifca alcu- 
na cofa delL! dignità , e dclla integrità d' 
o
nuno :t e confeguentc
ente del riccvi- 
" !Len.. 



 



" 


4 6 f'
' C 0 S T U M J 

) menta a frequente 
 0 quotidiana del pan
 
" dell;} vita. Per la qual cafa, quanta ap- 
" partiene a' negÎziand, cleve e{fere lafcia- 
" to al giudizio dc' ConfelIarÍ, i quaIi fa'l- 
" no i 1egret ide' lora anim i , e fc po(fano 
" açcolt.lrfi fl 4 equentelTIente a ricevere il (-lcro 
" alimento: i qu.lli ç
nfecr:'Jri fecondo la pu ri.. 
" tà delle cofcienze, e iI ft.utto ritratto dalla 
" freq uenza del S:lgrameoto,e il progreOo oe 1- 
,,, fa pietà, dovranno prefcri vere a'ncgozianti , 
" e a'congiugati cÌò , che prcvederanno, poter 
" eifel'" vantaggiofo, e utile alia lara falute . 
" N
' congiugati oíf
rveranno ancora quefio 
" di più; che non volendo i! Beatu Apofi )10 , 
" che fi defraudino fcalnbievo]m
t1te, fe non 

, forfe con ircambievole confenfo per qualche 
J, tempo, acciocchè attendano alIa orazione ; 
" gli ammonifèano feriamente, doverfi eglino 
,., tanto più contenere per la reverenza Vèr{o 
" Ia facratiffilna Euçarií1ia, e accoflarfi COlLJ 
" 111ente più pura alIa <;0111 unione delle celeí1:i 
" vivande. A quefio principalmente in vigile- 
" rà Ja diligenza de'Pafiori, che non fieno con 
" qualche formota generale di un pr
cetto certe 
" perfone rimoífe dal frequeote, 0 quotidiano 
>-, ricevitn
nto della facra comunione, 0 che 
" fieno generaImente prefcritti alcuni giorni , 
" ne' quali deb!1ano , 0 po(fano eglino co- 
-', lTIunicar1i; ma piutto(fo conced:! a ognuno 
" cÍò, c;he ílimerl doverfi determinare fec.on- 
-" do iI fuo parere, 0 de' Parochi, e Confef... 
" fori, e provvegga anc.ora , che niuDo fia ri- 
" 1110lfo dal facro convito" 0 fe. ne acço11i can 
-" frcquenza, ovvero ogni giorno ; e procuri , 
" che il Crifiiano gufii la foa vità de 1 corpc 
-?' del Signore degnamente, più raralnent
, 
" 0 puì 
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þ 0 pill fre\luent
mente, f;;:'condo la deVOZIO- 
I nc , e la preparazlone, çhe ha fat to . Do- 
vr lnno eziandio effere a vvertjte Ie 1-1ona- 
, che, l
 q l1ali ogni dì chiedono la çorn unio- 
, ne, che fi cOffiLlnichino ne' giorni , i qu;\li 
I fù110 {l.tbilici dalloro Ordine . Che fe aleu., 
I ne han no tanta purità di mente, e 1()no co- 
s\ accefe dal f
rvore de lIo fpirîto , cheJ 
, fcn1brino degne del più frequente , 0 quoti- 
I diano ricevi'1lento d
1 Santiffin10 Sacramen- 
I .to , fi perm<:tta ciÒ loro da' fuperiori. 
arà 
pure utile, o!U.e 1.1 diligenza de'Parochi , e 
de'Cf}nfelfori, fèrvirli del miniíèero de Pre- 
dicatori , e raccomandar loro , che efortan- 
do, e infiamnlando i fed
Ii alia frequenza 
del SantifIilTIO Sacramento (il che debbono 
fare) fublto ragionino della gran pre para- 
zione, çhe fi ricerca per riceverlo, e nlO... 
I1rino generall11entc , che queIli, i quali 
fono cceitati con divoto fiudio al pi ù fre- 
quente , 0 quotidiano riçevimento del falu. 
tifero cibo , ßeno eglino laici negozianci, 
a cong;ugati, 0 di qualunque altra prof
f- 
ÍÌone, dcbb.lno conofcere la loro infermicà, 
accioçchè pel tiu1:ore del giudizio , e per la 
dignitJ gel Sacra
ento ilTIparino 
 rifpettare 
la men fa , nella qua Ie fia Gesù Crifio'. E fe 
tal volta fi fentono poço apparecchiati,debba. 
no afienerfene, e accingerfi a maggior pre- 
parazione. I Vefcovi poi, neUe Diocefi de' 
quali è in vigor
 quefla devozione v
rfo il 
SantifIimo Sacramento, ne rendano gr
zie 
a Dio, e procurino di Inantenerla co
 (
ln- 
r
ramento della laro prudenza , e delloro 
giudizio ; e cos} perfuadano a tutti, il che 
dalloro uffizio fi richiede 
 che non fi cleve 
" pcr-!. 
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" perdonare a Fatica e a diligenzl , per toglie 
" re dal ricevÍ111ento dell' immacolato agneU 
;, o
ni fofp
tto di fcandalo , 
 d' irreverenz.l 

n e per aUlncnt:lre in chi 10 ricevc Ie virtù,e 
" doni Þ La qual cofa avverrà can [rutto, J 
" quelIi, i quaIIi hanno quefia devozione 
" c bral11dno di cibarfi frequentenlente di que 
." fio facratiffin10 pan
, fi- avvezzeranno a... 
" pondcrare Ie forze loro, e ad cfperimentar 
" laro medelimi col tirnore , e colla carit:t 
. "Pe' quali è pregato dalla Sacra Congrega 
" zionc Crifio Signor l1ofiro , che fi è dato 3 
3' Fedeli in cibo , e in preZlO nella marte, c ch 
" darå iI prelnio nel regno celene; acciocch 
" fi degni di dar loro il fuo ajuto,a fine di pre 
" pararJi bene, e di ricevere il S,lcram
nto 
" QQ.iadi i Vefcovi, e i pJ.t"ochi, e i c()nfeffor 
" riprendJ.no c!)loro, i qua1i affçîtnano , e[fel 
" la comunione quotidiana di diritto divino 
" infegnino doverfi ricev
re la Eucariília nell, 
:u Chiefe, 0 per difpenfa, 
 pri vilegio de 
" Pontefice, negli oratorj per mana del Sa. 
" cerdote, e non doverfi eIla Inai portare in. 
" clufa nella borfa, 0 fecretJlnente a quelli 
'" che fono in cafa, 0 gidcclono neI letto) fen. 
" nonchè agl' i nf
rln i, i q uali per rice ver 1 a....: 
" non poífo"no accofi.lr1Ï a' predetti luoghi , ( 
" fe loro fi porta il S.lCralnento dalla Chi
ra 
" fi parti pubhIicaluente, e con pOin pa, fè- 
,,
 condo il formul
rio del rituale Romlno. 51 
,) poi fi porta dall) oratorio pri vilegiato , f 


 pOleti con fOrln.1- convenicnte . Procurio( 
11) ancora, che circa la co:.nunione net Vener 
,) dì Santo {i o(fervino Ie rubriche del Meí1àle 
" e l' ufo della ROlnana Chiefa. A vvert
n 
" ancora) che n')n fi debb.. dare a niuno pi 
" ( 
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 òi una parricola, r;è che fia m
lggior<.: dt.I:a 
I" confueta grandezza. Non pero1t:ttano, che 
,., la confefIione dll1e cGlpc veniali íì faccia LJ 
" un fcmplice SJcerdore non ap prOv;lto dal 
" Vefcovo ordinario. Se i Parochi, e Con- 
" fc{forÍ, eziandio regolari , 0 altri Sacerdo. 
" ti f:.u.anno di vcrfamtnte " fappiano , che 
" ne renderanno ragione a Dio Ottinlo :tvIafiÌ- 
" mo, e che i Vefcovi , e gli Ordinarj ne da- 
" ranno Ia giufia pena a chi avrà l' ardimento 
", di contravenirvj, ancorchè cgli íìa rcgoJa- 
" re , e7j
ridjo dt'lla compagnia di Gcsù , 
" cGnced
 ndofi J a f
1cOltà d i ciò fare, a' \' e- 
., fcovi, c agIi Ordinarj per quefto decreto. 
" daIIa fanta Sede (a)" . E' riferÍto qllefio (a)D
cret. 
l)ecreto , già piLI voJre FubbJicato, anche eJ. die I r. 
dan' autore del Libro [crino in lingua franz
.. Febr. 16Ø9. 
fe, c intitolaro l
{colta ifloricd delle Bolle, vide") Col- 
e delle coflituzioni , e de' hreq,J;, e Decret;, J
éLBullar. 
l .. . I " . d. (. 1"' &Brev.g:ll. 
e a tr, .Ættl COllce' nentl g I error, z que. z (..lit Jic
 p" 1'04. 
11ltÏ'tni fccoli tanto in materiR di fede, cbe ;n
 fq. Ellirion. 
,nateria di coft urni . 
m. 16S7. 
11 a torn ianlo al nofi(o propofito, e vegg
;l- 
roo, in quali efercizj di pietà , dopo ricev uta 
Ia Eucarifiia, íì occllp2{fero . Adunq lie ne' pri- 
nlÏ tenlpi fi porgeva 
Jle nlani di quelli,che fi do- 
veano com unicJrc , il di v in pane , ]a qual cofa 
raccoglilíÌ da S. Giufiino !\fartire nella prÜl16ì (b, n. LX.... 
Apologid. (b), dove così 1crivc :" Dopa che p.8S'. 
" Ie prcghiere, e 1..1. E uCJrifii a fono Gate ter- 
." minate da! Prefide della adunanza, tutto il 
" popolo acc]amando dice: Jlmel1 ... E aHara 
" q uei, che da noi fono chiaol:ltÍ I)iaconi, di- 
" firibuifcono a tutti coloro, chc f(1no prefcn- 
" ti, i 1 pane, il vino, e 1 'acq ua, nclle q uaIi 

, 'of
 fono Hate rendute Ie g"'az ic , alfinchè 
D . " ognn. 
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" ogt1Uno ne fia p
trí:lcipt: ". Kon parla altri- 
{a) c. 111. Iner.ti T ertulliano nel cc h:brc 1 ibro della c,')ro. 
n
1 del [òldato (a). Anzicch
 10 fieLfo autore di- 
mafira, che tal vo!ta u fJvano di porrarfi a cafa 
(b rb d 1'eucarifiico pane, e quivì avanti ogni altro 
' x ) .1. .tJ
a alitnt:nto cib30rfcne (b) . \'i furono ancora de- 
'C 0 c. · .. 1 ...J c 
 . 
gli Scrittort, I qna 1 cre'Jettero .1301'11 da S. Cl- 
(c)pag.1S 8. pria PO O( lla F piitola ( c) cinq u antotteÍÌma di 
qUt.fio ufo 111CdlfinJo n1
nZ!(Jne. A me per aI- 
tro non pare, ch'egl. ne parli in que1 Iuogo , 
ftbbcne non IH go, che in q ueJla età fo(fe in vi- 
(-I) V.d gore quefia iílt:í1à confiletvdine, come cofia 
Tr::
1. 
: dell fco trattato de J,ap/ìs (d) , dove rifcrt:n- 
Jart. r.5J4. Jo i1 cafo di Uf10, che a \.ea ofato èi accO- 
fi
trfi al facro altare, effendo lTIacchiatJ di col.. 
pa grave; non 
bb(."', dice, r;brezlo di pren- 
dere oafcofi anH
nte parte c. )gli a!tri, ma non 
potè olangiarla, J.1è toccJrll 't poichè a vendo 
aperte Ie l11ani, fCl!opr1, che portava dcUa 
cenere tI $.. Cirillo Gerof()lilnÍtano, che fio- 
(e)pag.
44. rì 
el quarto fecolo. della .Cþit'fa n(lia ifleff3....:Þ 
ql.lnta catcchefi Ml
JgOg1CJ (e) ". A ccofian- 
" doti, [crive., 311a çomunÏone non Øevi ve- 
" Dire colla palnlJ della 
11ano tanto diih:fa, 
" ne colle d ita di\gi u nte ., m a poni 1 a fin j fira , 
-" 'OOle fe
e , fotto la deflra .. ,he clee ricevc- 
" n: un Re sì grande, e çosl tencndo conca va 

, b. medefin1a tnano deHra ricevi il corpo di 
., Criilo, dicenjo: .ArfJen. Santlficati adun- 
:)J que con dilig
nza gli occhi coll'aver veduto 
" un çorpo sì facrof.int
, C0111 unicati, c bdda, 
" che non ti cad a q ualche partic<: Il.t , poichè fe 
" ne perdi qualcun.1 't [lra per t
 10 fiefio, che 
" }'avere perJuto qnakhe parte delle tue.-: 
" ml:mbra... ACC0í14ti diroi aI c3.1ice del (In. 
" gue di Gesù Cdíto , non ifiendendo Ie 1ll4ni, 
" roí 
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;, ilIa inclinato in atto di vencrare , ç di ado- 
" rare, prOl1 unzia J/lnen" . Ql1cfiJ confuctudi- 
ne durò per alcuni f
'coli nella Chicfa, co- 
m
 cofia dal Canone terzo del Concilio di 5,1- 
ragolJ celebrato l'a!1;:o i So.,e dal canODe quat. 
tordicefinlo del primo Concilio di Tuledo, che 
fll celebrato nell'anno quattro cento, e èa pa... 
recchi altri d o cU111entj, che fono addotti dal 
TQl1tèe cruditiílilTIO Mon:tco Bençdettino di 
S. ?vIauro nelle annotazjoni aJ fopracitato t
ao 
di S. Cirillo Gerofolin1Ítano, dal Padre Je Brun 
Prete d(.ILl COf1gregaz;one deJI'Oratorio di 
Francia n<.: IIJ eíþlicazicne lettcrale, e I tlori- 
ca , e Dog!11atica delle preghiere, (: ceremo- 
l1ie della nle{fa ('I) I e da altri, çhe Jungo [1-
) 
art.
 v. 
r<:b be a 11umer Jre.Sta yanG frattanto nel riceve.. p


6
6:t. 
r
 iI SantiíIì
no Sacramento rÎui (b) i fcdeJi)rna 
inclinando alquanto per river
nza il COi-PO ;- C 
b? Tout

 
111'

ltre iI SJcerdotc: diceva corpu
 Cbrifli , cgli- IbId. 
110 erano foli ti di rifpondere ( c), a1ne!J. A íIì- (c) Auêor 
fievano dipoi alIa orJzione, çhe rccitavaÍÌ dopo opere Je 

.. 
1a comunione ,e fatto iI ringraziatnento a Dio, ct'. 
nle::op. 
O f I I " d . J . d . , S Ambrof. 
1. qua e g I avea ren utI uegnJ 1 ncev
re un 1 . 1 
r. , d r - d · IV. c. h 
ces} Janto,t" Sl gran e Jacrarllcnto ( ),con cleva.. 
zione, e fenza tlllnulto tornavano aIle cafe 10ro, (d) S. Cy- 
ovvero andavano ad efercit;tre i loro uffizj. rill. Hierof. 
Tornati a c"afa fpiegavano 
Ila tàmiglia 10ro, e ibiJ. 
fpec
Jhnente a' fJnc;iuUcttÏ ciò , che aveano udi- 
to nel cat e chifi110, 0 difcorto recÏtato Ioro in 
Chiefa dal (lcerdot
, poiç:hè grandiíIì'no era iI 
loro zeto nella ifiruire ne' doglni della rel
gio- 
ne criíl:ana gli altri , e in modo particolarc 
coloro , che ad cffi app
lrtrnevano. 
indi è, 
che s. Clemente Romano ntVa fua ce1ebre let- 
t
ra a' COfintj 10da la diJigen
a , ch' c:fiÌ ulàv
- 
no per ben il1ruire nclle mafiime dell a religio- 
D 2 ne , 



5" 
 I>E' C 0 S 
 U ltl ] 
(a) ñ. I. n
, c de' coíhuni i 10ro giovani (a). Nfl prin': 
ciDÍarc i lor} lavori , faceanfi i Cri!liani if fegno 
1 d
l!a Santa Croce, corne attefiano T ertu Hi.lno 
(b) Cap. 11. Jlelli oro dell J corona del.{()ldJ.to , (b) e Ol.igenc 
. ne' trattatÍ fJpra Ezecchicllo (c). (11C Hi partln- 
t?p: 
:. 

 
o della lc:tt
ra Tau 
 deJla quale fa me!1zione 
,.e
h. Vol. 11 Profeta, dIce, ch'ella. fu fig;Jra della Croce 
J:I. opr. E- e v;Iticinio di qucl fegno , ch'"è in ufo apprc{[o 
d it_ \' enet. i crifiiJnÎ, e {ì form1 nella fronte , Ii che fln- 
:m. ,I 74j
 r. 110 tut.ti i Fedeli qlialun que volta imprendono 

,s. qua)che opera 0 lavoro, che vogliamo dire." 
Dopa ,he fi erano efcrcitati n
' loro meftieri, 
o aveano ternlinate Ie tlccende di cafa, ver[o'la 
ora di mezzod1, PI"irna di metteríi a tavola, in'"'t 
VGC".1 vanG Dio [lcendofi iJ fegna delll S;.U1tL:l 
(J)C.XI.p. Cr
ce, come nel fopracit.ato luogo nelPt\polo... 

 2.E liti01
. gctlca (d) attena T ertulhanq,e leggevano qual.. 
Venet. che parte della f
cra fèrittura,e per infervorarfi 
maggiOr111ente ne I fervizio del Signore, e per 
c()nf
rmarfi nelle maffime della religione , che 
(e) C:Iem. profcffavilno. Guindi è , che Clemente AleC- 
'\Iex. lIb. fandrino nel fcttil110 libro degli fit.omi così ra- 
VJ I. fir"m. giona,,( e). Tutta la vita di chi h3. la cognizione 
r
g. 72 r 8 
- " è come un giorno feí1ivo, e folenne . Sona i 
(II t. 3ns. f . fi . d . I . I , " 1 I d . 1 

n.1641. "lag
l 
J 1 III e prt'g lJere, e c 0 I , e ,
 
" lezlonl delle flcre fcritture ". Fac 
ano dl- 
(f)T d poi il tègno medefilno fullc vi vande, e fopra 
ert. e"1' 1 , f 
COlon. cap. 1 Vlno, e aC(l ua , che doveano bere ( ), e 
J11. dopa recitata UDl qualche preghiera , incomin... 
ciavano il deÍÌnare. Di q t1e11
 tali preghiere.J 
una fOrt11Ula fll da Origene prcfcritta nel libro 
(g)p. 3 6 . T . f
condo fopra S. Giovanni (G' ),ed è Ia fecruente". 
J1. " 0 tu, che dai it noddtne
1to a tutti {
vi venti, 
" conct>di a noi 1.1 grazia di godcre colla tua 
" benedizione di queUe vivande. Tu hai dct- 
,
 to) 0 Dio, che qu
hlnqlle volta noi ber- 

, re
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;, renlO qualche cofa di nlortifcro, eJ!a non 
i 
" apporterl verun nocumcnto, purchè invo- 
" chialtlO il tuo nOtnc. Poichè tu tèi onnipo- 
" tente, c infiniratnente grandee Leva pcrtan- 
" to da quefie vivande qualunque cota , che 
" in effc vi fia di maligno, e di noccvole". 
Sc trovavafi prcf
nte a quefia funzione qua!chc 
Sacerdote 't a lui 
pparteneva il b
nedire Ja ta- 
vola. La qual cofa fi dilTIof1ra dagli 
tti èi San 
rreodoto 
1artit"e (a). Dt finando f
c, ana , che R Ça) ApuJ 
fi rr. I d 1 , -. d ' (' I ' b) umart. p. 
1 cantal
ero oro 
g Inn!, e 4t' l.i 
11 ( · 299- n. :Xl. 
s. Gian Grj
Jfiolno nella efþoÍÌzione del [lln10 
quarantunefimo (c) eí()rta i fedeli d'infcgnarc (b) C.I
.m. 
2.I1
 mogli,cd a' figliuoli loro de' cantici,e deg1i Alex. ibid. 
in n i ,affinchè fi a vvczzi na a cantarli, nOt) fota- (c) n. 2.. p- 
Inente quando terrano, 0 fanno qu
Iche altro lJ... I) 2.. torn ':r. 
voro, ffia eziandio quando definano , 0 Hanno a Opp. EJu. 
cena. V olenda bcre, prli11J di {
tlutarc i COIn. 
n: 17 2 -4-. 
p
1gni, fègnavarJì col f:"gno delb. far.ta croce, c atls. 
invocavano CriHo cd) . Tf:rmin
ita la tavola (ll) Gtegor. 
rendevano grazie al Signore, cantando degl' N:lzi
nz.J. 
." d ' r 1 . I d I I rat. 1.1. p;Jg. 
Inn!, e e J
1 1111, e (ggen 0 qua C lè pc'r- Q.. 
te della facra BibbiJ (e), Ie q nodi cofe {0i10 .. p 
contènnate da Tt'rtulliano, da"S. (
i?riano (f), (e)Tett.A.. 
t.: da alcuni altri 1èrirtori 1 che fiorirollo ne' po]()g. c.xL. 
primi ((coli del crinianeGnlo. In ql!cl1J guifJ r. 52.. 
fi riguardavano eglino di non mangiare, c di (f) L:1uJan.. 
non bere pill del doven
, percioçch
 doveano tur a Cttveo 
fífere pronti a h. gg
re fpedit;:ll1Cnte do p o di p1 g 1 '

7.Je 
· , . fi . re . """ mo- 

vcr filuto dI dt Inare. H
l1dute Ie R"razie , im.. - h vet "' ! 

 }'] . 
 . 
piegavano if t(
nlpo 0 nell'occuparu ne' loro Chrif. r. 1. 
rnefiieri, 0 nel f
re varie opere di carità , viii.. Edit. .mn
 
t2r.do i carcerati per 14 fcde, ovvero acco- 17 1 I. 

liendo i pelI<:grini , e lavando lora i piedi, e 
J.anJo 101'0 da nlanQ"iare, e da bcre; ovvcro (g) T
rtuIt... 
.1i1tribuet1do rltIlt: JinloÍÌne (g), 0 affifienda L.II.:ld uxor 
D ,- c. IV. 
3 a
Jl 
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(.) Tefr
. L. ag1í ammalati (a).. Tr: c: re ,dopa mezzo dt; 
]). J.e ". uhu nel ql'al ttnipo IncomlnClava .Ja nona ora, dl 


nnndr. c. nu?v? porgev3.no J
 loro p
lg!l
e:e a} Siþnore, 
porche ) veano COSI þen dJ
tnbuIto II glorno, 
che aHa prin1:1 ora della 111attlna,e tre (j(e dopa, 
Quan.jo pr
ncipiàva tëfza , e a m
z

 dl, ,co

le 
abbiamo <.h fopra offervato, e lull IDCOffilnCI:.1- 
l11ento deila ora Bona colla fi:-lita lora devozione 
(b) CICrl1. oravano, poichè eranö perfuaû, che qu
nto 
A!ex.1.VJl. piÌl [petTa (b) ricorl.evano al Signore per chic- 
firnm. pag. 
iergli ajuto, tanto þÌù farebber\.l 
ovvenuti, 
71.
. e avrcbbero, confidando nella mifericordia 
di lui, fu peliato il nemicd, e rÎlnanendo vincito- 
ri, avr
bbero fÏnaLnente ricevuta la corona 
pronieCtl a; giufii nc' fàcrO[lntÎ evangelj. Tor- 
nati alle cafe, quando lora parca opportuno, 
î padri di famiglia iflruÍvano i Jora figliuoli , 
a' (lua1i portavand un aff
tto iÎncer,-. , e vcta- 
rnente Criíliano. I figliuoli 
dtresl, effèndo hcn 
aIlevatÎ, crano obbcdienti a' genitori, che fe- 
condo Ia nlaffima impreffaci dalla natura, e con- 
fcrn1ata daIJ1 . eV
H'gelica leggc , tenel
a[nenr
 
(c) T
n.\le anlavano (c).La fera rrÍin
 di nletterÍÌ 
 cetJare 
cornn. C.X.I. leggevano Ie facre fcritture , e COlne di fopra 
p. I0 7. dic
lnn1o parlando del deíÎnare , varj fåhi1i, e 
iI10i cantJ. vano, la qual cOtl f:lceano eziandic 
alcunî n1entre gli altri cenavand , e terlJ1 inat
 
(
I) Terr. J.. la cena, ringraziå vano iI Signol 4 e, e Jopo t 
clt.Apolog.. lczione del!a Llcra Bibbia ( d), prima di 311dan 

 ripof:1re, fegnavano col fegno (e) deJla fant, I 
(e) Terr. I. croce il Ietto e recitando alcune P re g hicl"e 
. rb I ' 
C Clt. 1. 
 , e fi coricavano modcílJlnente, per prendere i 
oron. 1111 · rr. - r. I 
 
neCClIJrIO I"IPOIO . Ma ficcotne non va evano cf 
(f T- rb [ere oppre
 dJ.l faona , e patire dellt: diaboJi- 
11 ) A '" l rr. 1 .. ch
 ill uúoni , di mezza I10tte levandofi, fpcpde 
. (uxor. I h 
e. v. 1'. 16 9. vano qua c e telllpO nella orazion
 Cf). N'c 
fe- 
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fenato , nel foro, nel catl1pO di guerra, nelle 
botteghe , r.tlle vie, in ogni luogo 6na1mente, 
dove fi ritrovavano , per la 1incerità dc'cofiu. 
roi, e per Ia virtù loro erano riconofciuti per . 
tali, qua I i profeffavano di effere, ficchè c2gio- 
oa vano ne' gcntili ancora dell'ammir Jzione ( a). (a) TerttJJf. 
Tert ul1iano nel cillquantefinlo capo dell' A polo_ 
lr;og. c. 
gcticÇ) dtteíla, che co'fattÏ dimofiravano di ef- " cap.l. 
1ere ft: guaci di Gesìl Crifio . ErJ ancora incre- 
dibile la loro modeftia ne'bagni . Imperciocchè 
era in quel ten1pO in ufo illav
r1i fovente, la 
qual cofa molto cOI1duceva .alIa falute, e alia 
pulizia del carpo . 
I criltiani pertanto feguendo la confuetudine 
del tempo, llon aveana difficuItà di frequen- 
t
re i bagni 
 anche pubblici, come leggiamo 
2pprc{fo S. Ireneo (b) di S. Giovanni EV:ll1geli- (b) Lib. 111. 
ftl; ch'cffendo queÍÌi andato a lavarÍÌ , e-, 
. 
I. 11.4. 
avendo quivi veduto Cer:nto, cliffe't andia- E
lt.Ma{II"" 
" 1 ' h d " I b en · 
moc
ne, pOIC Ie tcmo , c e non ca a I Jgno, 
eíTendovi dentro Ccrinto nemico delta verità. 
Clemente AIe(fandrino nel tcrzo libro del Pe... 
dagogo al capitolo 1èno, ragionando dc' bJgni, 
riprt:nde i gentili, i quali con lufro , e conJ 
f0111111a im proprietà , c immoåcfii:l foleaflo 
lavarfi nc'bagni , ed efortando i crifiiani di da- 
Ct bu 0 n cfen1 pi,) aHe mag Ii loro, e Ie donne 
f
deIi di flare modrfie , e vergC'gnarfi de' fa- 
Iniliari, e di Ioro medefime a:1cora, 2ffitlChè 
110n facciano c;ò, ,he bceano Quelle, ch'era- 
no dedite alia idolatria, mofira evidentelnente, 
che ancora verfo la fine del1econdo fLeola della. 
Chie(l, e ful principio del terzo a!tresì, era 
con1l
ne I: ufa de' b
gni eziandio aprrc<<o i fe- (c)pag.7.3
. 

U
CI dell Evangeho (c). AttenJ c'ò pure:.-- fq. 
Tertulliano nel fuo Apologctico (d), dove (d) c. tIl. 
o 4 dice :) 
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dice" che erano j CrifiiJni 
')ljti di andarc a' 
bagili, eon1e 10 el 4 .1no i gentili, ffi.1 con queIla 
(t viezza, 
 con quel ri guardo, ch' era pro- 
prio della 101.0 profcíIione . AUlicchè aggiugne 
10 tl:dfo fcrictore, che pril113. di entrare nell' 
(a)tDe CO'" acqua, faceano il fegno della flota Croce (a) i 
I"on. c.lll. nofiri, e con queflo fi prclllunivano , affiochè 
non ccdeíTero aIle tentazioni , ehe poteva ca.. 
gionare in loro .[' afiuzia del COlnun neJnÍco. 
VedaíÏ Clemente Alcffandrino nel eapitolo IX. 
del fuddetto 1 ibro intitolato ;1 'Pedagogo, dove 
accenna il coilume de' noO:ri di lavarÍÌ con cau- 
telJ. , c con modefl:i2, 111entre dimol1ra it modo, 
(b) p. 140. con cui doveano fiar
 nel b.lgno (b). S.Alnbro.. 
f(l. gio net primo Iibro degli uJfizj de'11'lin
(lri, feri- 
ve, ehe in Roma ) e in moIre aItr
 eittà erau 
introdotro l' ufo, che nelntneno i generi eel 
fuoceri, e i figiiuoli col padre ardi(]
ro di la- 
varíì, pel' non Iuancare a!I.l reverenza , eh' 
era dovuta a. più anziani, 1èbb
ne alcunÍ la- 
fe) L. t. c. vandoÍÌ con loro, eredeífero , eal copr iríi 
:XVlll.p-2.1.. bene, di non violare la moJe!1ia , eh' è pro- 
T. JJ. OfP. pria virtù del Crifiiano (c). Lavavanfi adun- 

1. r'U
f. que gli uOlnini fèp
1rat:unentc daIIe donne " e 
M:I
I
. · Ie donne medeuJne prccura vano di Javar1Ì foIe, 
(d) Vide S. [cnza , che aItre en tr.lffero con loro, e 1e.J 
Cypr. De guardaffero, mentre fi lava vano nel bagno ( d) . 
H.
h_ Virge Che fe qualcuna íi tro\ravJ. ; 1:1 quale nf)n ofIèr- 
p. 3 60 . vaffe Ie 
egole della proprietå, c de Ila più 
efJtta m
deítia, era ella a(oran1ente ri preLl, 
(e) S.Cypr. {e cÌò íi [o(fe faputo, dal Vcfcovo (e). 
ibid. 


CAPO 
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CAP 0 II. 


Delle arti, ,he pi"()feJfa'Vano 
i Primiti'Vi Crifliani. 


J. A vendo noi o(('ervato di fopra, chc ter- Iton profef- 
m:nate Ie loro preghiere, imprendc- fav
no b le i . 
o I I 0 0 . 0.. .11.. arO, c e g s 
vano 1 oro a vorl I prlmItIY/I CrIHJa- . 
.. poteano J n'" 
nl, e nelle art! ., 0 nelIa profelIione loro fi durr
 If, 
efercitavano , fcmbra ccrtanlente convenevol ptCC ar
 >> 
cafl, che veggiamo qu
li folfero i rnefli
ri, 
eh' eglino conlunemente faceano . E in pri1110 
luogo erano attenti di fchivarc tutti quegli at:' 
fizj , e tuttc qi1eUe arti" che aveano qualche 
connelIione colla idolatria, e che poteano Ín- 
durre l' uomo a operar Inale. Laonde non fi 
trovavano tra' criHiani degli (latuarj) nè de" 
pittori , che fOrIllaffero degl' IdoIi , 0 dipi.. 
gnef(cro Ie Edfe divinità: nè venditori di co- 
fe , chc fcrviffero a' telnpli" 0 a' f
cerdoti de- 
gl'ldoli , nè lenoni, nè indovini, n
 ufilraÌ , 
nè n1iil1i, nè pantolnin1Ï ) n
 altra. forta di rap- 
prefelltanti di comlnedie. 
If. Erano adunque tra' nofiri de' Giure- G,.urtC'D1#'" 
confulti l a), ma non coí1a , che, profeOàn.. fult.i,
 ()
a- 
d I 1 _' O fi ' , torI e FIla.. 
o patenttlnente a re Iglone en lalla, ne { fi C ' . n . 
. d 11 r. 0 fi 0 tr. ' } J ,0 
rl la
 
tempi e a perleCUZlone e ercIt:luero 1 oro 'ni . 
uffizio. Tra quefii dee e{]
r
 numerato Minu- 
cio F
lice , di cui abbiamo un eccellentu (a) Arnnb 
D o I · I " d I C . fi . fi 1 I I contE 
la ogo cIrca a verna e rI lane 1'no eon- G . · 
d ..., ' I ' fi . r. ,'}\
,. l ent. P.44 
tro e gentll no n perJccuton. L\fe 10 amente Fd.
n.I(j,I. 
Minucio, ma eziandio J ppolito, cd A pollonio (b)B::!JJtJ'jn. 
Senatori , fono da aJcuni annoverati tr:.t' git
- P, x f.inMi.. 

.econfulti CrifiianÎ 
b). E' ancora appel1ato IH!C. Ofla
.. 
da Ed.an.lcJ"7:''' 
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dJ. ccrtu ni G i u reconfu Ito T ertu Iii al10 ,. per- 
ciocchè fu da Et1Í
bio g;udicato perit; fIimo del- 
(a) L. v. Ie Romane kggi (a) · 
antunqne p "rò norLJ 
H E fi ' a C erto , che g li uOlnini di QUettl PI.C f
f- 
. 
.C.XXI. 
!tone efercitaffero, e(ft:ndo Criíliani.. 11 )oro 
faeoltà , .eon tutta ciò cgli è più v(:r
íimile, 
. a che non fo(fero t'fcluíÏ daI fol"o in quei tempi, 
(b j )vld.L.,., · ne' q uali godea pace la ChÎefa (b), e íþecial- 
. I. Dl"t. 1 , . . I 
InUit... c.AI. 111ente [otto Impero dl A effJn.;ro Severo, 
& S. Hier. ch' era inclinato a favorire i noí1ri, e C)tto il 
C:ualog.vi- quale fi crede da parecchi Scrittori, che fi().. 
1"
r.l :
l
n;: rií!e Minuce
o Felice: N,è {;)la:"ent: aleu:1i 

v.opp.t.d. GnÜ'ceonfulti , ma eZ1andiO non PÖchl Grato.. 
ranf. S . ri., e Filofofi abbracciarono Ia noftra fantL.J 
Mauri religione, e fcrivendo per difcfa di lei con in- 
credibile intrepidezza recal.'Îno alIa ChiefL.9 
gran iiíIimo vantaggio ) e gÍovanlento. Tra 
quefii furono eclebri nt' tempi di Adriano 1n1. 
peratore, e poco Jopû,OQadr;tto, e Arifiirlc: 
{otto Antonino Pio, c {otto Marco Al!relio 
c [otto Comodo, S.GÎuflino Martire, rfaziänc 
Atenagora, e Teofilo AntÏoeheno; lotto 
ct 
tiiilÍo Severo, e Caracalla., CI
lnente AI
{ 
fandrino, Pantcno, Tertulliano; 10tto Ak.f 
fandro, e feguenti Imperatori, Orisene, Ci 
priano , . Dionifio A leíT:lndrino, A rnobio 
Lattanzio, e molrifiimi altri . che lungo íàreb 
be a num
>rare, Ie opere de' qna1i alcl1ne p
 
Ia ingiuria de' tempi perirono, altre íi tr!)v
 
no an cora , e leggonfi can fomma utilità dt I 
fede Ii . 
. I?e' ft!.e- III. Sappiamo pure .. che ne' pr;mi fceo 
d,c. (;r,(t,a- d ' ..J" , I . 1i . 
n,. .. arc
ra d 
r
no e me
dCI, 1 qu
 I 1 îacear 
(c)De viris g orla : eucre f('g


el di GCSìl Ct. i ill). Poid 
lJ1u1h. i
 fe cred
amo a S. GIrolamo (c), S Luca fu 
cap_ quod quetla profeffione .PoÌcJ1è avendo il Santo Do 
. , 
to 
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tore 1etto &Jella EpiHola indirizzatJ da S. P
o(o eft JeS.Lu- 
. h d . d " caT.tvo r 
:it CoIofsenlI C a) , c e a non1e I Luca }rJe ICO .. 
er2no [diltat i que' fcd
li dallo fiefio A pofiolo , p3g_ 100-. 
giufiamente fi perfuale , che quell uca foffe il (a) 
.IV. 
nledeún10 , che l' EV:lngelifia. Leggeû anche V.I). 
:lppi"
lfo varj fcrittori , ch
 i Santi Martiri Cot: 
ma , e D
uniano cr
llo vcrf..1ti nella medicina , 
e che fenza prendcr Ia n1erccde delle 101'0 fa- 
tiche da' poveri, alle volte prod igiofamente.J 
rendeano 
oro" I
 fl!ute (b) · "O(fe
:rjan:o 
zia
- 

o?

f
;
. 
d
o 
elle IfcrIZIOnl 
epo!crah degll 
l1tlc1ll crl- Synt2gm. 
íbanl, che alcune dl, cere appartengono a' Ine- Bi1l. po 3.). 
dici, che fi erano alIa nofira fanta Religione y. & %.4- 
co n L1gratÍ , conIC appreffo il Boldctti veggia- 
roo una di Limcnio medico (c ),e un a1tra di un (c) p. 4f6'. 
Medico martÍrc Cd). Q.!!indi è, che ,A.rnobio (d) P.3 S 7. 
fcrÎttor il1ltfire dcIIa fine del terzo, e del prin- 
ci pio del quarto fecoIo dcIla Chiefa, cas} ra- 
giona: "Non vi ha nazione di coí1umi sl 
" bJrbari, e crudeIi , che non 
bbia ammoI- 
" lita pel" amore di GeSll Cri fio la fierczza , c 
" r.on fa divcntata piacevole , e manfuct:ì.. . - 
" Mold Oratori d i grande i r.gegno, gran1atÍ- 
., ci , retori, giureconfulri , e medici, e ri- 
I' ccrcatori de' f
greti delL.t natura .. difpre- 
" giate Ie cofe , nel1e ql1ali confidavano per 
, 10 pa{f
to 1 de1lderano quefia (orta di mJgi- (e) I ib.II. 
, lIe rj (e) _ p. A.4. 
IV. Cnc fe alcuni procurarono df tooliere i D
' Solda- 
Ò 1dati da! Cr.j fii ancfinlo, err
H.ono ep.:li
o fen- ti Criftiani. 

a fall 0, poichè non (olanlente fono Ïoro con- 
tl'arj i Sar.ti P

dri , ma gli atti ancora de'Santi 
A potloli defcriti daIl' Evangt: Iifia S. Luca. 1\è 
nai è í1:
to proibito cia GesÌ1 Crifio, che vi foL 
ero nella fua chiefa coloro , cht? fi l'rano ar-- 

regati alIa milizia . Anzicchè lcggiamo noi n;l 
n(I 
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(a)c. Ill. t1l'1 V
lljge:o di S. Luca (
l) , che iJ P,ë1ttií1a Jon- 
v. 14. tano dal riprovare quetta profefiionc , cr- 
lèndo richie!ì:o da' fiJlòati , qual cof.! doveano 
e ill fare per non pt:rderfi eternalnente , rifpo- 
fe 101"0, che foa
ro contend de' loro flipendj · 
Ma tornÎâ1110 
gli atti Apoflolici, e coníideriJ- 
mo , fe da eíIì poffialllo noi concludere, che 130 
milizia non fia c01Jtraria aHa Crií1iana reIigio- 
ne. Egli è ccrti ffiIno, che Cornelio Cent

.io.. 
ne vien lodato da S.luca lTIcdcfi:no COBle no- 
mo religiofo, e timorato rli Dio , e perciò il- 
luminato dal Signore, e indotto ad abbracciarc 
col crifii:ln(ÍÌmo la perfetta pietà , (' fantità J
J. 
(b) Aé\.x. ]a vita lb). Or conle potea cgli Cornelio e!fe- 
V.I. re appellato religiofo, e tinloratO di Dio, íè-.: 
entÍi data a una profeíIìone, che fecondo h 
. nofira religione [o(fe illecita, c p
ccaminofà: 
Egli è certiffimo adunque, che non fu d:
gl 
ApofioIi reputata colpa il farfi afcri vere all.L 
milizia. Per la qual cot1 non trovialllo, ch
 
dopa la fua converfione avelfè fubito Corne 
lio abbandonato il pofio, che oceD pa va llell 
truppe dell' In1peratorc. Non vi h30 pert ant 
111aravigIia, fe trovÍaulo ne' tempi di Adrian 
dc' foldati criítia1)i, e tra quetli Mario cap 
tanG )oro, di cui è dalI' Aringo riportata J 
ifcrizione fepolcrale , ch' è fa feguente: ?XI 
, (c) Vide tt1rJpO di &Ádr;ano Impe)'ütore Alario giovane. 
. T.I: Anti'}. capitano de' Joldati 'VifJè mCJI to) aflJendo confl 
C
nfi. p:1g. 1nata La (vita, e il fangue per Crifto. P;n.l 
4}O. mente )'iposò in pace. GL i alnici b.1nrzo po} 
, qU.efi'l lapida con lagrirne , e con paur.1, l c' 
'
 (
) A h a. Satta 10 fietra Imp,- r
ltOre fiorì illl1arit n di Sa 
4:). ... v m P · t S ' f . f: 1\ if" ' 1 c 11 . I . 
apuJ Ruin. a 
11l :ro a !VJ
rtJr
 ' e] Irate 0 dl lIt, 
p. 20 Edit. ql1ah cí1cndo tnb
HH, furono per la contèfll( 
Veron. dcllJ. f
dc fJtti uccidere Cd) . 11a accrcbbefi 
I! 



l)
"PRI MI 1'1 VI CRI STI ANI. 61 
l'Iumcro de:' r.oí!ri fûlcati ne' t
nlpi di Antoni- 
J
O flo fucccCòre di Adriano, e molto pill in.J 
quei d; 
lJrco Aurelio, [otto il quale fi dice, 
c
le a y\'(.'n irfe il pr0digio de]la pioggia per]
 
rrlghilre dc:'f()ldJti crifiiani .Imperdocchè co- 
sì fcrÍ\re cloro TerlrlIiano nell' Apologeticû(a), (..) C. v. 
e nel libro a Scapl.JL! (b), e dopo Apollinare (b) C. IV., 

ntichifiìlll0 ScrÏttore Criil:iano ( c), Eufebio (c) Apl](l 
C
:fàriepfe tlcIIa fila Storia Ecclcjj
fi!ea: " I Eufeb. loco 
" {oldati JeHa Jt-gione MeIitina , la quale.--, mox addu.. 
" dura ("l:"r lJ1crÏto della ft:de fino a' tenlpi cendo. 
" nofiri, mcntrc: fi nlcttcva la truppa in ordi.. 
" l
e òi battaglja, jr;g;nocchiatifi, come ror- 
, ta ,} coíì:ume de' CriHia1Ji, pregarono il Si- 
" gnore , affinchè fi dcgna{fe di fon)minillrare 
" loro il ruo ajuto . La qual cofa fece refiarc 
, ílup
f3tti i nemiei. Narrafi ancora un altro 
, prod;gio degno di maggiore ammirazione. 
, f'oithè per Ie orazioni de" SoIdati Crif1:iani , 
, fi racconta , che caderono de' fulmini fùpra 
, if e:ilnpo nt.mieo, e atterirono i Barbari, e 
, Leero sì , che prendeífero la fuga; e venne 
, copiofj pioggia, la quale prcfcrvò l' eferci- 
, to dell' Inlperatore, che altri 111cnte fJrcbbe 
, perito per la fete". Così E ufebio. !vIa fie. 
:ome continuamente pel fJngl1c dc' Santi 11ar- 
iri andava erefcendo il nllmcro dc'fcdcli , cos1 
refceva queUo de' [oldati, che profeffa vano it 
r ifiianl filTIO . 
Per Ia qual cofa grandifIima era 1a molticudi.. 
e loro fotto I'I
nperadore Settimio Severo, ne
 
!Ii tempi fcrilTe iI fllo Apologetico Tcrtullia.. 
o 
 Poiehè in qu('fi;J libro quel celebratiffitno (J) c. xxx.. 
:.:nttore attefia, che pieni erano gli cf
rciti 'll. PjI Ii: 
egl'Impera
?:i di f
ld.ati Crifiiani Çd
 
 Pt.r l
 di
:


.an. 
Hal cofa egd e credlbIle, che moltl pIll fofi
ro 174 8 . 
ne' 
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ne' tem
i di Alc(fandro Severo, fotto cui go. 
dette fomm
 paçc la Cattolica Chiefa; de 
GordiJni , di Filippo, il quale, f
 non fu 
crilliJoo come aJcuni penfaroI)o , fu certJ.- 
, , 
mente f.iyorevolifiîmo alIa nofil"a religione, di 
Valeriano, il q uale oe' principj del fuo irnpcro 
fu propenfilIimo a favorÍre i nofiri, di (; aJIie- 
no , fotto c-uÎ fiorÌ in CeLlrca nella Paleltina 
1\1arÍno, che occupava un grado nella Iniiizia 
 
(9) Eu feb . è morì gloriofi11ìlno martire (a), di Aurtliano . 
lib.vu. Hi - e di Dioçleziano " ch'e{f
ndo fiato prima sl pia.. 

t. 
1p. xv. ce vole vcrfJ i Crifiiani ) che lllolti di loro pro- 

orre a onorevoli eariche, li tllutò finaln1e
te 
c incolllinçiò Ja fieriffilna pcrf
cuzione da' fal- 
dati, che pon aveffero volute apoflatare , ( 
facrÍficare agli Dei, come alq ùanto dopa a fue 
.ogo vedrenlo. Laonde picni fono gli ani de: 
Santi Martiri dc' gIorioíi trionfi riporratÏ fopr
 
la çíeca gentilità da parccchi call1pioni di Gcsì 
Crifio , i quali vivendo, afcritti erano alla Ro 
mana milizia; della qual cofa 
hiariíijll1e fon( 
Ie tefiimonianze nella r,lccoIta degli fh
.ffi aU 
pl1bblicati dal Ruinart, e da' Bollandifii . 
Nè mi muovono punto gli argUtllenti di alcu 
ni cri

ci Øe' noíl:ri tel
pi , j ql1ali e{[endo ad 
detti a qua
ch
 fetta prate í1:ante , per ifcredi 
tare i nofiri antichi , ofarono di a1Terire, eh 
Tcrtulliano, Origene , Lattanzio, e i padr 
òi qualche cnncilio" gcn
rale furon3 di parere 
che non ill lecito al CrÍlli<1no il milirare . 1111 
percioçchè abbian10 noi veduto di fopra , eh 
Tertulliano, dieendo , che pieni erano gli cler 
cÏti degIi In1peradori di foldati Crifiiani , fenz 
difapprovare la lara profefiìone , e raccontan 
do che p"r Ie preg
1Ïere di effi fuccedctt
 iI Ini 
racolo della non ifperat
1 pioggia 
 la quale Ii 
bl 
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berò l\.fercÏt') , eh.: p
ri va di fete, allorchè 
I . , d . ) 
1\1 arc.o A ur
 10 a yea guerra eo <22.:1 I, e co 
1\larcomanni, dl cl1iaramente a divedere, ch'e- 
g'i giudicava cí1èr Iecita a' nofiri ancor la mili- 
zia. Origene poi neI primo 
ibro contra Celfo 
Epicureo fòílicne, che íiJ lecita la guerra giu- 
íbmente lI1o(fa 
l neo1Íco. Ma com
 \l1ai fi può 
rollover gucrr3 al :1cnlico fenza j íüldatÍ? Ec- 
co Ie fu
 parole:" Siccome coJoro, i q uali 
" nafcofiamente fi uni{[ero per togliere ði me
- 
" zo il tirJnno in vafore deJIa città, farebbero 
" rtttam
nt
 ' così i Crilèiani . . . fi (ano uniti (a)L.I. n.l. 
" contra 11 dla vola, e Ia menzogna (a) " E ncl Ed it. Opp. 
librü quarto (b)" forf
 ancora queUe fpecie raris. Mon. 
" di combartimenti, che fanno tra loro Ie api, S.Maur.t.l. 
" po(fono ièt"virci di r
goIa , e di docun1entO , (b) num. 
" acciocchè intendiamo, COOle debba farÍÌ giu- LXXXII. 
" fialnente, e ordinatalnente la guerra, fe bÍ. 
" fcg.1Ï, che talvoJta fi qluova tra gli uomini". 
Or Ie la guerra può cífere giufiamcnte mo(fJ, 
f
condo Origene, caIne nlai fecondo JuÎ lTIC- 
Jefin1o, non farà lccito al CriHiano i1 guerreg- 
giare? E forfe proibito a' noltri di fare cÍò , 
che Ja giufiizia dall'uomo richiede? Nò Ctrta- 
mente. Fa dunque duopo confe{fare, che íÏa 
Iccito di farfi afcrivere a1!J l11ilizia a chi profeIfa 
il CrifiianefilTIO . 
Ma dirà qualcuno, che S. Giuftino martilee 
11clJa fua prima Apologia (c) difcndc, che pri.. (c) n. XIV. 
ma di effcre !'uomo Crifi:
no COll1battcva, e 
non gjà dopo; e Atcnagora nella fua LegJ
ione 
ronit:nc (d) çhe fia i ll
c
to a noílri il vederc il 
t?:iufio ammaZl.1Ulcnto, e TertuIIiano nellibro (d) n.XxxV.. 
d
lla corona 4(e) de! [oldato prct.cndc '... chc non (e) Cap. X I . 
Cl fiJ. permeßo 11 nulltare , e Orlgene Í1naln1en- 
i:e negli llefii libri contra Ccl1ò (I)" a quelli , (f) 1. v. n. 
d . xxx. t 1 I 
" .1. 



64 1) E' C 0 S T U M J . 
dice che cercano, ondc ÍÌamo venutI, e 

, , . 
chi íÏa 11 nofira d uce.. rlfpondiamo , etTer 
" 
noi venuti [otto il cOlnando di Gesù Crifio a 
:: convertire Ie fparle in vomeriCdeIl
 quali fpa- 
" de i nofiri animi per ]0 paCfato" cioè pr ilna 
" che noi fo11im
 C:ifiiani , f
rvianfi per fare: 
:n guerra, e inglurla al proffimo) e a trafmu- 
" tare Ie lance in falci (colle quali lancie per 
" }'avanti noi cra:no foliti rli ferire adjrati gIi 
" 
ltri) poichè non prenòian10 contro di niuna 
" nazione Ie armi, nè imparian10 a guerreg. 
" giare, Ula per Gesù nofiro condottiero 1Ï:l111C 
.n figliuoli d
lla pace" . Nè avrebbero pot litc 
-') i Crií1:iani, come comanda Ja mofaica Jcgge 

, uccidere i nemici , e bruciare i violator 

, deHa le
ge col fuoco, 0 lapidarli, fe fon( 
,) piLI degni dell'uno , che dell'altro fu pplizio 
" perciocchè nè l11anco è Iccito ora a' gi udci 
" ancorchè 10 comandi la legge, di 11leUc're t.l 
" Ii cofe in efecuzione . Dj pill fe agli antÏch 
" Giudei, i quali aveano Ie lc
gi loro parcicola 
" ri J e abitavano neUe 101'0 region i , fo!fe fiat 
" tolta la fJcoltà di affatire i llclnici, e di COlt 
." battere per la pacria'lc in qualunque n1anier 
.n punire gli adulteri, gIi Oll1icidi , e gli autc 
" ri di ogní grave fcelleratezza, non [
rebb 
" rimafo altro, che tog1ic're di mezzo Ia lor 
" rcpub blica . Poi
hè íJrebbero f1:ati fiîrpre 
" da" nemici c('me gçnte, la quale fi for: 
" lafciata fnervare daUe proprie leggi , e ilnp( 
" dire di 110n fi ftl vare da' 10ro infulti , e. 
(3) I. VII." dall
 lara ingi u rie ( a)". E altrove" : can 
n. 
XVI. "battiamo, dice, piÙ degli altri p
r 
o Impc 
" radore. Non militialTIo fotto di lui, anco' 
" chè ci co{trignefi
 a combattere; 111J. n1iliti 
" roo meD
re fepar .lt
n1Cl1tc p iantiamo il C
lI 


" 
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" po di bat[aglia, e comb:lni.1nlo porgendo Ie 
" nol1re fuppIiche , c prcci aI Siglìore" : Pcrò 
quanta a S. GÍufiino, cgJi è certiffimo, che 
110n ragiona di guerra, nè fiabilift:e fe tlJ lcci- 
to, 0 nò di cOlnbattcre aI criítiano ; nla fola... 
mente, ch'è fiata apportata la pace a' nollri da 
Gesù Crijlo, 1.1 quale facea 51 , che la m;.g
ior 
parte d
' fedeli fi afi
nefIero dal gl1err
g

iare . 
Per la qual cora non riprova egli la condottJ. de' 
ßpfiri, i quali militarono fotto AdriJ110 , e (ou:o 
.Antonino Pia, come abbiamo di fi'pra dilno- 
firato, ne' tClnpi del qUJIc Impcratore l\nto- 
nino f\.rif(e IJ fua prima Apolo
ia it medeíÏmo 
Martire. Anzicchè 10 fieífo Santo nella Epitiola 
a Diogneto (a), dicendo, che i criíliani t:\cea- (a) n. v. 
no neUe città ciò, che faceano i Gentili, pur- 
chè non vi foffc peri coIn d'idolatria , din10fira 
evidèntcmenre, che non rimovea i f
dcli dalla 
milizia . Sona quefie Ie parole di lui : " I cri- 
" iliani nè pel paefe, nè per},jl lingua, nè pe' 
" politici impi
ghi fono dagli altri uomini di- 
), fiinti . Poichè non hanno eglino nè città pl.O- 
.." pric , nè propria lingua, ma abit4ndo pdrte 
" ne' paefi de' Greci, parte in que' de' Barba- 
" ri, conIc cOOlportano Ie fortune di ognuno di 
,J effi , e fegucndo Ie confuetudini de' paefani 
", nel vet1ito, nel vitto, e neUe altre cure 7 
" che fp
ttano alIa vita civile, propongono a 
", tutti la maravigliofa m aniera di governarÍÌ , 
" che tengono ". Lo fie[fo pofiìamo noi dire 
di Atenagora.Non pretende già egli,che noq ÍÌa 
lecito 
.l crilliano di guerreggiare, ma fo1amen- 
te ; che non convenga, ch'egli aí1ìfia ag!i am- 
mazzan1cntÎ ancora giuíli, perciocchè non g!Í 
apparteneva il condannare i malfattori, non 
avcndo cgli neUe mani Ie redini dcUa repubbli- 
E ca. 
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C3.. Che fe Ie a veffe avute, a vreb.be cer.. 
tanlente pOtu to, fecondo Iui, affiilervi ,e ve- 
(lere , perciocchè non ha egli l11di vietato , che 
j crifliJni , quando foffe (oro dovere, afIìl1
f- 
fero aUe cafe giufie. Or fe que' tali anlmazza- 
mend, fecondo la opinione di lui, fono giufii, 
poteva, fecondo llli medefinlo, JI crifiiano 
 
quando ]'a veß'"e richieflo il filo im piego, affi. 
fi
re ag1i atntnazzatnenti fatti feconØo 
a giufii- 
.zia. Tertullian J fin che fu cattolico, nor 
pretefe mai, che fo!fe iHe
ito q mili tare: O!!.an- 
do poi miferamente cadè neUa erefi
l de' Mon- 
tanifii, 'aHora affettando foyerchjo rigore , nor 
îJlanlente volle, ch
 i foldati crifiiani abban. 
donaffero Ia milizia, ma l110lti altri ferltiment 
approvò egli, che condanl1ati giuíhunente fu. 
I"ono dalla Chic(1.. Laande crre
do fiato. da Iu' 
fcritto il libro della Corona del foldato in' qud 
tetnpo, in cui era eg1i dedito all'er
.ore d
 
Montanifl:i, non dcbb
 efferc da noi confidera 
to per nuÍla. Vengo ad Origene . Poco certa 
l'nente inlJ10rterebbc , fe egli vera
cn
e foff; 
{tato contrario aIla fentenza' JegJi altri, e fpe 
ciahl1cnte del fuo maefiro S. Clemente Aleífan 
drino, il quale l1ell
 undecÎJno capo del fu 
fecondo libro del Pedagogo
 foí1iene , e{fer ell 
con venevol cofa, che il Crifiiano cammini c{ 
piedi fcopertÌ, fe pure per a vventura no'o fi 
foldato di profcffione; poco importerebbe diíI 
fe Origene fo(fe fiato a quefio Padre, e agli a] 
tri .cattolici 
i qúei tempi, cO,ntrario; poicl
 
fapp 1 an1o in quanti e'rrori precipi
ò egli p'er fr 
disgra
ia. Ma non può ntg3:rfi , che not:l fofter 
ne cgh cofa veruoa, la quale ripl1gna(fe aI c( 
Inune confentimento d
l crifiiane1Ïmo. IlnpeJ 
ciocchè abbiaIno di fopra vcdllto, a.ver eg 
íim 
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:ammeIT'a Ia gucrra giufia, 111a per que1Ji, che 
av
ano lIna propria rerubblica, e che da per 
101'0 ficffi la governavano. Or ÍÌcçome in quell", 
ctà i criíliani vi vendo nell a repubblica, non 

'''C:ìno in mana loro )' J
11 111ivifirazicne della 
ßledefima , così egli nl'gÒ, che focre convenevol 
cofa a 1 crilliar:o il gtJ
rreggiarç. CIte fe i fe
 
deli avelfero in quella età cofiituito una repa.;þ- 
blica da per loro , certo è, ch'egli avrebbe 10- 
ro di leggieri conceduto, fecondo i princi

j 
da lui fie{fo amnlt ffi , Ja façoltà di farfi afcrivc":" 
re, p
r ðifcfa dclla (a}ute COtTIune, aHa IniJi- 
zia. Laonde quando lòggi llgnc che qU3ntun- 
que fia lorq comandato dal principe, i fedeli 
non vorranno gucrreggiar m
i , fi çlee intcnde. 
re in q1Jc{to fenfo, che non fecond
ranpo mai 
la in!:enzione d
Il'Imper;ldore) fe quefii ordina, 
che s'im brattino i fedeli con que' fagrifizj , e 
(on q ueU e IiI p
rfiizion i, ch' çrano proprie de' 
foJdati gentili.l\ItrÎmentÎ fare
be egli nato con. 
vinto di f
líit

,e di menzogna,mentre era Inani. 
f{'fia cofa , che n10lti crifiiani trova van1Ì ne 11 a....., 
milizia con Hcen
a de' loro V 
ovi, e con lode 

ncora,come vedcmmo di fopra,dovc parlamrno 
fondati fun 'autorità di ApolIin:lre \t efcovo, e 
di Eufcbio, 
ella legione fuIminatrice , dctta 
altrilllenti Melitina. A vrà anco forfe foggiunto 
così Origene, per dimofirare, çhc i fed
li, 
nati da pàrenti fçdeli , con) unement
 non erano 
foliti di aggrcgarfi aIla 
11ilizia , ITla folamente 
quelIi, ch'efItndo HatÏ pri111a [oldati , çia' fol. 
dati abbracciavano la Cri(liana r
ligione _. 
So bt'n io, çhe íllcl1l1i a ppcrtano gli atti di 
s. :tYhdlìmiliano lna
.
ire, il quale efortato 3-" 
prendtre il cingolo mi]itare, e a fl:g'-lÍtarc !'e- 
fèrnpio di 
ltri aifiiani, che ú erano fa,tti 
E a afcri- 
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afcri vcre alIa miIizÍa, rifpofe , che que' tali 
crifiianÍ fapcan t ) ciò, che faceano, ma ch'egli 
cí1èndo fcdele , non volca cedere e ricevere, il 
cingolo, che gIi era offerÏto. La o!fervazione 
però di quegli [crittori non è a mio credere di 
verun pefo. Poichè a.venda Maffimiliano (per 
quella efperienza che avea) conofciuto, che 
ditficilmente potea confervare nell'efercito Ia 
il1nocenza di criHiano, e avendo Himato, che 
1àrebbe fiato coilretto a dare a' falii n 11 n1Í q ual- 
che forta di cuIto nel prcndere il cingolo mili.. 
tare, volle piuttofio,fegl1cndo if dettanle della 
fua cofcienza , morire, che far1Ï afcrivere alIa 
milizia. ?vIa egIi è certiíIìmo, che non erano 
coíèretti i foldati crifiiani, particolanncnte 
(.l)Ruin:trr. verfo la fine del terzo fecoIo, in cui pad 
A8:o Mart, Maffimiliano (tJ) a facrificare, nè a fare altri 
p'2C;.Edic. àtti di fuperfiiziofo cuIto. Per la qual cf)fa quan. 
Veron bbl ' · 1 0 d o 0 
, do erano pu Jcatl g I e ItU (come avvenne 
nel principio della perfecuzione di Dioclezia- 
110 ) che coloro, i quali er.-lno addettÏ alIa n1Í. 
]izia, veneraffero gl'idoli; i foldati crifiiani fi di, 
chiara valiO di non pater efeguirc gli ordini dell 
Imperadore, perchè erano contrarj alIa lore 
religione , e 1110lti di efiì gloriofamente ac
ui, 
navano Ia corona del martirio, la qual cofa co 
fia cvidentementc dal1ibro ottavo della fiori; 
di Eufèbio \T efcovo di Ce(1rea nella Pale 
fti n a . 
Apportano dipoi gIi avverfarj l'autorit
 de 

oncilio cclebrato Panno 
 25. in Nicea illufir 
clttà della Bitinia , il qual concilio nel canone 
dodicefimo fiabilifce, che i foldat i, i quali pc 
mifericordia del Signor Iddio aveífero depoíh 
il cingolo militare, e quindi per cupidigia foffe 
fO tornati a nuovamente riçevcr 10 , fielfero tr
 
, pe 
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penitenti, ,hc Attdienti erano appel!ati, tre 
anni, c dieci tra gIi altri , che crano detti Pro- 
flrati da' nofiri maggiori. 1\1a io nego , che il 
Concilio ;tbbia ordinato , . che non fofr
 IccÏto al 
Crilliano il militare. Poichè non mi po(fo rer- 
fuadere , che i Padri adunati avaT1ti l"Impera- 
dore Coilantino, che col [uo efercito per vir- 
tìl , e afiìilenza particolare di Dio avea fupc- 
rato MaHènzio tiranno, c avea rcnduta ]a pa- 
ce , c la liberdt aHa Chich'!, abbiano n
:bilito 
una Iegge contra Ie armi, che trjonfarono 
deIl'inferno. E come è egli credibile., cheJ 
avendo eglino íåputo da qucl Monarca,ch'cragli 
fiata l110firata Ja Croce in cielo, e che fc gIi era 
fatto vcdere di nottc Gesù Crifto, cd avealo 
efortato a confidare, che in virtÌ1 del fegno 
celene avrebbe atterratO il Tjranno : come è 
credibi Ie, diffi , che ave{fero voluto dererrnina- 
re, effcr la guerra contr
ria al criflianeíÌlno? 
Credo io pertanto, che it ConciIio abbia. vic- 
tato a quei foldati, che aveano abbandonato, 
per darfi a una vita religiofa, 0 pcnitente, il 
cingolo militare , di ritornare alI"ef<:rcito' pet. 
avarizia. E per vcrità cgli è certi1Iimo, ,he 
da parccchj canoni íi rica va, non doverfi per- 
metterc a' penitenti iI ritornare agP'itnpieghi 
di cOG1ando , che prima aveano , febb
nt' erano 
quei tali impieghi giudicati per fe íÌeili leciti , e 
onefii. Altri fono di fentilnento, ,he il conÓlio 
parli di quei foldati , che avendo prima fotto 
Licinio,per non c{fere cofiretti a idoJatrare , la- 
fciata la milizia, d i poi moffi da avarizia, tor- 
nårono 211'efcrcito, e rinnegarono Crifio, per 
guadagnare quel poco di foIdo, ch'era loro 
fommini1trato , fe voleano miIitare (a) . (;t)V
JeEuA 
Adducono inoltre il paJro di S. Baíìlio, che fe
. JIb. x. 
E 3 lIdt. C.Vl11. 

 con- 



7 0 ",-' C 0 s 't U M 1 
contienû nella lettera indirizzata ad Amfilo- 
chio,dove que1 gran D<?ttore deHa Chiefa G re- 
ea prefcri ve, chc i .foldati debbono effete pri- 
vati per tre anni della Eucariíl:ica conlunione . 
Per altro nön dice i1 Santo, che non 1Îa lecito 
al crifiiano il 111ilitare . þ.,la fiCCOril
 l;elTcrfl im. 
brattato Ie n1Jni c01 [angue unlano; quantun- 
'(jue nella guerra giuí1:a, cagiona va ne
 fedcIi 
flon sò che di on-ore. e di j.ibrezzo, fClnbra- 
va a' Padri , c'1e non foife cof.1. dice vole , che 
i foldati; fenza una 1 u nga preparaziol1c , aII"aI.. 
(
) Epift. tare fi 
ccofiaHèro. Per,laqual.c:o
a così fcrive 
tLXXXV. p. S. BafilJo (a)". I nof1:ri 111agg 1 orl non hanna 
% 7
. T. 1
1. ", mai tra gli ornicidj nu ITlerati gli anlmazza- 

..rP. Edltè" menti, die fuccedono nella guerra, . perdo . - 

V1on(teh. S. d . d II ' 1 
'M . " oan 0, come 10 ere 0, a que I, C It: COIll- 
aut1 · b 1 ,. \- 1 .,. . 1 
" 3uono per a pleta, e per a tenl
'eranza.
v a 
" cgli è forfe con veniente dare il can figlio, che 
" coloro, i quaIi 
Ot1 hanno pure Ie mani dal 
" fangue umana, fi afienganù per tre anni d,d- 
" comunione". Or eU"endo chiara]a fentenza 
di que1to gran Santo, 1100 so con qual fonda
 
mento fia !tata citata in contrario da' Ptotc- 
ftanti .. 
,Finahnente confîdano InoIto gli avvcrfar; 
neUe autorità di TÏto Bofircnfe, e di Lattan.. 
zio Finniano [crittori :J.ntiehi , e celebri dell
 
Chief a ; .imperciocehè T ita f1el fecondo Iibn 
contra de' Afanichei pretende , che non fi."l con, 

enetzJ()1 cofa)tbe if gi 1 tflo guerreggi;c Lattanzi< 
· nel Compendio delle (;:e ifiitvzioni difende 
che ni un ca[o fia più orribile, e tetro , eh e i 
(t) Tdem c.. truciclan1ento dell'lIomo; t che perciò jÌenfJ" eft. 
vtt.ibid.&1. ,rabiti Ie guerte l b). 
a io non pofIò intt:n 
v. tnftit. c.. clerc, perchè non abbia potuto par"
re T Ít( 
.XI I. della guerra inßiufia. COl1c:cdiamo con tutt( 
,iò 
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(iò, che abbia cgli ragionato dcIla giufia : pri- 
IDa però di cond:1nnarlo, bifogna ved
re in qual 
f
n(() abbia fofienuta una talc opinione. Or io · 
facilmente mi perfuado, che ÍÌccolne i Padri 
banno foggcttato alIa penitenza colui)che,morta 
Ja fua 111ogJie, ne prende un' altra, non perchè 
credelfero ch'eg1i peccafiè, ma pèrchè parea , 
che il pafiåre aile feconde nozze fo{fe un non so 
qual fegno di poca lllortificazione, e continen- 
za , cos1 Tiro credè , che non faífe convenevoI 
cofa, che it Cr iíti.1no portaífe Ie anni, poichè 
quefio era indizio di un cuor fcroce . 
Lattanzio nel compendia delle lfiituzioni 
parla deg'i fpettacoli, e de' giuochi dc' gJa- 
diatori, nc' quali fuccedevano degli oinicidj 
contra ogni r agione , e giufiizia. Che fe cagio.. 
nano orrore g1i omicidj , che avvengono neJl
 
guerra, quanto più devono e(fere avutÏ in or. 
rare, quelli , che nell' ingiufio giuoco com- 
mettonfi ? 1Ia per aver detto fomiglianti cofe 
lattan zio, non fèguc certamente, che abbi
 
voluto riprovare la guera giufia.Imperciocchè 
.Itro è chiamare Ie guerre efecrabili per l' or- 
ror che cagionano, altro è dire, che íìa it le- 
cito il guerreggiare. Altrimenti avrrebbe egli 
riprovato ciò, che altrove avea fiabilito. E 
per vero dire fcrj{fe egli nel prilno Iibro delle 
DÎtzJine iflitu zion; lodando Cofiantino, per 
aver quefii abbattuta Ia ingiufiizia , cioè iI tÍ- 
ranna , e per aver governato }' impero COTLJ 
equità, e faviezza, gliene promette da parte 
di Dio il premia (a). Ma come potea1i vince- 
re il tiranno {cnza Ie armi , e fenza Ia guerra ? (3) c. y. 
Che fe per la guerra fu fuperato il Tiranno, e pag. 5. T.l. 
per e{f
re fiato vinto il tiranno medeÍÌnlo, fi Orl?- 
promettono i prernj da parte di Dio al vincito- 
Eire , 
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re,forza è, che fecondo Lattanzio la guerra nau 
ÍÌa da Dio riprovata .Per la qual cofa 0 Ia parol1 
efecrabili, di cui fervefi l' autore, del quale 
rapionÍanlo , non ha altra úgnificazione , ,he 
di o or1'ide, ovvero egli è necel1årio dire, ch' 
egli di[corra delle ingiu íte guerre. Nell' altro 
pafiò , che dal Capo quarto del C0l11pendio 
2pportano gli a vverfarj , ragiona Lattanzio 
<lell' omicidio ingiufio , ancorchè fia C0111an- 
dato da chi ha P aurorità, e dalle leggi pub- 
bliche de' ROlnani. Nel quinto libro delle ifii- 
tuzioni al capo diciafettcfilDO foUiene Lattan- 
,zio; che non dee l' uOlno (pontaneamente , e 
per guadagno non nece{[u.io, 0 per alnbizione 
dar1Ï alia milizia, Ia q uale feco porta la fierez- 
za. Ma fe viell cofiretto a militare, 110Jl è il 
crilliano da lui riprefo, nè accufato di co!pa, 
purchè Ia guerra non fia ingiufia. Trovia[TIo 
noi pertanto appreífo l' Aringhi, e altri del- 
le ifcrizioni, ,llt;: appartengono a' foldati cri... 
(it) Bold. fiiani, come que1le di F\:liciiIilTIO foldato (,1), 
p.4 t 6. e di Secondino (b), che riferifce il Boldctti. 
(b) 41 
. E ciò fia detto dc' f(>l dat i crifiiani . 
Dt:' Mer.. V. Efercitavanfi eziandio alcuni de' nofiri 
C
JiJt; . nella mercatura, fenzJ che foife Ia profcffione 
loro condannata da' Padri . O..gindi è , Chl 
(c) C.XLII. Tertulliano nel fuo Apùlogetico (c) atteHa 
che i criítiani fi.cquenta vano , come gli altri, i 
fi)ro, il macelIo , i bagni, Ie taV'crne , i
 ot:. 
ficine, le fialle, i Mercati, e varic forte.- 
èi camulerc; , cll' crano loro cOlTIuni co 
gentili. lllilit;atrJo, aggingne cgli, COil rvoi 
c 'Villeggiamo, e cou'Jpriarl1o, e perc;ò mefco. 
(d) 'L. 1. lia!no injìe'ii!e Ie no/lre arti, e pubblicbia'lllO ; 
Citp. VIII. no/lri lavo1'i a' tzJoflrj uJi. Eufebio ancora ncl, 
p. So. la.. fua Dinloltrazione BY,angelica ( d) 1èri ve 
(d[c) 
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elfer oItre g 1i j\ fecti nl.lIa Chicfa, un altro 
" 
, nata di uomini piÌl rimeffo, e umano . Quc
 
" fio amluet te il nlodcíto n1âtrimonio , c la 
" propagazione, e retta ifiitl1zione della prole, 
" e rreJ1de Ia Cl
ra della fatl1iglia, c prefcri vc 
" a' foldati, che Inilitano giu fiamcIìte , ciò 
 
, che debbano farc, nè rieur'! la eultura de' 
" , 
" campi It .e fa nJcrcatura, purche non fi prc-. 
" giudichi alla rcligione " . Ma ql1antunqu
 
non folfcro n10iti i criítiani, i qua1i attendevano 
alia nlerc
ttura, con tutto ciò, non folo erano 
eglino 10 ntanifiìn1Ï dall' ingannarc , c circon- 
venire alc11no, ma ezi,1ndio riguardavanfi dal 
defid
rio di accumularc, e di vivere can luffo, 
e con nlagnificenz
. Laonde Tertulliano nel 
libro intito]ato della Idolatria, avendo ricer- 
cato , fe ÍÌa conveniente al fervo di Dio la 
mercatura, rifponde: purcbè lIon abbia luogo 
nell' animo di lui La clIpidigia (a) : Sebben
 (a) c. J;r. 
prefo forfe dallo fpirito Montaniflico , abbia p. 9 1 . 
neg3to, ,he convengJ aJ crifiiJC10 il trafficarc , 
<Ju
ficchè to}ta la cupidigia, ceill Ia neccffit:ì 
rli eJercitare la l11ercatura , contradicendo a fe 
medcíìnlo, ,-he altrove per difendere i notlri 
dal1e accl1fe de i gentili, avea dctto, nOIl-; 
effer noi infruttuofi ne' negozj , 111cntre con 
loro ne' mercatÏ eran)o foIiti di trafficare. E 
chi non fa, che per nece{fitå. 0 di alimentare 
fe fieffo, e la famiglia propria, 0 per a]tro mo- 
tivo poffa efcrcitar l' uomo Ia mercatura, [co- 
za, che vi abbia luogo la eupidigia ? Lattan- 
zio ancora nel quinto Iibro delle Divine IJlÏtu- 
zioni( b) non approva nt: I crifiiano un tal mefiie- (b)c. XVI It. 
re , fc baílandogli la propria terra, egli p
r f. 40)'. 
defiderio di accrefcere Ie fue ricchezzc,inlprcn... 
da de
 yiaggi per 
rasfcrirLi a mcrc
t1teggia:e 
In 
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in aItre regioni. 
la pn I? a dl In
 S. CI pnano 
benchè non voleffe, che I Vefc0vt trJffic1!Tero, 
(a) De b. tllttavolta non di{fe 111ai, che il nègoziare fo!fe 
J:f.,
. l2.j. illecito al crifiiano (a), fe non che quando fJ 
EdItIOn.art. l or 
facea per aumentare vanamente e proprle 10- 
1681.. . C 1 fi 
,fianze e COIl1panr laco.to 1 · 
De
.Li?er!i VI. 'Tra gli fchiavi ., i qnali per aver avutø 
,Crzflulnz la lib
rt:t., erano appellati Liberti, e f
rviva. 
u.egl Impe- - fi I 0 0 , , 
. 1100'1' Imperadon., trovaror 1 a CUnll1C pnn1 
raton · b., 0 . 1 
tClnpl, i qtlali e{fendo cnitIanl , aveano g 
(b) J\'Iuta- uffizj in corte di ajutanti di camera (b), 0 "d 
;o
. 
 bei arcarj (c) 1 0 di altra forta. Veggiamo aT'pref. 
]
.c;:

.
7: fo l' Aringhi nel primo V
Iul

 della Ronl; 
(c) Ep. s. fotterranea Cd) la fegut:nt e lfcrlzlone: 
rill? I i aJ R. 


e.XVl.V.Z. 3. 
(e) p. 417- 


QJ..li giacc Benemerito 
f/e]litorc dell' IriJperatore ., clJf 'VifJe ..... 
Fu Jèpolto il gio'rno diciottefilllo avant 
le C,-zlende di Settembr
 
Nel feflo Confolato di Onor;o &Áuguflo. 


l\1a qncfia ifcrizione non ferve a1 nofiro pre 
pnÍÌto , rerciocchè appartiennc a' tempi di 11 
Di 'Varj al.. Inlperatore Crifiiano · 
tri impiegbi VII. Trovia[TIo ancora tra gli altri i!l1P icgl 
f me!ti:f.il dc' primitivi cril1i.Hli, i qu
!li erano d' inft 
de.' pr '
Z!'- riore con dizione, I' offizio di Nodritore, e ( 
VI crZHZL1- '1\.7. II or.. '. 'r 1 I - 1 . 
. .J..\.otrlcc ne e IJCrlZIOnJ J
DO crJ J cavate (
1. 
n Cf ) P.2.6'3. Ie cJtacomb
, e riferite dall' Aringhi oe 1 f( 
167. cond,) volume (d) . Nominanú eziandio d
lg 
(g) Aél. anti chi nofiri Scrittori i crift; ani, che vencit 
.Apoft. cap. vano la porpora (e), e che efercitavJ.l1o l' al 


)l
i
..
:: te d
Ilù fcultore (f), f
bbene n0n erano n 
riq. Cbrin. nleíhere loro cccel!enti , e dll pittore OJ e d 
T.I1!. P.3 1 '- ferrajo , e del vafajo, e conciatol 4 C di pc Hi 
e dellavoratorc di teride da fervi1"e pe' fold. 



ÐE' PRIMI'tIVl CRISTIANI. 7 S 
ti nel campo, del teffitore, del carbonajo; 
dell' agricoltore , del facchino, del Cu.tO, del 
fegatore di tavole, e di legna, del pefcJto- 
re, e del tavernajo, de' quali n1efiicri abbia- 
lTIO noi aJquanto pill ditfu(1mente parJato nel 
terzo volume delle Antichità Críí1iane . Or 
p
rchè la lnaffima parte de' criHiani in quei 
tenlpi eran3 obbligati per la povert
 loro ad 
efercitaríÎ in queJ1i mefiicri" perciò er3no i 
noílri arpelIati da' ge
tili Cerdoni, roiche co' 
lavori delle l11ani lorn íi guadagnavano il vitto, 
il qual nome era attribuito aUe perfone, che 
proft:O:1vano qualche arte ßlcccanÌca, e inlie- 
me vile. OQindi è, che G iovenale nella fatira 
quarta (a), parlJ.ndo di Domiziano , dice: che 
non fu punito fin chè perfeguitò i nobili, ma (a) \'.r
o. 
quando COll1inciò a incrudelire contra dc' Ce1.. 
doni, alIora miferan1ente perl. Che fe alcuni 
Sct"ittori de' noílri tern pi hanno giudicato , che 
queíl:a interpretazione de' verfi diG iovenale 
1Ìa nuova (b), e Ínventata a capriccio da Gio- 
vanni Lalni uomo eruditiffinl0 
 errarono egli- ( H b
 fi Aua l ?r. 
11 d " . .. h I or. 1ft. 
no certamcnte, e mourarono Ignorare tee vol. 2.. paa 
il Cardinal B:lronio (c), e il Till
mont Cd) 10- 379. (q.o.-' 
devoIrnente l'adoprarono , e tramanJaronl
 (c) Ad al1. 
per Ie loro celebratiffime opere alIa n1
lnOriL" Xcv I II. n. 
jella po{
erità. Ma del!a vel:ità di queí1:
 in- lX(d) T. II. 

erpretaZlone avendo no) amplamente ragJona- Mon. Hilt. 

o net terzo volume delle nofire Antichità Recl. p.110. 
Crifiiane, non è neceffJrio, che nuovan1ente Ed. Venet. 
Jarliamo · S ,..... 
. VII ' l ent Ptl1l1J 
. (2gantunque þero a mafiitl1a parte de" temp,. del 
:
ifliani ne' due prim i [:.?coli deUa Chiefa prin- Cri.a; ane(i
 
:Ipalmente era di b3(fa condizÎone,con tuttociò 1JJO t1! /ò/(e-. 
:on. luancavano de' fedeli nati dalle più nobiìi 
o de.... .l!dtlJ 
. 1 . r. 11 . II ", ' II '1' . h zllUH" per 
élmlg Ie 2 e .10 e
at1 a e plU 1 Uhfl carlC e.... l
 nobilltì 
dell' lCJrø, 
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dell' Impero. E per lafciare a parte g1i Ebrei 
divenuti criíliani, cOlne Gil1feppe di Arimatca 
(a) Marti chiamato dJgli Evangelií1:i (a)Nobil Decurione, 
E.XV. v.43. il quale era occulto difcepolo del Signore, e 
Nicodemo,e GatnalièIlo de'quali fi fa Inenzione 
(b)c.llI.V.l. 'nell' E vangelio di S.Giovanni (b), e n
gli A tti 
(c) cap. V. de' Santi A poíl:oIi (c); chi non f.l, ehe Sergio 
V.34- Paolo Proconfolo fu da San Paolo convertito 
(J) Aé1:. c. alla nofira religione Cd)? E i feguaci del H.e. 
XI II. v. 7. d
ntore, eh' erano nel1a corte di Cefare, e 
(e) Ep.t. furono da San Paolo (e) medefimo ram memo- 
ad Cor.e.v. rati, erano forfe tutti ignobili,. e plebei, c 
e del nurnero fol de' liberti, talchè niuno tr
 
loro fi trovaífe illufire per la nobiltà de') fuo 
natali ? Dionifio, eerendo fiato, corne fi pue 
conofcere dal fuo titolo , A reopagita, non ere 
(f) All. anch'egli per avventura uno de' nobili cittadin 
xvU. v. 34' di Atene , l11entre era ammeffo al Senato C{) ! 
Nè credo già, che poffa effervÎ alcuno sì po- 
co infofll1ato della iitoria, chc negando effeJ 
vere , e fincere le lettere fcritte da Abgarc 
Re di EdeíTa ø a Gesù Crifio, neghi ancora, ch I 
egli ÍÌaÍÌ òi poi fatto crifiiano , l11cntre gli fcrir 
tori antichi , particolannente quelli , chC- 
abitando llella Siria , non erano tanto difcoíl 
(g) Eufeb. dal principato di lui (g) , n{
 fanno pienifiìm 
1. I. Hift. fede. Leggendo ancora troViJ1110 nelle iíl:ori 
c. XliI. . degli autori gentili , non che de' criíliani , ch 
Tito Flavio Clemente fratel cugino di DOlni 
ziJl10 In1peradore , e Ie F lavie DomitiIle ma 
trone di famiglie Augnfie, e Glabrione UO!Il' 
confòlarc acconfentirono alia criíliana creden 
za, e per la reli gione patirono gravi1Iì m i tra 
. vagli , e la corona del Martirio confeguiro 
(h) VIJ.
.J. nO (h). Non ci mancano inoltre 1crittori, 
Anr.Chnft. I " tt fi ' 1 S N . M . t - 
. 3S4 qua 1 a e 100, C Ie . azano. artlrc 1I 1.10 
11. · 
111 
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rno per nobiltà iIÌL:fire, che conofciuta la ve- 
rità del Vangclo, volle pi utto!1:o nlorire , che 
acconfentir
 all' empietà degl' Idolatri , nella 
quale per altro era llato 21levaro (a). Nè pcr- (a) Auét. 
chè di at tri non fi fa nelle ÍÌrcere ií1:oric, e ne I.. hrm_ xv- n. 
Ie opere dc' primi Padri de1Ja chiefa menzione, LV. inter 
fl fi 1 .. b - I . h Opp. Sana_ 
per que 0 non ul"ono parecc 11 1 no II, C C-- A b 
c ., . . \ m r. page 
prole{f2fI('ro Il crJfhaneûmo . Imperclocche non 4 fT )- T.ll. 
era neceífario , che tutti folfero mentovati, nè in Append. 
tutte Ie opere, e Ie fcritture de' noftri mag- 
giori fono alIa età nofira pervenute, nè fCln- 
bra credibilc, che e1TendoíÏ aHora propagata 
in modo maravigliofo Ja nofira religione , fuor 
di quefii pochi, non vi fo{fe niun altro J che 
drgno foíTe di e(fCl'e amme{fo alia Chiefa. 

el fecondo fecoIo del CrinianeÍÌlTIO, 1Ìcco- 
me crebbe in ll10do maravigIiofo iI numero de' 
fedc:li, così ancora ITIolti di più furono i nobili, 
che abracciarono Ia vera rcligione. Q!,indi è J 
che [otto Adriano Trnperatore pad il martirio 
Mario C
pitan de' foldati, di cui abbiamo di 
fopra fatto menzione J e S. Felicita iIJuflre ma- 
trona fu crudelmente colle fue figlillole uccifa 
[otto Antonino Pio (b) , e Vezi
 Epagato uo- (
) Apud · 
mo nobile fu condotto al fupplizio , þerchè era f
ln3;
.\;f 
feguace del Crocefi{fo (c) ne' tempi di Marco p.C 2-2.. 
dit: 
Aur
lio Antonino. TertuHiano, che fcriífe iI Veron. 
fuo Apologetico [otto Settimio Severo Impera- . (c) Eufeb. 
tore, nel trentafetteÍÌtno capo dellnedefimo Ii- J. v. H. E. 
bro atte!1:a , che iI Senato era pieno di [eguaci c. I. 
di Gesù Crillo .Anzicchè riprendendo egIi Sca- 
pula Prefide della Provincia Proconfolar
 
dc:lI"Affrica, il quale a yea detenninato di per- 
í:"guitare i Crifiiani, così fcriíTe nel libro a lui 
ipdirizl
to (d) :" 'futte quefie cofe ti poíTono (d) c. jy" 
:) e!fere fuggerite . .. 
antc one n
 perfone. ' 
" POl- 
tI 
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, poichè non parliamo di quel1e del 
oI
o 'I 
" 0 fono flate liberate da' denl()nj , 0 Jono 
" flate curate da' mali, che foffrÍyano , per Ie 
:J' orazioni d
' feçieli ? Lo fie(fo Sevel.o P
tdre 
" di Antonino fu memore de' criAiani , poichè 
" ricereò proeolo crifiiano , ch'era cog n olni- 
ndto To p arcione, ed era Procuratore di 
" 
" Evoçlia , e avea rifanato col1'olio 10 íle(fo Im- 
" pe
adore, e avendolo trovato, to rit
nne fi- 
" no alIa Inorte di lui nel fno palazzo. Q!defii 
" fu conofciuto da Antonino medefima nodri- 
" to cal Iatte cril1iano. Di più quantunque 
", avea faputo Severo, che chiariffin1i \10- 
" mini, e chiariffime fern mine profeíf
va.. 
" no quefia nofira religio
e , nient
 di meno 

, non folamrnte non apportò 
oro verun nocu- 
" mento, ma gIi Iodò ancora, e refifiè at po- 

, polo, che voleva incrudelire ne' profeíTori 
" dell"EvangeJio ". Anche nç' tenlpi di An- 
tonino Caracalla, che fuceedette a Severo mol. 
, tiffimi furona i crifiiani di nobiIimma (1irpe.Per 
la qual coCa Tertulljano nella fieffo, libro a Sea.. 
pula: " Che farai , dice, di tante rnig
iaja di 
" p<:rfone dell'uno , e dell'alt
a f
(fo" di ogni 
" età, e di ogni dignità, che pro
ti ti 
 pre- 
" fenteranno? Che farà Cartagine, ch:e def 
" effere da te decirnata, quando ogn
lna co. 
3' nofcerà qui vi i fuoi 
ongiund, e i fuoi com- 

, pagni, quando vedrà forfe ancora d
gli uo.. 
,
 mini, e delle matrone del tuo ordine, c 
2' delle perfone principal
, e con(anguinei , ( 

) amici de' ruoi 
l1nici ? " D
 Anlbrog
o. aJ1CO- 
ra nobile Ale(fandrino, c
e vi{fe intorno a quei 
(a) L.vl. c:. t
mpi, parla Eufebio Cefarienfe nella fua 1110" 
XVIII. rIa Ecelcfiafiica (a). E non pare certamentc 
c;rcdibile, che tra tante perfone, ,hc profef 
fa 
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!:tvano il crittianefì[llo, ed crane) nelle corti di 
AIe{f2ndro S
vcro , c di Filippo, non vi fofIèro 
Inor.ti di
linti pc' J?ro natali, e p
:r Ie onorc- (a) Eufeb. 
volt carlche, cl
e foflenevano (a). Lo fieffo ib.c.XXW'III
 
potiamo dire di queJli , che fiorirono da 2 telllpi &X
.xlV. 
di Dl'cio fin'3 alia perfecllzirne di Dioe
eziano, 
d
' quali ragiona Eu[ebio nel fcttimo, e nell' 
ottavo libro deJ
a fua Iiloria (b). Lao
de leg- (b) L. VI I. 
g ialno Del libro terzo di OriO'ene contra Cel- c.xv. I.viii. 
) b. 
 
(() (c) , e(fcre tàlfiffitno, che gl'ignGbili fola- c. 1. eqq_ 
mente, c gIi fçhiavi, e Ie do
nicciuole fi an1- 
mettcvano alIa noara religione.Nel I .libro del.. 
) t.
LI Ie 
la Evangclica Ditl1oflrazione Eufebio Cefarienfe .. pp. 
raccont
)che sì gIi l1oll1ini,come Ie femn1ine,sì Ie 
per{{1ne ricche, come Ie povel-e, sì gl'ignoran- 
ti;- come i dotti convenivano in ccrti luoghi PCl- 
apprendere quefia {ublime manicra di filofo- 
fare . 
11a dirà. forfc qualcuno , che i nofiri AntÏchi 
confc(farono manifcfiamente, che al crilliane- 
filllO fi accofla v
no (oltanto 
e perione viÜ, e 
vagabonde, e feellcr-ate, e non già queUe, 
che a veano del credito 0 per Ja virtù" 0 rer h
 
nobiltà de' loro natali. Poichè Tertulliano n
l 
capo terzo del ruo Apologetico attefia, che i 
gentil,i ci rimproveravano l'cffcr noi foliri di ri- 
cevere ::dla noara Ch iefa coloro, che erano (la- 
ti conofciuti da eíIì per vili, e cattivi, e vagJ.- 
bondi, prima che abbraccia{fero il crifiianefiino. 
I\è ardifce. di nega
lo l\1inucio. Felice nel [uo 
Di
dogo intÏtolato Ottatj);o, quantunqlle gli íìa 
obbicttato da Cecilio: che i Crifljan.i erar,o rac- 
colti dal
'u
t;1na [eecia, c dop'o di aflJere tratt; a
 
loro partito gl'imperit. , elf! dOllnicciuole, ifti__ 
tlÛ'Vano con pro[ana congiura la plebe (d). E (d
 page 71. 
non vi fu ccrtamente tra' nofiri., ch
 im pu- Edit. 16]2. 
goaf- 
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gnaífe Luciano, il quale nell'empio dialogo in': 
(a) T. Ill. titolato il Pelleg)'ino (a) dice, che fo
tantO Ie 
Opp. page vedove, Ie vecchiarelle , e gli ort-tni and
1vano 
3 3
. n. xu. a trovare l'Íncarcerato impofiore. Non fi par... 
i:da. an no tarono altrinlenti i nofiri n1aggiori coil' ,'\utore 
174}. del Dialogo attribuito malamente allo ficí1ò 
Luciano, "e che porta if tÎtoIo di Filopatric!e , 
il quale autore per
 difprezzo chiarna mal rvc... 
(b) ihid. /lito (b) il crif1:iano. II che fe non faffe fi
to 
r.6 o S. vero, COlne avrcbbe avuto mai I'ardirnento il 
tiranl10 di dire a S. Romano Martire (c): . 
(c)Prudenr. Infame moaro turb'Jlento e vile 
Carm. de " . . , ' , 
C " Tu feI della cltta foHevatore, 
oron. page E J ) 1 . II I .. 
%.14. Edit. ,) de vc:> go eggIcr proçe a. nquletl 
an. I
87. " Le 1l1utabili mentÏ 
 ac<;iò la turba 
" Ignorante le leggi trafgredifca . 
(d) 
. 1. r. Cl!e. p
ù? ArnQbio , (d) Latta
zio _[eJ ' . eat.. 
3o.Edit. an. trI facIhnente concedono, che I crlÍhanI era.. 
16)1. no quafi tutti perfone viIi, e di baffiíIìn1a con- 
dizicne . 
(e) L. v. c
 Chi pcrò cos1 n1alarnente ragiona, non alTer- 
XXII. va, che i fuddetti [crittori parlano della mag- 
gior parte de' nofiri antichi , e non già di tutti
 
e che gli Scrittori,de' quali abbialllo portato d 
fopra le tefiimonianze,lnanifefiamente il dilDO" 
flrano. Bafia rileggere i paffi di Tertullian( 
defcritti alquanto prÌLna, per effert1e perfilJfif. 
ÍÌrno. Egli è dipoi falfo, che Minucio Felict 

cconfenta a Cecilio noílro capitale nemico 
Anzi rifponde egli con grandií1ìlna forza , e f
 
vedere all'avverfaria, che ci calunniav3...- 
dicendo, ch'eravamo delJa ultima feccia. Poich, 
così fcrive Miol1Cio: " Nè ÍÌamo già noi dell 


 infima plebe, fe rÎcuÍÌamo i voi1ri onori , 
" le vofire porpore [f] ". Onde ancora evi 
(f) p. 3 1h dentell1
nte comprendefi, ,he intanto mold dt 
l1C 
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nofirÎ erano diíþrczzati da' geotili, perc hè VO
 
lentieri ricufa vano Ie dignitì , e una volont
l.ia 
povertl profefià vano,onde ch'erano tra' Crií1ia- 
ni perrone e nobili, e d'i!Iufire condizionc. D\ 
Arr.olJio abbiJrno addotto di Copra la tcftimo- 
nianza.O-i!anto a Lattanzio bafia leggere il prin- 
cipio dellc Di vine Illituzioni, dove parla. dell' · 
Imperadnre (a), e it capotredic
fitÙodel fuo (a)CJtp. II 
libro q uinto Lv] dove d
f,orre della gran molti- page s. 1 · t 
tudine degli u0l11ini , çhe íi confacrarono all
l Opp. 
relig!one Criíliiioa per tutto il mondo , ch
 fu-! <b) 3 
biro pntraffi intenderc in qua
 fenfo abbi.l valu... p. 9j. 
to rarl
re.Egli è vcriffimo, che S. ROlTIJllO non 
fi curò di rifpond
re agl'Ímpropcrj del tiranno, 
ma f0Jtanto chiamò i prqfefiãri <\el Santo Evan- 
g
iio plebe fedele, p()ichè non era qllclIo il 
tCDlpO di tlloftrare, t:he n
oJti erano trd' noilri 
cleII
 princÍpali famiglic;. I\1a fe non ha. egli ri- 
fpoHo, hanno certanlentc rifpoUo a fOlniglian.. 
ti aççufe Tertul1iano , Origeae, e altri , conle 
di lòpra v
demn1o , on de non vi ha di mefiicre, 
ch
 noi ci trattenianlo a confutare ancora Ie ca., 
lunnie di Luciano · . l 
c d ' ffi 1 d " Dz qua .'llt-. 
Frattanto la L10pO 0 ervare, C 1e I qua- d " 
1 1 d " " ". I" , que con I... 
unque llatü, e con lZlone erano I Cr:lltanl 
 7..ion
 era- 
fervivano il Signore çon fedeltà , e nelle b'lO- no , fervi-. 
ne operazioni continuamcnte û efcrcÍtavano . -rJa1J
 con f:- 
11a è omai tenIpo,che venghiaillo a çrattar
 de L. delta at SZt 
Ie virtlI mora Ii de' noítri nlaggiori , e numer an- gnore. 
dole Jiflintamentc , dimofirare quanto in ognu-. 
na delle luedefim
 foífero c
lino eccellenti .. 


pr 


CA
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C 1\ P 0 I I I. 
Della zlmiltà dp,' Primiti7}; 
oCr ifliani . 


Della umil. 
td de' prim; I. E Giàcchè Ja umiltà è giuí1:amente appe-I- 
CriJ1i",nl. lata da molti il fondamcnto del Ie aItre 
virtù mora1i, ed è !lata in Inl,do fpe- 
ciale predicata dal noftro Signor GesL'1 Crií10 , 
darelno cia quefia principia, e fare:no 
1Ïara-, 
Inente vedere, che i nofiri maggiori di foro 
fi
iIì l110defiamente , e baffalnente fentÎvano 
 
e prOCUfàvana, che gli altri ancora giudicaffe- 
ra nella ftelfa maniera di loro, e Inntani ffitni 
eranù dalla fuperbia , c dal groriarfi vanamen- 
te delle loro op
razioni. TazÎano adunque uno 
de' più 2ntÏchi Scrittori della Chiefa, il quaIe 
(
) rt. XI. p. fu difcepolo di S. Giuí1:ino martire, nella fua 

64. Orzzion
 contro de' G
lltili (a) parlando de' 
fegtlaci di Gcsù Crií1o, dice: " Non ml curo 
" di regnare. Non voglio arricchinni. Ricu- 
" fo la Prefettura . Non mi piace di navigare 
" per Ia Ínfaziabile avarizicl , e fono libero dal 
(h) ." defiderio della vana gloria ". E aJtrove (b), 
n.xxxli. rr. d . · d o . \ d ,f: d . d ii 
pag_ J.86. appref}Q I nOI" Lce, non Cl e eJI erlO e a 
'Vana gloria, 1lè r;;arietà di fentenze. Eff"ndo 
pcrtanto i nofiri contrarj al fafl0, e aHa va.. 
na gloria, non fi Iafèia vano abbag liare dallo 
fplendore delle dignità, e de Il'impero , non fi 
procacciavaoo delle ricchezz
 per farfi lh.ada 
(c' Cap. aIle onorevoli carichcj ma un1Íli fe ne fiavano,e 
XXX;1!!.}>. contend della loro privJ.ta conctizione . Q,yindi 
I17
 è che Tertulliano nell' Apologetico (c) ". Noi; 
" dice) che non ci curialno della gloria, 
 
" del. 
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;, d
lIe dignitl , non ifiÎlnialTIO niuna COrJ piÜ 
" aliena da noi) che l'ammÎnifirazione deI1a 
" repubbIica". E in'un altro luogo [a] ripro- (a) C.XL
.. 
yanda IJ condotta fuperba di alcuni filof.Jfi, p. J47- 
it Crijli4nfJ,foggiugne, llè anco fi 1naflra fl!perbo 
contra del po'Vero. Non altrimenti rvIinucio Fe- 
lice [b],.,. Alcuni,dice, per ottenerc l'impero,
 (b) p. 34 1 . 
')) Ie fignorie,ardifcono di follevaríÏ tanto,che Ie 
" perdute lùro mend colla Iicenza de' coíl:umi 
" procurano di acquifiarfele , quafi volendole' 
" trëtfficare... 11a noi, che fiamo dillinti da- 
" gli altri per 1<: nofire buone operaziQni, e 
,) per Ia tTIode1tia, meritamente ci ritirialna 
;, da' vofiri pi:Jceri, d2lJe vofirc ponlpe, e 
" da' vofiri fpettacoli". In quet1a gui\à fi 
porta va no i Crifiiani del terzo fèc.JIC) d
lla...., 
Chiefa, fe
uendo i coílunlÏ, e Ie maffime de" 
lara maggiori. E per vera dire, S. Clclnente (c) I!p. .. 
Romano fcrivendo a' Corintj (c)" Crifio I di- n.
v I. 
" ce, è di calaro, i quali fentono umiltll
nte di 
" Ioro medèfimi, e non di quelli J che fi 
ol1e- 
" vano nfll'ovi]c da lui formato. La fcettro 
" defla maeíl:à. di Dio il no11ro Signor G 
sù 
" Crifio non venne coUa jattanzJ. , nè coll'ar- 
" rogan;l;J, nè colla fuperbia, ancorchè ÍÌJ. 
" parente, n1a nella umiltà , conle 10 1
lirtto 
" Santo parlò di lui". A yea l
) íi:cffa !ànto 
detto poco a vand (d) :" Siamo umili, 0 Iniei (d) 1t. Ãul. 
" fratelIi, deponendo ogni arraganza, e ogni 
u fallo, e fiolcezza , e hiegno , e faccialno ciò, 
" che ci virne fcritto: 'izon Ii glOij il Jarvia d
l- 
I' la fr
a [aviezza ,). Loda ancora S. Cl
m
nte 
a condotta, chc prÍ1na delle diviûnni 
 che 
:ra loro aHara nacquero , 
veano t
nllta i Cri- 
liani di Corinto, e l11oftrando tra gli altri 10- 
.0 pre
j, qual fo[
 uno de' princip;li, fcri ,...e in 
· -- F 
 que- 
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qq'cfi:t guifa :" Tutti e_rav:a
e di animo umi
i ; 
,,- e da voi era lont2no II VIZIO della fuperblJ, 
" amando pillttoflo di e{f
re foggetti, che di 
(a) n. tt! "', foggettarc g:i altri a voi [41". A.veano fJ.tto 
('zi
lndio [otto l'Í1npero di TrajanQ grandiffilni 
progreffl i Fcdeli d
Il' Afia Mjnore, e fpecial. 
mente quclIi, che abitavano nelL! citt
 di M.:t- 
gne1ÏJ al Meal1dro. Per Ia quaf cofa fcrive0da 
(b) fl, 

I
 Joro Santo Tgnazio Martire Cb), ringrazia. iJ Si
 
gnore {d.dio, pèr aver egli fJ.puto, che quei b
lo.. 
ni CriItiani abborrivano il fafiq, perciocchè 
av
ano Gesù Cri110 folalnente ne' Ioro cuori... 
Anz;cchè quanto piÚ erJno 
glino lodati , tanto 
più per Ia urnilt
 lara fi cuopr
vano di ro{for
, 
e di vergogn
, come trovialno regii1rato nelle 
tlçre Iettere, che i1 giuíl l ) è accufatore di fe 

nedçfilno E certamente poteva Ignazio fervi... 
re 10ro di fingolare efeInpio, la çui modefiìa : 
e llmiltà aJ1qra fi manifeftò maggiorlnente) 
quando era a Raina condot
o. per clfere ef- 
pono aile fiere, e d;l ,-[f
 sbranato , e divoratc 
nell' Anfiteatro hnpercioccbè nella fua lettera a 
'frallianidin]oftra qual conc(:tto avea egH forma 

o di fe iJeifo, cos1 fcrivendo : "E vera, che sc 
" mohe cofe -inDio,lna Inifilro Ole ítelfo)perch< 
" non perifca io gloriandùmi . Ora sì che deb. 
" bo jo temere Inaggiorlllentc) e non q.ar rett: 
" a coloro, che 
duJando rp.i gonfiano. E peJ 
" verità chi InÍ loda , egli è ii n1Îo flagellatore 
-', Poichè voglio io patire,ma non so, ü
 ne fone 
(t) 
. IY! ,,
egno (ç). Adqnque inlitando queíl:i efeal 
pli , cOIne abbian10 offer-vato pocanzi , i Cri 
f1iani del fecondo , e del terzo fecolo, fiudia 
vanfi di 111aggiorl!lt"1Jte perfezionarfi in una vir 
tÌl cotanto racconlandata a' fuoi feguaci daI l{e 
!fen tore . 
indi 
 che fc alcuni tr
t lara çr
n 
rlç' 
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ficchi , e facultofi, tanto erano Iontani datP 
infuperbil-li, e dal .follcyarfi fopra iI povcro, 
:hc a lui piuttoO:o fi pofponevàno (a). Laonde (I) Junin. 

. Giufiina 11artire atte(la, che faceano comu- 1\1:at.Ar ol . 
li l
 facoltà lora can quelIi, che ne aveano di I. n. xv. p. 
l1efiiere, l11å nè per quello; nè p<:
 altro mati . 
 3. 
vo s'infuperbivano. Lo l1effo ricjviaolo dell 
luarantefimo f
O:o CJpitolo del
. ApoIog
tico 
di Tcrtl.lIiano (b). Soggettavanli ezj

ndio i [1- Ch) p3g.. 
:oltofi a' pov
ri; lavavano loro) ri,
'di , a
dJ- 147. 
vano a vilitarli, e a f
r lara queUe ditnofti"a- 
zioni dÎ {lima; e di offcquio, oode fi c0nofc

f- 
-e il baffo COllcctto, che di Iura rt
ffi aye no (c\ (c) Vide E
 
Per la qual cofa avcn?o voIut
 Tertullian? per.. pift I. act 
ruadere alIa (ua moghe; che íe a cafo cgll foffe Tim. c. v. 
paffato all'altra vita prÎlna di lei, eUã non fi v. 10. 
lccafa{fc can qualche gentile, propofcle tra Ie 
lItre ragioni Ja comune confuetudine dcgIi uo- 
nini , e dclle donne crifiiane, dicenda =,; Cd) (<1) Lib. II" 
t, Û!! at gentile lafcerà la fna conforee crifiiana, 3d uXor. e" 
" carrere pe' \'icoli , cd entrare ne
 tugurj de' IV. 
, po\,rer
tti, a fine di vifitare i fratelli ? .. . e di 
, offerire l'acq ua per la yare loro i piedi " ? 
Che fe conofcevano i Çriiliani qualche CO[1 di 
)uono in Ioro medcÍÌmi, íi umiliavano nella 
Jrefcnza de 1 Signore, e tutto a lui l'attribui- 

ano. Poi chè riguardando Ie farze lorD, e co- 
lofcenrla quanta era debole la lorD natura 
 
:onfe{favano, che nul1a avrebbero in fe avuto 
Ii buono, che non fonè conc;eduto dalla infinita ( ) T J 
\ I . I . ( ) P I I e en ( e 
)Dnta 
 C C emenza dl UI e. er a qua co.. velanJ.Vir- 
a effendo fiata Iodata cia Trifone Giudeo la ela.. gin.c.xlu. 
IUe
za del gt-
1n mal"tire Giuíl:ino, rifpofegli iI 
)anto, ch'egli tutta l'attribuiva al datore di (f) Dialog.. 
'gni bene Cf) . Non n1(
no fi fegnalò in queHo cum Tryph. 
;enere di virtù il fanto martire Cipriano V c- F9 :z.4S. 
F 3" fco.. 
...... . .. 



, 
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fcovo di Cartaginc, che fiori vcrk) Ix metá del 
(2) "ide E.. t
rzo f
coIo della. ChiefJ. (a'). Imperciocchè 
})ifi.. ad Do- effendo ornato di tanti pregi {'anÌmo di lui , 
f]
1r.. p. ,. quanti appena numet-ando potÎalTIO defcrivere , 
JjJ1t.O
on. e perciò cffenðo fiatD daI popolo dinlandaro per 
pil110re deHa principale città dell'AfrÍca, febbe- 
De non erano an cora paíJiti molti anni da 
che craG egli con vertito aHa fanta tède; fi 
J1afcofe cedendo il luogo agli altri , i quaIi 
erano maggiori, e, fecondo lui , di eccelIen- 
te virtll dotati , quando e' fi reputava-., 
miferabiliffinlo peccàtore. Ma can tutto c iò iI 
papolo fcrmo neI fuo. proponimento volle in 
tutti i modi; ch;egli aHa fine ritrovata, accet- 
taffe il carico del Vefcovado , onde egli , poi. 
chè vedeva, che cosÌ era Ia volontl del Signo- 
re, fe 10 addofsò, e tanto fu lantana dal ven- 
dicarfi di alcuni , che gli erano fiati apertamen- 
te contrarj , che COlne fe gH ave(fero fatta íl 
inaggiar benefizio, che fi potc=ífe da lui defide- 
rare, gIi aCCJrczzò 
 e tenne ne) nun1ero de' 
fuoi amici, con nlara viglia di molti, i quali 
non poteano capire, che unJ. memoria così vi.. 
va, e ten ace , qual era queJIa, di cui era ita- 
. to dotato iI fanto , fi tòffe [oLllnente dimenti- 
D (b) ront
u
 cata delle ingiurie (h). Nella manier.1 n1edeíÌ 
l::le.ln vita . r. · - · . d . L . . 11 d 
n. v. P_IgI. 
a 
 lanu m.ar
lrJ I lone 10 quello genere t, 
apuJ Ruin. Vll'"tu maravlghofamente íi fegnalarono . Neh 

nno del Signore cento fettanta fette effend( 
eglino fiati per tumulro del popolo prefi , e con 
dannati alIa carcere da' giudicÎ, per eiTere po 
. con varic L)rte di tormcntÏ l1raziati , e fatti IDO 
rire, paßavano allegri quel po di tetupo, ch 
lara rÏ1nanev.1 di quefia penofa J e miferabil 
vit;t, quando g1i altri f
deli, che aveano [chi 
"ato il pericolo., aceo fiandaú con cauteI a al
 
prJ 
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þrigione, davano Ioro queI poco di follievo 
 
ch "era loro perme{fo dagli a vari foIdati, e cu.. 
íladi delle prigioni. A vvenne tal volta, chc 
confabuJando tra lðro, alcuni attribui[fero a' 
fanti c3rcerati il nome di martire, come in quel 
telnpo fi Uf3 va,poichè erano proffirni a fpargere 
il Joro fanguc per GCSìl Crifia. Egli è difficile 
a fpiegare, quaf1to difpiaccre rccaífe 101"0 un 
tal nome, ll1entre fiimavano di effcrne indcgni, 
e che in verl
n conto non focre 10ro dovuto . 
1m perciocchè quantunquc a tanta gloria er3no 
2rrivatÏ , che piìl volte can prodigiofa intrepi- 
dezza avcano fofferto varj tormenti, cd erano 
fiati efpofii alIc fiere, e aveano camlninato fo- 
pra i carboni accefi, ed erano pieni di piaghe . 
che da' Fedeli erano confiderate con1e gloriofi 
trafei deJIa Cattolica reIigione , riprendevano 
t utta volta chiunque 0 per Iettere, (\ a voce 
difcar rendo con efiÌ fi prendeva Ia libertà di 
dar loro un s1 be I nonle , e con autorevolc voce 
erano foliti di rifpondere , che Gesù Crifio era 
i1 primo mart ire, come che fedele, e vero te.. 
fiÍ1nonio , e primogenito de' morti, e princi. 
pc , e 
utore della vita cclefic, e che gIi altri 
an cora , i qua1i erano per Ia confeffione della 
verità del Vangelo {lad LIcciíi, ed erano paffati 

 god ere neHa patria de' Beati Ia prefenza dell' 
llni co vero bene, rneritavano quefio gloriofo 
titolo; ma ch'effi , febbene in prigione fi ritro- 
vavano pel nome del fig!iuoJo di Dio, nulla di 
mena erano viii, e difpregevoli, e che per.. 
ciò fupplicavano i Ioro fr
teUi, che per lora 
prega(fero, affinchè potelfero g:ugnere al per- ( '''!:': f. 1 

 ) a J 
tI. .v. 
"etto fine, che unicamente braWJvano (a. Rift. c. U. 
Edir. rari-s. 
p. 16'6. 
,F ..,. CA- 



'88 7J E.
 C 0 , T U M J 
C A P 0 IV. 
Della Prutlenz...a de' noflri Antichi 
. 


Pruden- I. Q TCI, che Gesù Crifio Sahlator nofir(} 
ç

 .d,: pr
" ordinò a' f.uoi di(cepoli , e agli altri 
!J11
tl-V! Cn.. ancora, ] q uah doveano c(fere fe... 
"(ilanl · guaci d
lla fua celefic dottrina, di e{ftre pru- 
{\entÏ quai ferpenti 
 fu efattamente o{fervato 
datnoHri Inaggiori , COIne abbiamo da pill illu- 
firi 
l1onUlnenti de 1 1e aotichità crifiiane. Con- 
fi11e la virtù de lla prudenza nella fcegliere i 
mezzi, che fOl
O proprj per giug!lere aJ fine, 
che }' llomo fi è propol1o di confegll ire. Or i 
pri111itivi CriO:iani feguendo Ie Inaffilne infe- 
gnateci dal Redel1tore, a quei mczzi fi appi- 
gliavano per arri vare al po{fedinlento della 
vera beatitudine ; che trovavano prefc l4 itti 
ne' facrofantÎ VangeIi. Per la qual cofa fre- 
quenti erano Ie loro orazioni; COlue abb
alno 
di fopra oíf
rvato, poichè CrHl:o a yea ordina- 
to, ch
 continuan1ente fi ora(fc 't e íi vegliaf- 
fe, per non ced
re alie tentazioni del nenlÍco , 

he va continuamente cercando chi po{fa divo- 
rare . 
la nello fcegIiere quefii tial}i mezzi , ufa- 
vano una sì gran cautela di non fare aJcuna coCa 
tenler
riamente, che cagionare poteano .amlni.. 
razione ne' gentili medefimi , fe a veffero q ueHi 
rifflettuto alia loro condotta. Poiché fuggiva- 
no tune Ie occaÍÌoni , che poteano fervire loro 
d'inciampo per precipitare neI vizio, 0 nell' 
errore; onde, come appre{fo vedremo,ne agli 
fpettaccoli, ne a' giuochi, nè a verun alo.o 
. ,di

rt
111ento int.erv.
nivano J che poteífe dar 
. , lor 0 
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loro motivo di offend\:rt il S;gnore. Se i?'1ma;- 
ginavanfi fondataulente, che ufcendo Jlbera- 
mente di cafa, 0 r
1gionand() co' gentili , po-- 
teano rregit'dicarc a'lr)ro fratelli , eh' erano 
cia' gentili 111cdt?ÍÌ.ni odiati a morte, 0 fi riti. 
ravano 
ffatto, talch
 ne'luoghi relTIoti, ovvero 
nell
 catacolube fi nafcondevano , 0 in quelle 
ore portavanfi a trattare i loro affari, nelle...J 
quali credevano di non pater e(fere fcopertÎ. 
Che fe taluno per imprudcnz:l fpontaneamente 
fenza fpeciale ifiinto dello Spirito Santo fi 
offcriva al giudice, 0 faceva qualche altra co- 
fa , ondc a fe fic(fo, c agli altri apportava fiel 
pr(giudizio ; t:ra 1a condotta di lui riprovata 
dagli a1tri , come ,ofia dagli Atti del Martirio 
di S. Policarpo (a) di un cereo O!!..into , il quale (a) n.I1t: . 
era dalla Frigia, e di cui cos1 fcrivono gli Snlir", p.J}. Apu4 
neÍÌ : "Eífendo cofiui venuto poco ternpo RlJUtarr. 
" avanti dalla Frigia, tollo che vide Ie fiere J 
" talmente s'intimorl , che pregato dal Pra- 
" confoIo, rinnegò Crifio , e facrificò empia.. 
" mente ;,tgl' idoJi. ErafÏ quell:i prefcntato al 
" giudice di fua fpontanea voIontà , c avea 
" indotti degli altri a i111itare il fuo efempio . 
" Per la qual cofa non approviamo noi coloro, 
" i quali fpontaneamente fi prefentano a
 nc- 
" rnici, che ci perfeguitano COn tanta crudeltd. 
" e fierezza; poichè non comanda così il Van... 
" gclo '), . Lo lle(fo afferm a S..Cipriano 
Iartire 
illu fire per la fua virtù,e dottrina, che vi ere nel 
terzo fecolo della Chie(1, nel celebratiíIìmö 
libro De Lapfis ( b). " Non vi è , dice, ve- S
) 
1): 

 . 1. I r fi ,Erllt.V'2\...U. 
" runa cau1J. gluha, c 1e leu 1 un peécato sl " 
" grave. Do\'eafi lafciare piuttolto la patria 
 
" 
 perdere qualunque cofa terrena. Ecco 2_ 
" che pel Prof
ta dice 10 Spir

a Santo) ufci
 
,ø
 tç f 
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.." te; partite da cotefio luogo, e non vogtia... 
,. te toccare Ie cofe immonde. Ufcite dal 
" mezzo di cotella F:"!bilonia, e feparatevi 
" dagIi abitatori di lei. Chinnque cfee, eJ 
,> parte 2Itrove 
 non fi fa partecipe dc-I delit- 
", to. Per Ja qual cofa approva j] Sigpore) 
, che fi fugga la per1ècuzione; il chc fece 
:, egli, e infegnò, che 1ì faceCfe aneora dagli 
altri. Poiehè fcendenùo la corona daIJ3...J 
", 

, miferieordia di Dio, e non porendofi rice- 
" vere, fe non che nell' ora da Dio medeúmo 
" flabilita , chiunque è co1l:ante , e frattanto 
" fuggendo fchiva it furore del tiranno, non 
" rinnega la fede, ma afpctta, che giung
 
" iI telnpo della fua fa] vezza. Ma chi non fug.. 
" 1 " gendo precipita neIIa idolatria , da a ere ie.. 
" re, che reílò egli per commettere una sl 
,t enorme fcelleratezza " . E quindi eerta.. 
mente avvenne, che) Santi 
1artiri Policar. 
po, Rutilio, Cipriano, Dionifio Alelfandri. 
no, e altri, avendo [aputo, "h' erano ricerc3.t 
da'nemici, per eífere privdtÎ 
i vita, per no! 
efporre temerJriamente la fC'de loro a qualch, 
.perieolo, íi rÍtiraf0:10 in altri Iuoghi , OVI 
pote1fcro fiare con In?ggior iicurezz2 , eat. 
tendere]' ora, in cui avea defiinato il Signori 
.di dar lora Ja corona de I martirio , che cotan 
to bramavano. E per tralafciare S. PoJiearpo 
di cui 2bbiamo altrove ragiún
to, di R utili 
così fcrive Tertulliano nel Iibro Della fuga. 
nella 'Perftcuzione: " RutiIio fantiíIimo :rv1ar 
" ti.re, avendo tante vo
tc fL ggito la perfecu 
" Zlone paíTando da un luogo all'altro, e aver 
.) do eziandio rifcattato il pericolo con danar( 
.
, dopa la ficurezza" che erafi procurato, irr 
" provi fa mclltc prefo dagl' infcdeli , e prt:fer 
,> ( ,) t
u 
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" tato 31 Preúde, b.cerato CO' tormenti, c 
" di poi dato alle fiamme, riportò pc:r mifcri. 
, cordia del Signore la palma della paffio- . 
, d d d . M . ( a) c. ÿ. 
" ne (a)" . Laon e preten en 0 I ontanl" f
S. 
1H, che i1 crilliano non dove!fe fchivare il pe- F. ) 
ricolo deUa perfecuzione , riîpondeano lorD i 
CattoliCi (b) . " A me appartienc il fuggire , (b) Ib
 
" perchè non avvenga, che io paghi la pena 
" della mia tem
rita, e rinneghi la. fal1ta re- 
" ligione. Iddio fe vuole , che io acql1iHi 
" la corona del martÏrio, potrà ricondurmi, 
" ancorchè io fugga, e mi nafconda (c). 1m.. 
1 d fi . (c) c, lJ!: 
" perciocchè eg i me e lIDO dIce, che quando 
" fian10 in un luogo perfeguitati , fuggianlQ 
" in un altro ". Ella è ancora notabil

 
la fentenza di S. Clemente AleffandrÍno Cd): d L 
" A vendo.detto Cri.fio, così tg!i, quando .vi s
? . s

. 
" perfeguJtcranno In qutfia clttå , fuggItc F 
" in un altra, non ci ordinò di fuggire , co- 
" me fe íìa c
ttiva cofa il foffrire la perfecu- 
" zione, nè come fe bifogni, ,he noi temia.. 
" mo la morte, e Ia fchiviamo fug
endo, ma 
" vuolc , che noi non iÏamo autori del male, 
", nè ajutÍal110 colaro , che perfeguitano , 0 

, che amrTI61ZZanO . A vvcrte egli adunque, 
), che fiiamo cauti; onde 't chi non feconda la 
" voIontà d i lu i, è ten1erario , e fi mette im-- 
" prudentel11ente nel pericolo. Ch
 iè l' uc- 
J, ci fore dell' como pecca, farå. anchc reo 
J, dell' anunazzamento chi temerariamc:1te fi 

, prefenta al giudice . Ed 'è certamente tale, 
'" chi non ifchiva la perfi:c11zione, e fi prefen- 
" ta COn audacia per effere prefo t e trucida- 
" to. ImpercÍochè cofiui , quanto fpena a fe 
-" medeÍÌmo , ajuta Ja m2lizia de) per1eclItore, 
l' e fe anche 
rdifce d' irritare iJ Prcfi(
e ide- 
" latra, 


l 
. 


I . 
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" latra, è cagione del [uo lllale, C0111e è ca..l 
" gione del ÜiO male chi va irritando contra 
-;, di fc una Eera " . Verfo la mctà del terza 
feeoto della chicfà, aVfndo intefo S. Cipriano 
Vefcovo di Cartagine, che aIeuni 10 aecufava_ 
110, perciocehè avea procur'ato di prov vedere 
colla fL'ga aila fua, vita; ferinè al Clero di Ra- 
Ina una lettera a{fäi gt.ave, per cui rendeva i 
Preti , e i Diaconi di quella metrapoli d
l 
Inondo tutto pienamente infonnatÎ della fua....., 
fa via, e prudente condotta It " [-\ Vend0I11 i , 
" dice if Santo, ricercatö i1 popol!) con ifire.. 
" pita , e cldl11ori, affinchè io foill eondotto 
" al fu pp1izio, e avendo io penfato p iù at.. 
" Ia pubblica quiete de' f
deli, eh
 aHa In ia 
" L1!ute, volli fuggÍre, 
 iiafcon..iertni, ac- 
" ciocchè per la m ia temeraril prefenza, non 
"', andaffe avanzJndoÍÌ la fedizione, eh ' era llJ- 
" ta inCOlllinciata dagl' idolatri. Eff
ndo p
rò 
" io col corpo diílante j fono tutta volta pre.. 
." fente c,)Il' anirno , e colle opere, e tl1i {1:11- 
".dio dî giovare coUe amlllonizioni, fccondo 
( ) E 't, i comandamenti di Gesù Cri1t'l ; a' Iniei fra- 
p.
2..p xx. -"." telìi (a)" . Q!.afi nel tempo medeû;11o S. 
Dionifio 'l eíeovo di Ale!fandria [crivendo a.-, 
Genllano, così diJTe. " 10 paria a va nt i Dio, 
" cd egli fa, che non Inento, ehe io not1 fono 
" fl!ggito di rnia fpoot3.nca volontà, e fenza un 
" illinto fpeeiale dèl Signore .Anzicchè prima, 
." quando fu pubblicato l' tditto di Decio Im- 
" per

rlort:, avendo 111andato Sabino iI Fru- 
:" Inentario , per ricercarmi, rimâfi quattro 

, giorni in cafa afpettando, eh' cg!i veniífe a 
.." prendtr lni . Appena adunque, dapo it 
," quarto giorno, Ini con1 andò il Signore, che 
." io mi portaffi altrove " e aprinlIl1i , 
1)) fuor 
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;, fuar di ogni 
1Íþt:tazione) Ja via di fuggire 
 

, che io obbedenùo 3g1i altifIìmi ordini di 
" lui, determinai di lIfèire, corne feci, in- 
" acme co' mjei fçvitor i, e con mold de' no- 
" fir; fracelli. E che ciò íia 3yvenuto per par- 
:" cicoI.tre djfpofizion
 di Dio, 10 dÏ1110fira it 
" fatto, mcntrl: non fui if'l1tilc a'mortali , al- 
'" cunj de' quali potei io guadagnarc a Crifio 
'-? Redentnr tlollrQ " . . 
II. N
 fohn}cnte erano cauti i Dofiri JTIag- Rlpre
d
.. 
. . . .,. . d ' . r U3hO 1 ar- 
g10rJ dl non dare motl vo a remICI InCrUQe- dir
 di 1 
] - I ,' .. que 
Ire contro de' f
 dt: J.lna rlprendevano c.llandlO 1i:) i q'uali 
c. JI\Jr0, i q 11 al i 1110 fii d a zelo 
 ppareJlte, ft:nz:l per 10-1 im- 
con(tgl;;tru colIe perJ()ne prudenti , e ben ;tffi- pruden'!:." 
In.1edr
:te delle cofc dell;]. religionc, faceano loro, app,r" 
. - . . 1 - . tauano al 
pe: '
lprudenza " 

1
 1 "gent! I m
ggI0.nnent
 comun
 del 

' Irntaffero co' crl1b;lol, e grJ.vtíIìnl1 danol d.Jnno. 
arrcç:a(T(:ro alIa Chief;! cJttolica _ per la Qual ' 
cof
 giu(tlo1ente fiI da 
ffi riprovata la terne- 
rit

 di un tòldato, il q ualc invece d' imitare l' 
efcm pio de'Tuoi com pagni ) c fare ciò, che non 
apportava f
cQ niun fegno , e pericûlo d'ido- 
Iatrare, 
vca aVl1to l' ardimcnto di ricu{àre di 
farIo, c a v{
a In
aO in pericolo gli altri di tüf- 
f..ire una. fieri fiima perkcuziane C 4). Laond
 (3) T ert"! 
il Concilio Eliberi tana avendo detcrminato di De Coror:. 
Inetterc qualche volta riparo agP ÍncoDve- C-I: p. rOI. 
nienti , che per ilnpruJenza, e tCl'neritl dj &BJron- 1 d 1 d. 
I . r.' d ' '\ I I all. ccl,n. , 
a cunI leg
ïlv411o 
 or IHO, C 1e qua. ung ue......" [qq. 
crifiiano aveffe fpczz2.ti gl' idoli 't e quivi fof- 
re fiato uccifo da' gentili , poichè tal cofa....., 
non era Inai nata fatta DC' tenlpi dc' Santi 
Apofioli, non facre riconofciuto per Mar- 
tire (b). 
1oltifiìme altre ragioni potrebbe- (b)Can.LX. 
ro apportaru per dirnofirare Ia prudenza de' p.-2. f 6.T!.. 
fi - - 1 . ' t 1 1 . Cone Edrc. 
110 rI antIc 11 In quel 0 (Y'
nerc) e qua 1 , per H J ... 
v ar . 
non . 
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non apportar noja a' leggitori, per brevità fi 
1i tralafciano . 
Lo7'O fa.. III. Fu eziandio particol
r
 I
 prl
denza"loro 
*l/;a condot- n
l procurar che face ana , d Ifh.lllre gh al- 


 nell) i.. tri ne' dogmi della Santa Pede, e di fare sì , chc 
[tl'uil'e gli abbraccÍalfero iI Criftian
fimo, 0 che termi- 
1:'1" 1 ; J e nel naff
ro una volta di pelefeguitare la Chie[a. 
p..17 .re 
 0 - h · r. bb ,. . d . I 
. Icrivere ImperClocc e Ie ene erano nplcnl 1 ze 0 t 
ßgU rtejfi nientedimeno regolavano con faviezza la Iin- 
ierfecutorj O'ua, e la penna loro , Iodando ciò, C'l
 anda- 
. tl:' clj;1j
- 
a lodato in queUi , a' quali 0 parlavano , 0 
VI · fcrivevano. Pregavano, e fupplicavano di 
c(fere afcoltati, e quando vedevano di non ri. 
trarne verun profitto, modeí1:amente fi prote- 
fiavano di voIer piuttofio foffrire qualllnque.J 
fupplizio, che acconfentÏre alle perverfe fug- 
geí1:ioni degl' idolatri. Sana ripiene di quefie 

fpreJ1ìoni Ie Apologie di S. Giuí1:ino Martire f 
Ja Iegazione di Atenagol.a, e i libri degli altri 
noíl:ri fcrittori 
 che fiorirono in quei fortuna- 
tiíIimi fecoli. Egli è in q uefio genere celebre 

{fai l' efempio de' Cl.ifiiani, ehe viffero [otto 
lvlareo Aurelio Antonino Imperadore. Erano 
l1ati pubblieati contra de' nofiri graviffimi 
editti, onde erano fiera111ente travagliati, e 
jn continua tribulazione, fenza che poteífero 
rapprefentare le loro ragioni, e farfi renderu 
giufiizia. Melitone Vefcovo Sardenfe mo(fo a. 
conlpaffione degl'innoeenti ; poichè vedea, ehe 

l fuo uffizio fi apparteneva, effendo egli pafto- 
re di una Chiefa cotanto illufire, di prendere 
le loro difefc, fer iífe una lunga Apologia al fo. 
vrana, parte della quale rapportata da Eufe.. 
bio nel q uinta libro della InGria, conÍÌfieva in 
(I' C,.XXVI- quefii [entimenti: " (a) La gente pia, e fanta 
" foffre,o 
mp {:rado
e, una ficriffima perf
cu. 
u ZlOn{ 
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" zion
 per gli editti, che (ono fiati pubbIicati 
a' nt.Il' Afia .Imperciocchè i malign; accufatori, 
" e coloro , che bramano d' impadronirfi del- 
)) Ie altrui fuí1:anze , avendo quindi pre[o la 
" occafione, apertamente di giorno, e di 
" notte ir.crud
lifcono , 
 fpogliano gli uomini 
" innocentÏ. Che fe quefi
 cofe íi fJ.ono per 
H vofir3 comanrlamento , fiano pure fatte ret.. 
" tamente ; poichè non pnò a vvenire, che il 
" giufio Principe ít\bilifca aIcuna coCa ingiu.. 
" l1am
nte ; e noi riportcremo volenticri il 
" premio deJla Ulorte. Og,cfio da voi fala.. 
"mente ricerchiamo, ch' efa1nin iate pc" 
" voi medeÍÌmo i crifiiani , e che avcndoli 
" efaminati, giudichiate di loro , fecondo la 
" voHra equità , e giufiizia, fe dcbbJno eÚe- 
" rc condannati, 0 fc meritino di elfere afio
 
" luti, e di vivere con fÌcurrezza. Che fe..." 
" quell'editto a cui non è fiato mai pubblicato, 
" nè conveniva fi pubblicafse un íÌ1nile con- 
" tro i più fieri, e crudeIi nenlici, non è 
" Hato per vofiro orcline campana, e di vuJga... 
I' to, molto piìL vi Pl.eghiamo, che non per- 
t, mettiate in a vvenire , che noi fi
mo in que- 
t, fla così difpietat
 nlaniera fpogIi.lti, e per- 
" feguitati. Poichè quefia filofofica fetta , 
I' che noi profc11ìamo, nacque tra i Palcfiini , 
, e di poi propagata [Otto uno de' vofiri ante- 
, ceffori neI Rom
lno In1pero, apportò all3.-t. 
, repubblica un felice, e profpero augurio ; 
, mentre da quel tempo fi JlImentò, e fi ac- 
, crtbbe in 1110do 111ara vigliofo la rlignità del- 
I' l' impero, che ora voi governate con ap.. 
, provazione di tutti, e gran giov
Hnento del- 
, la repubblica. E la governeretc ancora in 
, avvenire , fe proteggerete queíla nofir
 
", re- 
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" religione, che nata fotto l'impero di AuJ 
" gufio, fi è mara vigliofamente propagata. 
" [otto i fucce{fori di I ui per tutto iI mondo. 
)' E pel. verità che la [etta de' cri tlÏani lia in- 
"', trodotta nella repubblica per ben
, e van- 
!', taggio conlune, fi può manifefi:lmente de.. 
ð' durre da qu
fia ofit:rvazione, che noi ab- 
I"
 biamo fatta, che daJ princip2to di Augullo 
" fino all' e-tà nofira non ha fofferto )' in1pero 
tl" verun incomodo, ma che tutte Ie cofe: fono 
;3' avvenute profperamente, f
condo ciò 
 
" che gl' Imper
tQri branlavano. Che fe Ne- 

, rone .. e OOlnizianQ folamente tra gli Augu- 
" fit cominciarono a. perfeguitarci iítigati da i 
" Inalevali, che a morte ci odiavano, 
d elll- 
" piamente ofa vano di calunniarci, fpargen- 
" do pel valgo delle cafe contra gP innocenti, 
", che la modeília vieta di nominare ; fl1 cor.. 
" retta fenza dubbio dill vol1ro A vo Adriano, 
" e dal vofiro padre AntoniQo Pia quefia Jara 
" perverfa maniera di giudicare , il prime 
" de' quali fcrilfe 
 Minuccio Fundano 
 e 1 
". altro alle città, che celfafièro una. volta dj 

, foll
vare i popoIi contro di noi. Per la qua 
" cofa fperian1o, che voi ancora, i cui fentÎ. 
", ßlenti noi (1ppiamo quanto fieno favj, c 
-" giufii , ci [lvorir
te in tutto cÎò, che Ja vo 
" fu pplicando richiediamQ" ., 
Somma fu ezial1dio l'attenzione , e 1a efat 
tezza loro nel porre in pratica la nlJlTuna Ia 
fciata loro cial Redentore, allorchè diffe , ch. 
fc a vea peccato contra di noi il noL1ro frateU{) 
(a) M;ttt (a) 10 corregge1Iìulo a fàlo a [010, e veggend 
C3p.
Vlll. per avventura, che non ritraevatno del profit 
to, ricorreí1Ì1no aHa Chief.!, e 2ccufandQIQ 
procurafiip.1o ,) ch
 da quel1a foffe indotto e. 
- . eel 
.. 
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co1Ie rreghierc, e fe le prcghiere non riufèi.. 
yanG fufficienti, colle riprenfioni 
 c galtighi, 
a r cl vvederfi. Imperciocchè troviamo noi ne.. 
gli antichi monumenti del CriítianeíÌ1no, che 
qualunque volta qualcuno dc' tèdeJi, per [ua 
difavventura, commetteva un qualche d
litto, (a)ViJe A- 
grandiffiil10 difpiacimcnto (a) recava agli a.ltri,Î éb SS.IVIM. 
r ffi d. I . 11" d Lugdunen. 
G,U" 1 lno l 1 UJ. a con1pa lone, I an. a vano a apnJ Rui... 
rltrovar 0, e raglonando con c[fo Ul, e rap- nart. n. lY. 
prcfentandogli vivamente !'enorJnÎtà, e la grd- 
vezza del peccato , in cui era mifcramente pre- 
cipitato, 0 10 muoveano a pentirf
ne, c pre- b 
fi
mente 10 guadagnavano a Gesù Cri1l:o (b), 0 L ( ) Athen. 
ft " I " 
 l " egat. num. 
fe 0 inato 0 rJtrovavano, pregavano per UI, xxXu 
e nc rfnd
vano confapevoli i pafiori della Chie- · 
fa , i qua1i non 111anCaVano all'obbligo, che 
loro correva, di procurarc ( e) di tirarlo all'ovÎ- Ce) Ellfeb. 
Ie; i quali pafiori , fe ricufava di obbedire , fe- lib. 111. Hi. 
paravanfi da lui, e COIne gentile, e fcomuni- u. c. XXIII. 
I " d 1\; 11 " fi ' . r. I . &1.vIl.c 
caro 0 nguar a vano. .LV 0 tl 1m] elcm p I po- X O . J . 
. V. rig.. 
tremmo nOI addurre per confermare queíla ve- 111. conrra 
rità: fila ÍÌccome dobbiamo paffar oltre, e ra- Cell. n.
I. 
gionare delle altre virtù de' nofiri 111ag
iori , ci 
contenterel110 di un folo. Furono verfo Panno 
di Crifio dugensc(fanta due uomini tanto an1ici 
tt.a loro,ch
 appena poteano divider1i I'uno dal- 
l'altro per poco tempo, uno de' quali era Pre- 
te , e 1i appellava Sapricio, l'altro era laico 
per nome Niceforo. Dopo una sl lunga, e sì 
grande aluicizia, il diavolo invidiofo della vir- 
tù 10ro, feee nafcere tra e1Ii una tale difcordía. 
che a vcano determinato di non ritrovarfi più 
inÍÌelne in verun luogo.Ma paffatÎ nloIti giorni,e 
ravvedutoíÏ Niceforo del fuo errore, pregò al- 
cuni de' fuoi amici 
 ch
 voleífero co' laro uflì- 
G zj 
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zj t1re sì , che Niceforo gli perdonlffe. Quefii 
allegri per la occafione , che fi era loro prefen- 
tata di riunin; gli anillli dj quei due 101.0 fra- 
telli , quanto pi4 preÍÌo poterono , andarono a 
trovare Sapricio, C 2. vendog1i rappl.efl ntato , 
COll1e eraÍÌ 
iceforo pentito del fUG faUo, e......' 
fuprlicava. del p
rdnno, Sapric.;io ofiin
to nel 
fuo iniquo proponÏ1ncJ1to, íi proteitò, çhe 
110n avrebbe mai condlfcefo al]e loro ifianzç. 
Afflitto per queÍÌJ. ripulfa Nic 
 foro , ri... 
corfe ad aJtri amici, a.ffiochè quefii pure fof- 
fero teftimonj i
1 de
Jeri.), ch 'egli avea di ri.. 
concili..lrfi colf'irritat.J f
cerd
)te. Ma Sapricio 
avendo iI cuore indurato, ed effcndoû Jjmen- 

icato dellc rarole del Signore 
 cl
e dilf
 perdo- 
llate, e rvi f.zrà perdonato, dim )ltro
 pill p
r- 
tinace di prií11J, e tèce Inro jntenq
rc, che 
110n avrebbe Inai acconfentito a' laro fugge- 
rimenti. Appena NIceforo f
ntì la rifpoHa data 
a" com UTIi am ici, che portofii egJ i rnedefi no 
alla cafa di Sapricîo , e profira
ofi a' piedi di 
}ui , dil(c, perdonaterni per arpor del Signore, 
o Padre. 
la S
lprjcjo per l'odio i(nplaçabile , 
,he avea conceputo contro di Niceforo, negò 
:ipl'rtamente di voler riconciliarÍÌ con çhi l'a- 
vea 81 malamçnte offc:lo . Mentre Niçeforo pro- 
çurava di pIacare il Llçerdote 
 'e queí1:i fi dÍ- 
moÍÌrava fempre più duro, e crudele yerfo di 
lui, fu 1110ffa c;la' Gentili çOl1trO fa Chiefa una 
:fi
rifiìnla perfecuzi3ne. Effendo p
rtanto fiatÍ 
a vvifati i nemiçi de I CriítianeÍÌ1110 dane [pie del 
luogo,dove fiava nafcono 
l prete Sapricio) çor- 
fero a ri::rovarlo, e prefo çhc J'ebbero, Ie 
conduffero legato al PreÍÌde, e dopo varie in. 
terrogazioni, e rifpofie, avcndo egli confeíIà. 
tc 
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to di cffere crifiiano, e di voler piuttol1o ITIO- 
rire, che rinnegare la t:1nta fcdc, p
r ordine 
dello í1:eiTo PreÍÌde 10 cand uífero al fuppJizio.. 
Egli è difficile l'irnmaginariÌ, quanta aUorJ. fi 
rallegralTc Niceforo. Vedeva egli vicino a ot- 
t
ncrc la corona del martirio il fuo Í1nplacabil 
nelnico. Spera va, che prefentandofcgli d'a- 
vantÏ, e racçoJuandandofi a lui, non folal11cn- 
te dove!fe ottenere il pcrdono in terra, ma ave... 
re eziandio in breve ltn nuovo protettore in 
CicIo. Corfegli pertanto incontro, e prollra- 
tali nuovamente a' piedi di Sapricio 
 diffe: 
. 
perdon4mi, 0 14,zrtire di Gesù Crifto. Conr{co d 
 
averti offefò. rvla Sapricio fing
ndo di non aver- 
10 udito , non fi degnò di rifponderg1i . Nice- 
foro fperando, che aveífe a tnlltarfi il cuore 
dtll
ollinato Sacerdote , detern1inò di andargli 
inçontro per un altra via, e provare, fe colla. 
importunità gJi riufciva di muoverlo a compaf- 
iÏone, e ottenere per f
 il deiÌderato perdono. 
Gli fi prefentò adunque d'avanti prÏ1na, çhe 
Sapricio fo{fe ufcito dalla porta della città, e 
implorando mercè, cliffe ad alta voce: 0 Mar- 
tire di Crifto, perdollarni ; mel'ltre tl/, bai confe
 
fato it fallto nome del Signore, ed ora fti 'Vicino 
a ottener l..t corona. 
1a avendo avuto 10 11:e([o 
cíÏto que110 fècondo tentativo , ftlbilì finahnen- 
te l\iceloro di portarfi al Iuogo , dove Sapri. 
cio dovea 
ífere dccapitato, e avere la con- 
fobzione di vederfi ricon ciliato col Martire. 
Quivi giunto, gr'idò in tal guifa, che poteí1è 
effere ben iptefo dal Sacerdot
 , egli è fcritto , 
di1flandate, e tzli far;J dilto; cercllte, c tro.. 
tzJcrete ; piccbittte , e 'l!i 
rarà aperto. Furono 
per 
ltro delufe Ie fue fperanze. Allara i car- 
G 2 Jle- 
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nefici diífero a Sapricio, ch
 s'inginocchiaífe 
per eifere decolJato. Quelli come fe n
n avelTe 
mai faputo per qual cagione era condannato a. 
J}lorire,dirnandò Ioro,perchè 10 volcano privare 
di vita. A vendo intefo, che tal orcline aveano 
eglipo rÍcevllto 't perciocchè avea egli ricufato 
rli facrificare :1gJ'idoli, e avea difpregiato l't e _ 
ditto dell'lmperadore, rifpofe difperato, che 
egJi avrebbe obbedito a' Cefari , e che avreb.. 
be facrificato , onde non efeguiffero la fentenza. 
Rim
fe Niceforo affljtti11ìmo, e accoÍÌatofi a 
Sapricio, così imprefe a parlargli. PeI1fa fra- 
tellå al male, che tu hai comlnef{o. Ravvedi... 
ti. Confe{fa nuovanlcnte il notTIe del nofiro 
Sal vator Gesù Crifio. Non perdere la corona, 
celeíte, che ti fei acquifiato con rantÏ martorj, 
e tormenti, e afflizioni. Ma Sapricio difpre.. 
giando e i con fig Ii, e i cOl11andamenti del Re- 
dentore, volle piuttofio apportare la morte, 
e l"eterno fll ppliziJ a it: mede1ÏlTIO, ,he perdo.. 
J1are a chi iflantemente gli dirnal1da va de1l3 of- 
fef
, che aveagli fatta , perdono.. Per la qual 
CO[1 't affinchè non fi fcand:.llizza{fero i fern plici 
per la caduta di un Sacerclote , e affinchè i gen" 
tiH non fi confermaffero maggiorrnente nella 
fuperfiizione loro, palesò di efser egli Criflia- 
110 , e di fse a' fateUiti, che aveano conctotto a' 
luogo del fupplizio 10 fcellerato Sapriçio: Sone 
io Crifii4no, f credo net nome del noflro Signo1 
(Jest} CriflQ, cbe coflui ha rillilegllto. Per l
 
qual cora uccidctemi. Non ardiropo i SatelIit: 
di amlnazzarlo, prima di renderne confapevo 
l
 il Pr
fide. Ne mandai.ona per tanto a Iu 
l'
vvifo , e aVuto l'ordine di "troncargli il capo 
efeguirono prontamente Ia fentenza. E çiò fi 
. det 


). 
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detto della prlLdenza de' primitivi Crifiiani ufà. 
ta ncll'adempire Ie lara obbligazioni . La qual
 . 
quanta in e11i foiSe eccellente, vieppill fi farå 
lnanifcfio ne' feguenti capitoli , dove delle al- 
tre virtù loro diffufamente ragioncrcmo . 


G 3 
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CAP 0 v. 


Dellr.z 
lmperal1'Za degli Antichi 
Crifliani /I 


P EL nome delta virtù della ten1peranza 
io intendo non folarncnte il contenerfi 
nel mangiare ; . e nel bere ; rî1,a eziandio 
il faper dori1Ínare , e vincere tutti gli sregolati 
aff
tti, che pofsono nafcerc neH'ani111o. Per 
la qual cora la fobrietà; e ta callità, e la lno- 
deHia, e Ja ritiratezza, e Ie altl"e, delle quali noi 
p{1rleremo, fi riducono alla temperanza . 


S. I. 


Della fo!Jríetà, 0 aflinenza de' Pri... 
miti'Vi Crifliani. 


i: I. E RanD adunque î nollrÎ aotichi tanto par... 
Dtll;I JO- I . r. b . I . I b 
t. . d ' c 11, C JO I") ne man b CYlare, e ne ere, 
vrteta e _ 
noflri anI; che non [oIanlcnte lonrani erano da' bagordl, e 
ticbi. dJ.lle ubriachezze, mi eziandio ni una cof
 
prendevano per diletto, e per fC'ddÎsfare alIa 
gala, contentandoíÏ unicanlcnte di ciò, ch'era 
Decefsario peIfol1
ntamento della vit.!, e per 
acquifiar vigore di efercitarlÎ magg iorm ente 
nell
 opere di pietà verfo l)io , e di Iniferi. 
èor"dia verfo if proffimo . Servianfi pertaJ1tc 
ddlc più fempli
i vivaude, Ie quali fo(f
ro att{ 
pill a confortare 10 rtomaco 
 e ad accrefcere It 
farze, che a dilettare if palata. Poic hè erane 
.egIino perf uaÍÌ , che i cibi delicati 
 e c he reca. 
nt 
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no piacerc alia gola, invece di nodrir 1'l101110 , 
pr
giudjcJno non meno alia [llute d
ll' aninta , 
(he a quclla del corpo . Per la qual cofa riprcn- 
dendo Clctnente Aleffilndrino antichi fIÌtno 
Scrittore la ingordigia de' Gentili, cost fcri ve 
nrl fecl")ndo libro della fua celebratiíIìtllJ opera 
intitola
à.il P
d..lgo
O :" (a) Una .tal [orta di (3) Cap. r. 
" tJorriln 1, dIce, VI vono per Inangtare , 10 che page I j}. 
" è loro com une colle befiie, che fo[":o pri ve 
,,, di ragione , e Ie quali pare, che ripongano 
" nel ventre Ia 10ro felicitJ. . A' Crifliani pen) 
" comanda il peda
ogo di cibarfi per vivere . 
" Perciocchè non è già il nofiro fine il nodri. 
" menta, nè confifie Ia nofira beatitudine , e 
" !'ifiituto nofiro neI piacere ; ma il nodrill1en.. 
" to ferve per nlantenerci in quefia vita, fin- 
" chè piacerà al Signore di trJsferirci alluogo 
" dtlla incorruzione. laonde [ciegliamo noi, 
" e fepariamo }'alinlento l1ofiro, procurando, 
" che lid. femplice ; e non co
npofio di varj in- 
" gredien
i , i qu,lJi nuocono invece di appor... 
" tare al corpo del giovamento. Confiíle il 
" non-ro vi vere ccn q LIe lIa felicità, ch'è pro- 
" pria di qucfio fiato, in due cofe , nella fan- 

, titJ., e nelle forze , Ie quali cert
mente fono 
" mantcnute, lè il cibo è facile a effere digeri.. 
" to.Guindi è che dobbianlo fchiv3re Ie diverfe 
" qualità delle vivande , che arrecano varj de... 
" trimcnti , tra i quali poffiamo numerare i 

, rivolginlenti del10 fiomaco,e Ie indifpofizioni 
" del corpo. Che fe alcuni ardifcono di chia- 
" mare nodrinlcnto i cibi, che per delizia , c 
" puro piacimen to preparanfi con al"tifizio par- 
" 
icobre da' cuochi , fono eglino fenza dubbio 
" In crrore . 
\ntifane medico di Delo afferma, 

) tht" la vadctà .;Ie' cibi è la fala ca
done delle 
;) 
G 4 " ma- 
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) malattÏe. E pure parecchi gentili, non so 
,t per qual vanità mai , lafciano jJ vitta nloJ
2 
" rata, e frugale, e fi fiudiano di farfi portare 
" a tavoIa Ie vivande , che compofie fono d'În- 
(a) p. '.' " gredienti trafportati di Jà dal mare.. . (A) 
· " Sembrall1Í pertanto, che quefii tali non ab- 
" biano altro, che la bocca, e Ie D1afcelle <t 
" lYra la Scrittura dice, non defiderare i cibi 
-" de' r.iccbi>> poichè (ano congi und colla vita 
", non v
ra , 
 turpe. Imperciocchè procura.. 
" no eglino di avere in tavoIa delle vivande , 
"n che debbonfi fra poco convertire in t=fcre- 
" rncl1ti, ma noi, che v
nerialno il ciba celc- 
" He ) dobbiamo dominarc al ventre, e aß:e- 
." nerci cia queUe cofe, che gli fono gt.ate" . 
A vea apprefo quefie mafiìnle Clemente dall' A- 
(b) I. c. Yr. pofi
lo s. Paolo, (b), il qual
 nella ,Epiflola a' 
Corlnrj, e nelle altre ancora dlnlofiro , quanta 
focre alieno dal1a vita Crifiiana il procurare di 
dare diletto, e piacere alIa gola. A vendo per. 
tanto conofciuto i noílri maggiori, che i cibi, 
febbene fono creati daI Signore, perchè i 
n1orta1i fe ne fervano, debbano peraltro que.... 
fii fervirfene con parfinlonia, e temperanza , 
affinchè non paja, che neI cibo, e nella be- 
vanda cofiituifcano la loro beatitudine; non rÍ- 
cufavano di cibar1Ï nelle ore convenienti, 
quantunque con queUe cautele , che fono pre- 
tcritte daIJa Crifiiana reIigione. Per la qual 
cofa ancorchè riprovalfero la condotta di colo- 
ro, i q uali affetta vano una vita mortificata per 
diflinguerfi dagli altri (c), con tutto ciò vole a- 
"Ie) Epift. no , che il vitto di tutti foíTe parco , e fobrio, 
Eccl& Vien. e tale, che Jibera Iafcialfe la mente , affinchè 
;_t uJ EU(f
. l'uorno cibandoû, poteife neHo fieífo tempo 
Ìi:i: c:. · penfart aUc divine cofe, cd efercitari.i nella....., 
ora- 
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orlzione (a) . Laonde erano frugaIi nOrL-' (
) s. Cyr t '. 
folamente i loro deíÏnari, e Ie cene altresì, El.H:I.op. 
ma eziandio i con viti , i quali crano. appellati 
o
. It. - 
.Agape, COITIe :tppre(fo vedremo. Qg.lndl è che 
Tertulliano nell' A polog
tico al capo trentano.. 
Vefil110 (b) :" Ognuno, dice, dà quanto può 
,. alia Chiefa,. e 
ac
oIte, che 
ono Ie Iimofi- E
?r:' 
e
 
" ?e, _ fono dl
rlbult
 a poverl , e non fono net.3n.i74g 
-', unplegate ne pranll, e ne lIe cene · .. Con in Append. 
" tutto cÍò ardite voi, 0 Genrili, d'infamare i 
" nofiri conviti (c) . . . ma egli è più facile di (c)ib.p 11.2. 
" vedere una pagIiuzza neIl'occhio altrui , che · 
" nel proprio un trave. . . Le noí1:re cene perð 
" dal nome, ch'è loro atu.ibuito, fi può co no- 
" fcer
 q uali ÍÌeno.Si chiamano elleno da 'Gre- 
" ci Agapi , la qual paro]a vale 10 fieffo , ch
 
"appre(fo noi la dilezione. Collino elleno 
" quanto voi volete , egli è guadagno 10 fpen- 
" dere per pietà. Poichè con quefio refri gerio 
" noi fovveniarno i poveri, non come voi foc- 
" correte i parafiti, acciocchè vi follevino coI- 
n Ie loro Ii,enziofe buffonerie. Se la cagion
 
" de' nofiri con viti è onefia, confiderate qual 
" [1rå l'ordine delle nofire religiofe adunanze . 
)) Non a01mettono Ie nofire cene alcuna im- 
" rnodeHia , e diffolutezza. Non ci mettiamo a 
" giacerc pèr prcndere i I neceffario fofienta- 
" mento, prima che da noÍ, per cosl dire, fi 
"gufii la orazione. Mangiano g1i affamati 
" quanto Jefiderano ; bevono quanto è utile a 
" quelli , che vivona pudicamcnte. Satollanfi 
" in tal guifi1 , che fi ricordino di clover levar.... 
" fi, e preg:lr
 il Signore di mezza notte, e 
" parlano can riguardo, fapendo , che fono 
.n afcoltati da Dio 
 che fanno elfere prefente . 
"J Dopo cena. 
 fubito che Û fono Javati Ie: 111a... 
n nl", 
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" ni, e ognullo provocato a cantare 1e lodi 
" deIl'AltifIìmo. AIJota fi conofce qJfanto ;lb. 
" bia egli bevuto. Scioglie1i ad 
nque iI con- 
" vito colla orazione . Ogindi fi parte, non' per 
" andar a vedcre gli fj)ettacoli, nè per foddis... 
-', fare aI feofo, e aIle pa1Uoni, ma per por- 
" taríÌ aIle proprie cafe, ovvero a qvei Iuo- 
" ghi, dov.e poLTa l'uomo confermarfi , ftguen. 

, do i buoni efcmpIi, nella madei1:ia, e o(fer- 
.n yare Ia pudicizia, caIne fe non facre egli fia- 
" to in un convito, ma in una fClloJa di efatta 
", e fevera difciplina". 1v1i n ucio Fcl ice, il 
quale, ,cotne altrove dicemmo, fc>pl.a vi(fc a 
1ertulliano, nel fuo Oialogo intÍtoJato Otta- 
'lJio, fcritto contra gIi empj gentili , che pro. 
curavano di fcreditarci a forza di catuonie, e 
d'irnpo{{ure atteí1:a : " che i conviti d
' Crií1ia- 
a 
(Y. .9. ni dc' fuai, tClnpi . non folamente 
rano p
dici 
 



;'1
7
 mà ezlan
1O fobrJ ,.(a) e. frugah . 

rclOcche 
non fi fazlavano eglIno, nè beveano pIll del do. 
vere , lua temperavano colla gravità l'alIc'grez. 
za. Erano queí1:e cofe s1 patenti, e manifefie ! 
che nè ar.co gl'idolatri,in vefiigillndo Ia verit
l . 
ed effendo pienan1ente infGnl1ati de' cofiu, 
rni dt:' nofiri maggiot.i, ofa vano di rivocarle il 
dubbio . Laondè PH nio iJ 111inore , che fu 1 prin- 
cipia del fecondo Secolo dl.IIa Chiefa g0verfla. 
va la Bitinia, dopa di avel'"ne fatt.::> oil igr:nt , 
(b) V d ricerca, fcriffe all'! m peradore Trajano (b) 
F1in. lib. l x
 che i Crjfiiani erano foliti, Ct:lebrata che avea 
::Epift.xcvIt no la facra adunanza,di convenire in un luogo 
ad Tl'ajan. e prender cibo, COlnune per altro , e in veru 
conto nocevole; colle quali parole quantunqu 
abbia egli voluto abbattere la calrnnia inven 
tata da' nofiri nemici , i quali aveano fparfo p( 
yolgo, che neUe adunanzc i Fedeli fi ciba[ser 
- del. 
. 
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deHe carni di un banlbino; tutta volta dimofirò 
ancora,che tali erano Ie nofire cene,cioè fruga- 
li,e picne di fobriet:L,e di mod
fiia. 
indi av- 
veniva, che fe quaIcuno de' nofiri , avendo ar- 
dito di prepararc delle vivande delicate, e par- 
ticolari, ofava di chiarnare iI convito , che fd. 
cea, col n0111e di v(e: ilp
, era egli riprefo d :1' 
(
cri minifiri , come fc avefse fatto una grave (a) C:J
m. 
ingiuria a un nome sl facrofanto (a). .lVla delle Alex. 1. '.e 
Agapi degli antichi Crifiiani ragioneremo am... 
plamente nel tcrzo Iibro di queíb. op
ra . Or 
profeguendo il nofiro argumento , che riguar- 
da l'afiinenza, e Ia fobrietà de' nofiri maggio- 
ri, egli è certiffi l no, che Ia n1aggior parte 
di efiì procurava di foggiogarc la carne alIa ra- 
gione colla temperanza. Per la qual cofa Ori- 
gene impugnando Celfo elnpio EpÏcureo, cost (b) I 
fcri

 (b) 
 ,
. 
on to,CCl. nè noi , 
è i Giude! 451- · v. n. 
" CI0 che rlh
t {fce 1 Eplcureo de Sacerdotl 
" deIl'lEgitto, i qUáli non folamente non fi ci- 
" bano delle carni dc' majali, delIe cápre, e 
" de' buoi , ma íì aíl:engono ancora dal pefce. 
" Poichè ÍÌalTIO noi di fentimento, che i cibi 
"non imbrattano l'uon1o _ Non ci glorialllo 
" noi di qucíl:a forta di afiinenza, 1èbbene non 
" · ci muoviamo a mangiare per foddisfare alia 
" gola . . . Se noi taJvoh:a ci afienghialno da 
'J certi cibi, non ci afienghialno, come i Pit- 
" t3gorici,. i quaIi fe ne 
lÍh:nevano, perchè 
" erano perfuafi , che Ie anime palTa{fero d:1 un 
" carpo a un altro; nla per mortificare le no- 
", fire ITJcmbra, che fono fopra Ia terra, e þer 
" efière liberi dalla fornicazione, e daIl
 
" immondezza. E per verità fial110 noi attend 
". a m
rt
ficare 13. carne"" E(fendo quefia ma- 
JHera dl Vlvere , che oíferva vano i Crifiiani iln- 

h
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che a' Gentili no1lri capitali nClnici a{fai nota 
(
) A1Jé'c. (a), come hanno talvolta indotti daI1a for'za 
])ialog.Fhi. della verit
t confef(ato; faceva, sì, che mold di 
1or:nr. inter loro al1a nofira religione fi convertiífero. On- 
l?pera Lu.. de è ch'Eufebio Cefarienfe Scrittore del quarto 
Clan.n XX111 ft col0 della Chiefa nel primo libro della fua 
& XXVI. p. 1 0 0 I (b) 
612.. feq. E... 
vange IcaPreparaZlone a capo 
t1
rto ra: 
Jition. an. glonando deUa luce, che apporto a1 mondo 11 
I 74J.T.III. facrofallto Evallgelio, fcriffe :" Per quefia [ola 
(b) I "E
argelica dottrin
 del nofiro Salvator Gesù 
feq
2g. 1. " Crifio è avvenuto,che tutti queiGreci,e quei 
" Barbari , i quali finceramente hanno abbrac- 
" ciato la nofira dottrina,fieno gi unti a un gra. 
" do talc di fapere,e di perfezione,che con una- 
" nÍrne conf
ntimento adorano l'unica , e im- 
" menfo Dio creatare del cicIo, e della terra, 
" e fiudianfi di riformarc la vita loro,íicchè di- 
" mofirano per la modefiia degli occhi, e per 
" Ia offervanza de' divini comandalJlenti . . . e 
" per Ie buone azioni, e per l'aí1:inenza altresì, 
", quanta fiena diligenti a dOlnare la carne" . 
Or vivendo con tanta mortificazione i Crifiiani 
( ) ^ a di quei tClnpi, conlpariv
no palJidi, e Inaci. 
Dia
og.;hi: I end, licchè erano derifi dagl'in Fedeli , (c) 
1opatr. ibid. COlne fc in vano fi tornlentaffero, e nlenaífero 

. XXI II. p. una vita mifera, e infelice. Ma i noÍÌri, che 
bIZ,. ben fapeano , quanto piaceffe aI Signore queíl:a 
10ro penitente, e fobria maniera di vivere , 
non curandoÍÌ punto delle derifioni de' loro ne- 
luici , vieppiù fi conferma vano nelloro pro po- 
nilneoto , e avanzandofi nella via della perfe.. 
zione tanto più erano grad a Dio, quanto più 
1ì vede van 0 dileggiati , e perfcguitati dagl'ido 
latri. ÛJ:!indi è che trovavaníi tra loro alcu'" 
ni, i quali non folamente dalle earn; , In
 ezian- 
clio d
l vin
 fi afiene
aQo, come di S. Giaco. 
J11 o. 
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nlO A pofioIa rifcrifce Eufl bio V <.:fcovo di Ce- 
f\rea nel fecondo libro della fua fioria Ecclefia- 
fiica (a). Anzicchè a,.endo i primitivi Criflia- ( ) .' 
. I I .. d ' S . A fi I . h ac. x
u. 
nl etto neg 1 attl e antI po 0 I, C e per p. ,8. Edir. 
togliere Ie diífenÍÌoni , ch'erano nate tra quelli, Cant2brj
. 
chc dall'Ebraif1no t:rano venuti aHa Chiefa, e 
ql1tlli ch'eranfi con vcrtiti dal Gentir
fimo, 
era Hato ordinato, che tutti fi afieneffero dal 
fangue , e dalle carni dcgli animaIi , che morti 
erano fûffocati, non fi cibavano mai l1è dell' 
uno, nè delle altre , e afpramente riprendevano 
(olaro , i quali ave{fcro avuto l'ardimento di 
contra venire a q L1 eila ordin azione ; fè:bbene era 
fiata f;ltta per quei tcmpi,finchè non fo!fero flate 
affatto tolte quelIe difcordie,che aveano comin_ 
ciato a diO:urbare ]a Chiefa. leggiamo pertanto 
noi ne
li A tti de" SS. Martiri di L ione, che i fc- 
deli aHara non fi arrifchiavano di cibaríÏ dal fan- 
gue degli anirna1i (b). Lo fieffo affenna Minn- (b) E (j I 
cio Fllice nel celebrati11ìmo Dialogo intitolato I. v. c.
.e
: 
Gttarvio, di cui fovcnte abbial110 fatto Incnzio- 1,0). Edir. 
ne (c). Prilna di quefio illufire Scrittorc avea- Cantabrig. 
no fcfienuto iI mcdcunlo fcntinlcnto Taziano , 
Atenagora , Santo Ireneo , Tertulliano, Cle... (c) p. 30.. 
mente AIeff:Jndrino, e nello llcffo tem- 
po Origcne, c alquanto dopa S. Cipriano, 
quelli che com pofcro i canoni, che fOl1o (d) p. ... 
chiamati Apofiolici, e molti altri, Ie tefiinlo- (e(lq. .>47. 
nianze de' quali abbianlo l10i rifcrito nel terzo 
yolumc delle noftre llntichità Crifiiane (d) . 

Gn meJ10 erano cauti a sfuggire iI pericolo di 
cibarfi delle carni, ch 'Ierano í1
te i111molat
 ?:) ,. ;
o. 
l '. d I . b . ., l II qq. 
ag I 0 1, come a bJamo nOl dIrno{ rato ne a 
Ü
{fo terzo volul11e delle 2ntichità Cri1tiane(e). D ' J". . 
lIf 1'\.T' J: I fi t ., ... f "lgzUn, 
, 
 J.
e JO amentc 1 
í 
n.evano I pnmltlVI de' primiti- 
CrlÍhanl cia certa forta dI CJb!, come d
111C C:11'. vi CrÍJ1i.:;,- 
n i n; . 
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ni degIi anÏ1nali foffocati, e dal fangu
, e daI.., 
1e cefe immolate a' demonj , ma fcieglievano 
ancor3 aJçunj giorni, nç' quali 0 per obbedire 
alla Chiefa, che C05Ì çOmJllqava, 0 per loro 
particolare d
vozione digiunavano . Molti fiÌ:ni 
paffi rotretnmo noi addurre dc' [anti Padri per 
confernlare quel1::1 incontrafiabile veritJ; ma 
1ÏcC0111e troppo lungo riufcircbbe q llefio par J. 
grafo, farerno contenti di alcuni Dochi , i qua- 
Ii certamente fono aßài chiari, e poíTono anco_ 
ra íèrvire per abbattere la temerità di certi 
('rctiçi de' nofiri tern pi, che 0 per ignoranzJ, 0 
per calunniare Ia cattolica Chiefa,e per ifcredi. 
tarJa apprelfo Ie perfone femplici, non dubit-l- 
. ranD di beffare , e di mettere in ridicolo i nofiri 
digiuni, come fe folfero contrarj all'antica di- 
fciplina del çrifiianefimo. A venda adunque iI 
nofiro S!gnor Gesù Crifio data un illufire efe01- 
pia a' fllOi difcepoli, prima di dare principia 
alIa fua prçdicazione , digiunò q uaranta intÏeri 
(
) Matth.ç, giorni (a). Poiçhè febbene effendo egli vçro fi- 
1V. v. 2.. gliuolo di Dip, e percÎò impeccabile , non te- 
meva !e fuggeíl:iopi 
 e Ie frodi del de'1lonio , 
l1è potea [occombere aIle tentazionj, can tutto 
ciò fapendo quanta è grande Ia fragiIità nofira, 
per darci a divedere,in qual guifa dobbiat110 noi 
refiQere al nemico, e prell1unirci contra gli 
affalti qeIle potefià infernali, non folamente in- 
fcgnò a' fuoì djfcepoIi, e a tutti gli altri l11or. 
tali, ma coll'elèmpio ancora ci dimoíl:rò , che 
doveamo mOl.
i
care Ia carne, e vinccre Ie 
paffioni col digiunare . Per la qual cofa lIlenlori 
i Santi Apolloli delle iftruzÌooi del loro divino 
Macfiro, quaIunque volta f
lnbrava lorD, che 
fo(fe per la íàlvezza delle loro anime, e per 1a 
pace, e la tranquilIità della Chiefa , di mefiie.. 
re
 



ÐE\ PRIMITIVI C1tISTIANI 
 III 
re, volentierifiìolo digiunavano, e iJnpiegava- 
10 iJ te In po ne lla orazione. A vea ciò predetto 
il Redcntorc a'difcepoli di S. Giovanni. Im- 
)crciocchè racconta S.Matt
o nel capo nono (a) (a) Y. Ir- 
iel fua Evangelio, ch'elfendoÍÌ coflaro accoíla- 1 IIC. c. v.v_ 
:i a Criílo diccndo: perchè noi, e i tàl'ifei 33. feq: 
ligiuniamo frequentemente, e j vo!tri difce- 
po1i non digiunano ? aHara egH rifpofe: 
Po(fono eglino forfe i figliuoli delIo fpofo di- 

iunare , finchè rimane can efiÌ 10 [pofo mede- 
amo? Verr:t. il t
n1po, quando farå lara tolto 
o fpofo, e aHara digiun
ranno. Morto adun- 
lue, che fu il Signore, e rifi(fcitato, e falito 
n cie 10, freq uenti furono, e I u nghi i digiuni 
Ie' Santi Apofioli. Narra pertanto S. Luca ne- 

li Atti loro (b) , che neIla Chiefa di Anria- (b) c. XÏll 
chia erano mold Profcti, e Dottori , tra' 
ua- y. J.feq<j,. 
i fi dí1l:inguevano Barnaba, e Si
one , ch'er
t 
lPpellato jl Nero, Lucio Cirenefe, e Manae- 
Ie, e SauIo, çhe dopo prefe il nome di Paolo, 
= che minillrando eglino 21 Signore, digiuna- 
rano , e che allora dinè loro 10 Spirito Santo) 
he ilnpiegaCfero Paolo, e Barnaba all'opera , a 
:ui erano ítati deHinati da Dio; onde i 1ùddetti 

dt:li orando , c digiunando, e ;l vendo impo- 
:
 Ie mJni a' mentovatÏ Paolo, c Barnaba J 
:Ii fpedirono a predicare I'E vangelio _ Per la 
u
l cofa . non è in verifimile, che 
I1e voltc , 
ritna, che fo(fcro eletti i Vefcavi , in alcune 
:hie[.
 , per itnplorarc il dl vino 3j uto, il pa- 
olo digiunalfe, e facendo orazione imitat: 
:= l' efc l11pio de' prin1Í propagatori del cri- 
ianefÏ1110 , e chiedeOë Iu me da Dio, af- 
nchè gli elcttori promove(fero a quella-., 
.lbtilne dignità un 'foggetto) che poteffe reg- 
ere can 
antaggio lþiritualc il fuo gregge. Nè 
fo- 
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folamente nello fcegliere i minifiri del Vange. 
10, Ina eziandio in molte a!tre occafioni i di. 
fcepoli del Signore e offervavano, e faceano 
offervare it digiuno da quelli, che aveano con- 
.(a) c. XIV. vertiti alia noftra fanta religione. Laonde par- 
... 
1.. lando S. Luca negli A tti degli Apofi:oli (a) de' 
Santi Paolo, e Barnaba, e narrando i loro 
viaggi, e il frutto, che predicando aveano 
ricavato: confermavano, dice, i loro difce. 
poli nella fede, e dimoí1ravano loro, che do- 
veano patire n1olt
 tribolazioni , prima che 
fo(fe loro conceduto di entrare ne J regno de' 
cieli, e avendo dati loro de' Pred, e.J 
a vendo orato, e digiunato , gli raccomandaro- 
no al Signore, in cui aveano creduto. Anzic- 
chè S. Paolo fie(fo, 1èrivendo a' Corintj , gIi 
efortò) come leggiamo neI tefio greeo, a di- 
giunare , e a p regare , e ad aO:enerfi fråttaJ1to 
(b) Ep.I_ c. da' piaeeri , anche leciti al crifiiano (b). Ma....., 
'Vu. v. s. r. d I . I . d .. c I r 
Clortan 0 g 1 a trJ a 19lunare, lacea oro leor- 
ta il Santo Apofiolo col fuo efempio. Per la 
(c) c. XI. v. qual cora nella feconda Epifiola indil.izaata agli 
2.3- feq. iteffi Corintj (c) defcrivendo i travagli, che 
a yea egli fofferti per amore di G esù Crifio, e 
per la fanta legge di lui, cliffe lorD, ch'egli er
 
.ninifiro del figliuolo di Dio , e ,he di ciò erane 
lnanifefiiffim.i indizj Ie fue imprefe, Ie piaglu 
che porta va , Ie prigionie , Ie minacçe di mor. 
te, Ie battiturc , Ie Iapidazioni, e i naufragj . 
che avea foffertÍ, i tanti viaggi e d ifafiroíÏ 
e Iunghi , i gran peri coli coríÏ ne' fÏu111i, i tie 
1110ri de' ladri , Ie iníidie , che gli aveano tefi 
g1i Ebrei , e i gentili , e i falfi fratelli neHe cit 
tà) c neUe folitudini, Ie [ttiche, Ie disgra' 
z
e '. Ie vigilie 
 la. fame, la fete, e i molti di 
glunl . 
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lIT. A vendo aJunf]lIc apprcfo la difcipIil1
 Dddzgiunø- 
del digiuno i Pleimitivi CriUiani da' Santi Ap,)- che,fi flH:ea 
fioli, prOClU 4 :r vano di OifCr\7arla can díIigenza. da 
"tt'e d u: 
. I . '1 ,'. ,.,It' IJt) e .:z 
laoI!de non lo arnentc unponcvano 11 d !glll no a fidel;;l. l' _ 
coloro , che doveano eiferc in breve b..lttezzati, r.:t) ill 
{
:; 
ma neI tempo I11tdrfimo effi ancora digiu- tempi:> IJ
' 
navano, dand..J a' cateeuITlcni (eos1 IT.lno qu

liþ' co.'
- 
app
lIati quc!li, ch,
 avenda creduto in GesÙ f s erllJ.
 It 
C ./1 d . d . rr. . ) b .1,r.to B.Jt- 
....rlHO U11an avano dl euere battezz3tl llon tejÎm 
cfeu1pio, e impIorando loro dal Signore il per. 0 · 
do no , c la remi!1ìone dc' lora peecJti . S.Giu- 
ftino (a) 
1 artire, che fiorl vcrfo la mctà del fc- , 
condo fcc, 10 della Chichl, reniien..to di ciò (a)S.Juf1in. 
I . , rr. 1 " Î. . rr "A po 1 I n 
C lIartutn1a tehlillonlanza:J lerIl1
:" Tutti co- L ... 
" Iora, i q nali fi [ono perfuafi , che vera íÌa x Ie 
" la dottrina, che noi in fcgnialTIO, c hanno 
" promclTo di vi vere feconJo Ie 11laffime de' 
" Cril1iani, fono ([ortati a d igi unare , e chie- 
" dere a Dio il pcrdono delle loro eolpc, di.. 
" giunando noi , e pregando per loro rnedeíi- 
" mi. Di poi [noo da noi eondotti alluogo, do.. 
" ve è preparata I'acqua , e fono rigcncrati col 
" b.ltteÛlTIO". Tcrtulliano pure nel libro elel 
Battcfimo (b) racconta, ehe i catccumeni (b) c.XXlr. 
con tì.cquenti oraziani, e rligiuni , e inginac- 
chiamenti , e vigilic doveano prepararfi a rice. 
vere quelèo gran faCralTIento . N el quarto lc- 
colo aneora jþelIì erano i digiuni de' eatecu- 
meni) come agevrIlI
ente fi può dedurre rlalla 
quara ( nt ) efima 01 f '
z
one' l di s. Gre g 1 orio Nazi
n- (c) p.6)1. 
zeno c , dove CrIve 1 Santo, c 1C gran glO- 
valnento ree:! v a.no a coloro, che dilnanda vano 
il (lnto bJttefimo, per confeguire cOn frutto 
:iò , ehe bramavano, It" vigilie) i digiuni , Ie D ' I t {. I · 
" I I . e c,Z.::,lt
nl 
lraZlonl, e e 11110íìne . dopo it I ant. 
IV. Appena era.aíi i Catecu111cnÍ battezzatÍ, battcJfmo. 
1-1 che 
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ch
 i tllii1iílri del fJnto V 
nßelo i O:ruendo1i del 
1110d:.>, c!1e doveano tenere per vi vere da buo- 
ni Criíliani, e peL- fuperare te tenta
ioni, e 
)5 C ,"I vincer
 fa concupif
enza , e Ie altre aff
zioni 
( H 
' · (yn · catti ve dell'anirno, dicevano loro, che fov
n- 
lero . cat. !' . íi . 
 rî. I l ' , 
IV.P.3 S . te, e VOlcn!:Ierl I1nOrtl
ca!Jero co l Jgllloa (a). 
hnpercÍocchè fcbbene if digiuo'J fpiritdal
 co n... 
fillet nell' a il:1crfi d3.Ile col pe, con tu tto ciò 
conferifce rTIottiffi'no il corporale aHa fdut
 , e 
a pt'rf
z'onar
 luaggiormente n..)Ia v
rtù. D

 
digiut10 fþiri::uale così f
rive S. G ÎUlli no Mar- 
(b) n.xv. tire ne
 dialogo enn 'Trif\ne (;iudeo \.b). {inpa- 
rate a ofiervare 
l vero qigiuno , a
nchè, co- 
me dice Ifaia, palliate piacere al Signor
 . In1- 
( " pt:rcioc
hè dice 11 PI of eta (c) : Grida ni Ila tua 
c) c. LVtlt e j ' ' I 1 
v.I. (e " úrtezZ4., c non perdJnare. ..Æ za a tlla 'Vuce c()- 
qq b d ; r. . I " l . r ' 
rile tro11? - a , e ljCflOp)"1 a mlo pJpO 0 tJ if,O' pec- 
cati, e!e Jue colpe alla cafl. di G'iûc-obbe. Mi 
ccrcano di giorno" in giurno 
 e f1!ogliono [apere 
ie mie flrade, caine fl: fOJTero quelL a gente , cbe 
ba operata la giuflizja, e no,! ba 1'ì'J:lÏ' abbanao- 
1l.'lt.'J" i giudizj' del signore. f\!.cercano 01'a dllJ 
fiJe it gi uftiJ gll1dizio , e dt:jider
llo di arv7J icinar. 
'11ift dicend!)": peJ'cbè abbiarno no; digiunat,o , e 
non hai rveduto , abbiamo uiniliato Ie nof
re ani- 
frJe, e non !J""i COllufciuto? Poicbè r i rpollde ddio: 
1iC' giorni de' vrJff1:j .1i
iuni rvoi f.lté la 
Jli)ntà 
#lJollra, e hattete colaro , ,be vi fono jàggetti. 
Ecco cbe t;Jo; litiglzndo , e cOlltendendo digiulJate, 
e percllotet
 it pù
tero co' p!lgni. percbè di- 
giunate tzloi come oggi , accfoccbè fi [euta ne' cla- 
fllori I a q}oflr
 
occ? '"}{on 110 ;0 Jce(to quefla 
forta di digiuno , . . tna fcio..
li vgni legarne delle 
tue iniquità 
 fciogli Ie obbligazioni de' violen- 
ti contratti, e re;ldi La libertà agli opprelJi, e 
flraccia la ingiujla polizza eSp' zza a .cbi è af- 
f;z m a
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f.11ì1ato it tuo pan e, e intr
duci llella tlla caf.;z i 
poveri, cbe non banna t
tt9, eft: trocvi qU,J!ClIìlO 
ignltdo, ricuopri!o. . . Jllora tit griclerai , e r.l- 
r.ti ef.1.tedito d..z Dio, e mentre ancora tit p-1rli , 
fentjr
i rifponde)
ti dlt lui , eceD, cbe ti fona 
prejetlte. Se torrai da te illega'lne e le parole 
di mormorazione , na[cerf.l, neUe tenebre it tll' 
lume. M\.1ltiíIìlni altri paffi de' Padri potrem- 
roo noi addurre per vieppiù illufirar quello 
punta; ma ficcome fiamo conretti a paffar 01- 
tre, ne apporteremo folamentc due, uno de' 
quaIi è di S. Bafilio Vefcovo di Cefarea nella 
Cappadocia , e l'altrQ di S. Gi:1ngrifoí
omo . 
S. Bafilio adunque nella prima O(nili.1 fapra il 
digiuno, dice (
). Bada bene di non mi[urare (3) n,x.p 
" la utilità de} tuo digiuno colla fob. aftinenzd er. 11. 0.:;: 
" de' cibi. Poiçhè il vel.O digiuno confil1
 Edir. r1:is. 
" nell'e(fere lantana da' vizj. Sciogli quatul1- M(>n.
;{nai 
, 1 d II .. . \ P d I Maun 
" que VlnCOLO e a IOlqUIta. er O:1
 a tuo · 
" prolfimo Ie mal ell:: e , che ti qa recato 
 Ri- 
" met
i i dçbiti , ch'egIi ha cantrJ.tto t
co.. 
" Tu non 111angi çarne,111
 di vori il tuo fratello. 
" Ti al1
nghi dal \rÍno , Ina non daI.l.! ingiuria . 
" Afpetti la fera p
r prendere ..:ib3, ma con- 
" fumi CUtC,') il giorno ne' trib
lnali. Guai 3- 
" coloro, che fono imbriachi , lion pel vino ". 
S. Giangrifoílol110 nella terza Omilia netta al 
popolo Anciocheno (b)" L'onore del digiuno, ' ) 
. I I '. I ( 0 1!. IV - 
. 
" {crlve, confifie nel a fuga ie p
ccatl. P
r a ..u. T. II. E. 
), qual COCI , chiunque I11lfura il digiunQ çolla dir.. P;uis. 
" fola afiincl1za d
' cibi, cgli in realt
&. ta vitu- Moarfauc. 
" pera. Digiuni? DilTIoQrame 10 colIc opere. 

 1vIi dimandi 2 per qUJ.li opere? s
 vedi iI 
" povero) abbi mifc1"icordia di Iui . Se vedi 
" il tuo nemico J rjcon
iliati can e(fo I ui. Se 
" vedi ran1Ïco J che fi porta lodevolmente , 
- . -, G 
 non 
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" non ti nlo
tr3xe invidiofo .. _ N::>n digiuni fo.. 
" LUl1ente 1a bJcca, nIl gIi ocehi, e Ie. oree
 
" chie , e i pieJi, e le m
lni; e tutte Ie 111em- 
" bra 'tiel corpo digiunino. Digiuni la lnano 
" 1110nda dalle rapine, e dalI'avarizia _ Digiu- 
" nino i piedi, non andando agli íþ
ttacaIi . 
-', Digiunino gli occhi , col non gnardJre eu... 

, riofalIlcnte gli oggetti, che poffono Inuove- 

, re allnale &c. 
G.!!a(1to al digiuno corporale) avendo impa- 
rato i Crifiiani cial Redentore, che fa d'uopo 
digi unarc per t"epri mere Ie pa ffioni , e per pla- 
çare !'Ír.1 del Signore, che abtJiarno provocato 
çantra di nai colle J10fire calpe, attentiffilTI i 
erano a offervare ciò, che avel egli ordinato , 
onde fovente erano [oliti di non prender ciba 
fÌno aIIa fera. Giovanni C.1íTìJll0 nelle fue..J 
collaz;an; r;;ellteft"na pridJa, e trentefima atte- 
fia , che i nollri mJggiori quafi per tutto 10 fpa.. 
zio de!ì'an:1o erano foliti di d
giunare. Tanto 
era II L)ro fcrvo;-,c , e la cura, che íì prcnde- 
vano di dOiuarè la carne, e di foggcttarIa alIa 
r
tta ragÌon
. Ma febbene fpe(fo erano foIiti 
ði lnortifi..:arfi coll'a1lincnze, in ce1"ti telnpi 
però con iCtudi.) particolare, e can 111aggior 
puntualità. digiiIl1.1Vano. Per Ia qual CO[1 cele- 
(a) TertuII.. bri CfJ110 in que' tempi i digiuni ) che poí1ialno 
lih.Je jejune chianl.1re avver.tizj , i quali er:lllO iOlpOUi 0 
cap_ da' gcnitori a' lora figliuoli , 0 da' Veíèovi a' 
. loro diocef:ll1Í per chicqere ajuto nelle neccffità 
(b) Epl
.. al Signore (a).. S. J\goflino fcriv"endo a Cafu- 

xxv I. al. 1 b) ' 1 I ,r d . j I 
LX '. ana ( , I qua e non lapea COlue eClucre a 
. xx v ,.Ctlp. .. . J: 
XIV. p;w. eOl1troverfia, clrcra appre1fo 11101tl , fc dovcall 
8 (. tom.lt digiunare il giorno del fab.lto, cos1 ragiona " : 
Edir. Faris. " Sernbran1Í, che debba fcguitarfi il coHunle 

on. 
Jßai u di q uelli, a.' q uali è fi:ata. çOíllmc!fa la çur
 
')'JauH. L 
i 
" 4- 
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;
 di reggere i popoli. Laond
 fe vuoi fc- 
" guitare il rnio conliglio , non refiilere intor- 
" no a qucflo punto al tuo ,rcfcovo , e t:l quel, 
" ch'cgli è folito di fàrc " . 
,r. Seguendo inoltre i pritniti vi Vefcovi 
l'cfenlpio rlc' Santi Apolloli , digiunavano ogni Digiuni 
 
qual volta fi accin

vano a q ualehe grave iln - ,be facc
1nlz. 
r: . 1 -' - d II C ' fl - bbl ' d"I' VtlcnUJ 
prela per utI Ita earl lana r
pu lea. ' s . ì. 
d " d . I b . fi d . .' n t: HH/t..l- 
Laon c prIma 1 ce c rare 1 Ino I dlgtuna:va- 
no, c faceano Ie fiazioni . Sona Inolti gIi CfCll1- 
pli , che fi poffoGO ;lpportare per confern1arc 
qucHa verità, roa noi volendo trattare brevif. 
fin1amente queflo punto, ne addul.rcmo uno 
folo , che farà chiarifIinJo, e baf1:cvolc da-3 
per fc fieffo a illufir,lre il nofiro affilnto . j\dun.. 
gue Tertulliano, iI quale, quaI1tunque 1\lontJnÎ.". 
11a, e non volendo; tralnandò alia memoria dc' 
pofieri varie confuctudini del cattolicifmo , 
dice neI libro de' digiuni ell) , che i Velèovi per ( ) ext 
vantag.gio della.Chiefà_, quando Io.rie!li
de.va p

s;: v f 
una gIuíht caglone , llnponevano I dlglunl . 
J-\ccenna in qualche D10do la fieffi1 cofa Santo 
lr
nco nel f
col1do Iibro cotro I'erefie (b) . 
l\ggiugne dipoi Tertulliano, cIle aduna van- (b) c. XXX!. 
fi fovente in GrecÏa i Vefcovi di molte..-., r:
;


1;;: 
Chicfe, e ce Iebr3.vano de' concilj , "c tratt3.- \' en:t. an. 
vano gli.affari pill gravi delle loro Oioceíì, c 1734- 
in tal gui[a rapprcfentavano la repubblica de' 
fedeli, e rcndevano celebre, e vcnerabiIe il 
nOll1e criIliano. Or a qucíle adunanze 1i clava 
con1incia111cnto colle Hazioni , e co' digiuni, 
come attefla 10 ffe(fo autore nel capo quattordi- (c) C.X1V. 
ctl1lno dtlll1edefimo libro (c) . P.5 $ 2. 
VI. 11a fe negli altri tcmpÍ)e neIle altre oc- De" dit,iunJ 
c31Ìoni ricorrevano, cOIne a un valida prefidio, lI e ll e .I1'iJmz- 
1 d - . 1 ', d rr: f"- 1 0 . d " nentz perr e - 
a... Igluno, roo to pIll oveano cuere .to It! 1 .. 
II 3 di. 'U
I01H. 
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digil1nare, quando prevedevano vicina la per": 
fccuzione . Perciocchè cos1 facendo, fperavano 
di pLlcare il Signore, e di acq
lifiare forza per 
fupt-rare, quando foiTero fiat! neI combatti- 
nlcrto, i tiranni " e ottenere Ja corona pro- 
111effa da Gesìl Crifio a' vincitori . 
indi è che 
S. Cipriano nella undecÍma Epifiola fcritta 3,' 
fuoi Prl:ti, e biaconi ncI tempo deIIa þerfecll- 
(
) p. 1.
. ziane, eforta i fuoi diocefani a orare, e a digiu- 
fec.l.EùÍt.ü- narc, con qUtfie Farole (a): " Preghiamo ifian- 
X\Jn. " temcntc, c con affidue or2zioni piagnianlo. 
" Perciocchè fumhlo noi una vo!ta riprefi in 
" vifione, quaÍÌ foffimo foliti di addormelltarci 
" l1\.:U'crare. Or Iddio alna coloro, che ri- 
" þtende. Poichè riprende egli per enlendare, 
" ed emenda per falvarc. Veglial110 per tat1- 
" to>> e preghianlo il1antcmente " . E alqt
an- 
" to dt,po :" Sial110 ancora avvifati dal Signo- 
" re di 111atgiare , e di bevere parc
ullen{e, 
" acciocchè il retto forte per 10 celefie vigore, 
" non fia coI piacere del nodrin1ento terr
no 
" fnerwlato, e ancora perchè la n1cnte non fia 
" 2ggravata da' molti cibi, e fia vigilante 
. . ;) ne:-1I 'orare ,
 . 
Il 
lgluna- VII. Quantunque iI digiuno íia cOlnandato da 

:;o L
:

" Dio, con tLato ciò Ja d etern1 Ín.2zione del tem_ 
fehbtne. z;
 F?? in cui gli uomini de;:bbono d
giunar
 , è di 
determzna. dUïttQ umano. Per Ja qU2.1 COfll dJinandato fan- 
;;:.iolle del to f\ gofiÍ110 da C"fuhlno, COlne pocanzi abbia- 
t d 
m.Po ,dt
 mo detto, fe dt:bbaíi digiunare iI fabato, ri- 
I 1l1 'U1l0 e dz '- 
d 

..

 1 -, " {pofe, che tro\ a va neUe [acre Jettere del I1ll0- 
IY 11 (;/.-.llJ H _ , .. 
1M . \-"0 tefialTIfnto, che II dlgulno è cODlandato da 
L1jo, lll:l che non trovava > ,he l
e foffe dal 
Sjgr;ore detcrminato il tempo, in cui deeû di- 
Del dlgJuno giunare . 
d
ga qua- VIII. Non e!fendo adllnqt;e fiati fiffati da1 Re- 
'I'
Zma · den- 
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dentor nollro i ten1pi del digil1no, fi"lbilirono 
i fJnti Apofioli , che fi digiunaífe avanti la Paf- 
qua, e quefio digiuno da' noílri m3?giori fu 
ch ianl3.t:o , come fi chiama ancora prefcntcll1en- 
te , quadragefimaJe. I.aonde S. Girolamo nel... 
Ia Epifiola indirizzara a MJrcella (a), noi, dice (a) Epin. 
oífervi31no una quadrageÍÌma foJa. in tuuo l':1n- XXVIl,,'tI.lty 
'"- 1 d '. d 1 . A l I ' N p.64.tf'm.tv 
no I.ceond.o J tra 1
lone eg 1 pol' 1 · on Opp. EJit. 
aItn men tI S. Leone II grandc nel fern10ne ft:fio Martianaei. 
del digiuno quadrageíÜnale, oíferya doveríì 
fare nella quarefima con maggiore follecitudi- 
nc, e devozione, quel che cOllviene, fi faccia 
da qualunque crilliano in ogni tempo,di nlorti- 
ficJre la carne col digiuno, affinchè fi adempia 
1'apofiolica ifiituzione de' quaranta giorni. 

1cntova iI digiuno quadr
gcfilnale S. Ireneo 
appre!fo Eufebio nel libro quinto deltt fioria 
Ecclt.íia{Hca (b). Imperciocchè febb
ne ne' (b) C.xxlv, 
volg:1ti codici di q uefio Scri ttore fono d i verfa- 
mente efpre!fe Ie parole di quell'antÏchiffimo 
Inartire della Chiefa, con tutto ciò nel codice 
del Savilio, e appre!fo Rufino altresì fi trova 
efprcfiì íIìnla la J11etl1oria del digiuno de' qua- 
ranta giorni . So ben io, che gra viffinH: fono 
Ië coctefe tra gli Scrittori circa il numero de' 
giorni , ne' quali anticamcnte 11 di
iunava ; Ina 
{iccotne non apparticne al nol1ro ifiiruto il rjf
- 
rirne Ie varie opinioni, e deciderle in l]ue- 
110 libro, volentÏeri Ie tralafcio, contentando- 
mi foIamente di dimoíl:r
re colla maggior bre- 
vit à, e chiarezza , con quale, e quanta devo- 
zione fi celebraffe la qU3refìl11a da' primitivi 
Crifiiani. Davano adunque in quel facro tem- 
po c fpecialmente neIJa fcttimana avanti la Paf- 
q.ua partieolari fegni di pietà , e di mortifica. 
zion e . Era quefia fettimana principalmente de- 
G i fii- 
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fiinata alla preghiera , e Iaddove nclIe altr
 
fètt.imane fi cib2.vano i fel
elI Vierra la fera, in 
queíta proIungavano il digiuno fino al canto del 
gallo, che vuol dire fino aII'aJba del giorno fe- 
:(:1) Dio1!yf. guente (a) . 
Alex. Sy'" Meditavano in quci dl in 1110da fingolare la 
31od. 3pud paffione del Signore. Inlperciocchè parI ando 
Zona r . tom. TertuIIiano de' cattoIici, contro de' quali dif- 
]1.. 1. I. p. Ie puta va , perchè era aHora dedito all' errore, 
e alIa fu perfiizÎone de' Montanifii, confelfa..J 
nel fuo ]jbro de' Digiuni (b) , eh' erano i no- 
(1,) cap. 11. firi di fentÏtnento fino d a quei tempi, che nel- 
Ie facre lettere fu determin
t() il tempo del di- 
giuno avanti la Pafgua in quei gicrni, ne'qua- 
Ii fu totto /0 Spofo, cioè DC' quali pad il Signo- 
re, e Iiberò colla fua preziofiffilua lTIOrte if 
genere umano dal1a fchiavitìz del defIlonio. 
Qgindi è, che S. Girolamo nel 1ùo celebreJ 
(c) Inc.lx. COlTIlnentario fopra S. M.ltteo (c)" Crií1:o è 
p. 3 1 . Tom. " 10 fpolo, dice, e la ChicI:1 è la fpofa. Gli 
J"..EJition. " A pofioli fono natÎ da quefio matrinlonio 
ejufd.Par-I. r. -. I . 1 0 . 
" Jplrltua e , I qua I non pofiòno plagncre 
" finchè veggono 10 fpafo , c fauna, ch' egli 
" fia coUa fua fpafa. Ma quando faranno paC- 
." t:1te Ie nozze,e verrà iJ tempo della paffione, 
" aIlara digiuneranno i figliùoIi dello fpofo " . 
Facendofi aduliquc nella quadragefima, e fpc- 
ciahnente ne' giorni dcIla fcttÏ1nana fanta, par- 
ticolarc comn1cnlorazÌone dcl1a paffione , e 
nlort
 dcl nofiro SaIvatore, i primitivi Fedeli 
fi efercita vano nel lueditare 
 e Ie loro fia- 
ziuni craDO tì 4 equenti in quefio tempo, 
 
faceano InoltiíIìlì1e oper-e di pictà, e di devo- 
zione, oncie ognuno poteva comprendere qual 
frutto ne avc[f
ro riportato . Ma per proccde- 
rc qrdinat
tmcntc , tà d' uopo prÙnieramente 
of- 
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orfervare, che quefio digiuno era generale , e 
offcrvato efattanlente anche nel quarto [ecolo 
della Chic('l per tllttO il mondo. Per Ia qual (a) N IT 
c<:>f
 S. Bafi:io nella feconda orazio
e fopra il p. I I. -r.IÍ. 
dlgIuno (a): " In quefio tempo, dIce, 1i pre- Opp. EJit. 
di c a il di

iuno P er tutto l' uni verfo. Non Faris.Mon- 
", b 
", vi è ifùIa veruna, nè contincnte, nè città , S. Maur. 
" nè gente, nè alcun efirerno âl1goIo delIa-, 
" terra, dove non {i pubblichi }' editto del 
" digiuno " . Secondariamentc offcrvo, chc 
i crifiiani di quel1a età riceveano }' ordine di 
òigiunare con [ammo lora godimcnto. On- 
de S. Ba1Ïlio nello fieffo luogo aggiugne Ie fe- 
guenti parole: " Gli eferciti 
 i viandanti, i 
" marinaj, i mcrcanti , tutti {entono}' edit- 
" to, e fomlnalnente fi rallegrano. Non íi 
" efcluda pertanto niuno dal numero de'di- 
" giunanti, nel qual numero troviamo ogni 
" gcnere, ogni età, ogni dignit
t , e ogni. 
" ordine di perfoJ
e " . In terzo luogo bila- 
gna avvcrtire, che tanto era facrofanto il di- 
giuno delJa quarefi111a appreffo i nofiri antichi , 
che nillfio 
rdi va di viofarlo, fenza crederfi 
reo di grave colpa. Laonde fcrive s. Epifanio
 
che fu daI}a chiefa candannato l' Erefiarc
 
Acrio, perciocchè foficncva , che tutti i di- 
giuni , fenza eccettuare quelli della quarefil11a
 
e d
lJa pafqua, foífero arbitrarj, e folfe libero 
al criHiano il digiunare fe voIev3 , 0 feJ (b) S.pi... 
110n volea, it tralafciare il digiuno. (b) II ph. Hzrc:S 
Concilio celebrato verfo }' anna 365. ill-' LXJ5;V.. 
laodicea fiabiB , ,be nit/no ard
f]è di [cia... 
glie)"e il digit/no del gio'V
dì Fanta It e gUllfla.. 
re in .que/la gui{a tutta /4 quare/hila J mlfJ 
cbe bif
gllar;)a fe
 tutta La quadragefima djg_i
- (C)C:i'IeLXV 
n
1"e, "b4,ndoft dl 
oft (ec,bc (r) .. !l ConcIlla 
. Can- 
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C
mgrenfe ancora ncl fuo diciannovefimo C1: 
non
 anatematiza colo1"o, 
 quali f<:t1za necef. 
1ìtà corporale 0(100 di tralafcic1re i d igiu ni , 
che comunemente {ì oíTervaflo daIIa Chiefa . 
O!.!.indi è, che S. B
dìlio conferinando i fedeli 

ella volontà , ch
 aveano di dÏgiunare , così 
(a) Ibid. fcrive nella med
ÍÌma feconda orazione : (a) 
" G uardJti di non rerdere la g
ori.l pe 1 breve 
" piac{->re, che ti puà recare i1 cibo" ;. 111-' 
ql1arto Iuogo grandiffil11i erano i fegni cii mor- 
tificazione, 
 di penitenza, che di monta vano. 
Onde S.. Epifanin neI fuo trattato contro l"ere.. 
(b)H
rer. fie [bJ accennando la differenza, cbe paffava 
i.xxv. n. ). tra' nol1ri , e gli eretici Aeri.1r.d, in quef1a....., 
guifa ragiona: Ne' giorni de
 digiuno , che 
facciamo avanti Ia pafqua, noi, aItri docmendo 
in terra, e oifervando Ia cafiità , . e affliggcndo 
iI carpo, e cibandoci folanlente di cofe l<:cche, 
e prl'g<lndo , e veg1iando, e mortificandocÍ 
paffialTIO quel tel11pO, laddove gli Aeriani de- 
íinano di buon ora, e bevendo vina; e Illan- 
giando carne, fi.1nl10 allt-gri , e rÎdono, e di. 
leggiano gli altrÎ, i quali o{[ervando Ie rt:gole 
dell a vera chicfa, efattamente digiunano. l
on 
differifce punta da ciò, che abb:JITIO rappor.. 
tato, la d<:(crizione , ch\gli fa in un altro luo- 
(c) . EXl"of. go (c) della ÍÌ!1g n lare aflin
nzJ de' fedeli ., che 
lìd
l num II \ fi tr 11 · C fl d . 
X I · ne a eta eua orlvano." OU!:ma, Ice, 
:I. 1 · " la chieh1 di ofiervare la quadraglÍÌina, e di 
,; þerfeverar
 neI digiuno, qU.lntunque non 
" digíuni ne' giorni di Ðornen;ca, ne' quali 
fi ëclebra la InerTIOrÍa deILI refurrezÍone dcl 
nofiro Signor Gesù CrÏ1lo. Era fo1 ;to inol- 
tre tutto il popolo di paffare il tempo dell a 
fèttimana fanta col cibarû di cafe {ccche , man- 
giando foltanto del pane condito col fale, e 
bev.;n- 
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be\9cndo Jell'acq ua 
l!a fera. Anzicchè alcuni 
non p..cndcv
no cibo per 10 fpazio di due,o trc
 
o quattro giorÌ1i ancora.E fi tr
vavano eziandio 
de' crilliani, i quali per tutta Ia e fettimana non 
prendevano verun alilnento. Avverto in quin. 
to:. Juogo, cne più freqÜcnti erano l1e' giorni 
qU3dr
lge1ìmaii Ie (1cre adunanze , dove fi leg- 
gevana quei SaJn1Î , c qucgli OracoJi de' Pro- 
fetÎ, e que' paíIì deIIa fcrittura, ne' quali fi 
fa menzionc del1a penÍtenza , che dobbiamo 
fare, e dcIIa paffione, e morte del Salvato- 
re dt:l rnondo. Qgindi è, the S. GÎan Gri- 
fionJo ncJla Or2LÍonc III. contra i Giudcl(a): (
) T. i. 
" Kon 
ono, dice, 10 He(Jo la pafqua, e la Opp. n. 
. 
, quareíima. La quadr(lgcíima fi fa una volta p. il{. 
, I' anno, e la pafqua ( con quefio nome in- 
, tende il fanto fagrifizio delJa me{fa ) fi ceIe- 
, bra trc, 0 quattro volte Ia lèttÍ1llJna , 0 
, quante voltc noi vogIiamo. Poichè la paf- 
, qua 
on è il dÍg
uno, n1a Ja obIazione , e iI fa... 
, grifizio, t;he fi offerifce nelle adunanze. E 
, che ciò ÍÌa vera, 10 puoi rzccogliere dalle 
parole di s. Paolo, che dice: Crifio è fiato 
, imrnolato nofira pafqua, e ogni volta, che 
, voi mangerete quefio pane, e berrete que- 
, no calice, annunzierete la morte del Signa- 
, re. Per Ja qual cof.1 qualunque volta ti ac.. 
, colli con pura cofcienza al fJtro altare, ce- 
t lebri la pafqua, non quando digiuni, Ina. 
, ma quando ti fai partecipe di quel fargrifizio. 
) La pafqu2 è fa commenlorazione della ITIOr- 
, tea Poichè queJ f;lgrifizio., che noi offriamo 
þ in quelto giorno me(kíÏmn , è qu\:ilo, 
, che offrilT'ffiO jeri , e che fi off,,>rifce ogni 
, dl , talchè non fu quelIo pill vencrabile? 
J ma è 10 il
ffo e t.remcndo, 
 fi{ha
vo1e fil- 

, gr 1- 
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, grifizio. Per qual c.1gione arlunque digiu": 
"', nialno per quefii quarant3 giorni ? . . It . Poi.. 
" chè a venda conofciuto i Padri quanta foffe 
noccvole }'- acco11arlÌ temerariamente ana 

) 

, Eucarifiia, fiimarono convenevol cofa di 
" í1:abilire iI digiuno de' quaranra giorni, e Ie 

, preci, e 10 afcoltamento della divina paro... 
"', la, e Ie adunanze 't acciocchè tutti in q uefii 
" giorni per Ie preghiere,per Ie I Ïtno1Ïne , pel 
" digiuno, per Ie vigilie , rer Ie lagrin1e , per 
" Ia confeíflone de' peccati, e per tutte Ie aI- 
)) tre dimofirazioni di pentilnento , e di mOf- 
" tificazione purgati, poífano con pura co- 
" fcienza 
cco{1arfi al facro aItare. E che..." 

, i nofiri Inaggiori con queíla loro econol11ia 
" abbiano dato un grandiffimo vantaggio alIa 

, cattolica chiefa, può ognuno conofcerIo 
" dalla diligenza, che tutti ufano nell' o{fcr- 
" yare il digiuno quadragelìmale. Poichè f<:b- 
" bene noi non ceíIìamo di predicart tutto I' 

, anno iI digiuno, quafi niuna fi trova, che 
" attcnda aIle 110Hre elortazioni. Ma fubito , 
"', eh' è arrivata il tel11po della quadragefilna, 
" benchè ni uno efortÍ, benchè niuno coo1ÎgIi, 
" anCOloa i pill negligenti, e i più trafcurati, 
" da loro medeÍÌmi ÍÌ n1uovonO, e fentonu 
" propriamente dal tempo indotti a digiuna.. 
" r.e " . Cosl egli. Non altrimenti S. Gre- 
gorio Nazianzeno [citato daI Beveregia nc1 Ii. 
bra della difefa del codice degli antichi Cano- 
(a) p. '4" ni dcIla chic fa al capo fecondo (a) ] ragiona 
n. II. Èdir: del digiuna della quadragefil11a in uno de' [uoi 
an. 1678. poemi . 
" Mentre mortifi cai la carne ,nia , 
" E morta al m ondo rlli congillnji IU 
Gtiflo 
 


-' - 


" Mi- 
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, M:/liCll, nente i;
 me rapp
efentai 
" I p.zti'ilenti, c/)' e' foffrl per [' uomo . 
" Aflora digiun
i quaranta giorni ) 
,) C()1ne il f',{premo 
 neUe fue legJ,i 
", Com.ulda &c. (a) 


(a) Car.,. 
LIY. p.u.s. 


J
 fcao luogo oífervo , che febbene non in 

utte Ie chicfc 
ra la mcdeíilna ]' afiinenza de' 
fed
li, con tutto ciò 1110lto maggiore era il ri- 
sore in quefio genere ne' primi tempi di qutl , 
:he ora fi.t appreffo i crifiiani in tutto iI nlondo. 

eIla chiefa latina alcuni fi contentavano di 
llimentar1Ì nella <1uadragefirna col folo pane 
 
:d acq ua . <2!lcíla forta pcrò di digiunare è 
LDpl':llata da S. Girolaillo (b) rigorofiDI'mo di- (b) Ep ift. 

ittno. 
la pcrchè fi trovavano talvolta certi 
J 
epo.. 
uomini, i q uaii per apparirc fingolari, procu- tlan. 
l vano di afienerfi eziandio dal pane, e dall' 
lcqua, contentandofÌ di alcune delicate bevan- 
Ie, 0 del fuga di bietola , 0 di legumi pefia ti, 

 cotti in tal maniera coIl' acqua, che potef- 
era èffere forbiti , furono egl ino riprefi daIlo 
leffo Santo Ðottore in quella lettera, ch
 
èriíÍe a Nepozi.lno. Permettavafi nella chiefa 
atina, fjJeci.lln1ente a' giovanetti l' ufo dell' 
>lio, e de' pomi ( c) . Davafi ezianrlio all
 (c) Hier.. 
r 1 , . I" I 1 , d ' , { 
 Ep ad L.x... 
>erl0ne re IgIOj
, e qua 1 Iglllna vano qua 1 


 
)er nltto l' anno, affinch: poteff
ro a ver
 for... 

a di profeguire la loro afiinenza , la fa- 
:oltà di adoprare un poco di olio nelle vi- 
rande , e cofe fOlniglianti , e di lna1Jgiar
 
lualche volta de' piccoli pefci Cd) . Afiene- (,1) Ibid. 
laníì però tutti dalle carni, e anche dal vi- (e)S.Aug. 
10 , purchè ciò non pregiudica{[e aIIa falut
 Jib. xxx. 
leI COl"pO . 
ella tteffa maniera (e) gIi orien- cont. Faua. 
ali d 4 11e carni, c rlal vino íi aficn.evano, '0. C,lV. T.Yll1. 
me 
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me è n1anifefio dÀlIa Omilia pt-ima di S. BaG- 
lio fapra i1 d;gîu110, qJ.lle orn)lie quint2, e fe- 
fia di s. ç h\ngrifo

mo reçitate al pOt)oIo di 
Antiochia 3 e per tralafciare gli alcri Paori , 
øalIa Catechefi quar
a di S. CiriIIo GerofÎli. 
mitano, iI quale dice, çhe i criltiani digiunan. 
do nO
l veveano vino, e ÍÌ altenevano dalle 
ç
r

, non 
rchè creqefftro, che l
 ufQ delle 
creature di Dio fo!fe peccaminofo, nla perchè 
fperavano di otten
re una volt
 per fet11pre it 
pren1Ío delJa loro mortificazione. Egli è vera 
però , che 
n alcune chiefc p
r tutta I
 q uadra. 
geÍÌtna 
 fed
1i ufavano folamente i cibi aridi t 
C01ne 10 
ibibbo, Ie mandorle , i fichi fecchi , 

 aItre fimi1i çofe, to ch
 cal1a dal qUlrantcfi- 
mo quinto ca
ooc del COl1cilia di Laodicea di 
fopra citato; in altre }' ufo de' cibi fecchi fi 
o{fervaya ne' fei giorni della fettilnJna fanta, 
CDlne 
 può dedurJ;c dalla E[pofizione della Fe. 
(a)n.xxII. de (
) di $anto Epif:.toio Vefçovo di Salami- 
na in Cipro; 
n altre 3:nche ne' fei fuddcttÏ 
giorn
 era pef{nelfo l' ufo de' legumi, la qual 
cora ch i aramente fi tlabilifce neIIe cof1:ituzioni , 
(b) L. v. (:he 
pofioliçhc voIgarmente fi app
llano (b) . 
c. :x.YII. Convenivano però tutte in quefiJ. fentenza , 
che non canveniffe, che il crifiiano bcveff
 
fuor del tempo ne'giorni di digiuno. Della qud 
cofa alcune tefiimonianze 3. pporta il Padre To.. 
(c) P.I. c lnaffino 
el fuo eccellen
c t
attato de' 
jg;uni , 

t II. p.. ,
: (c) Legglal110 ancora nehe vlte de)Pad1"1 (d) ap- 
felc]' Edit. pre[fo R ufl1no , ch'eífendoÍÌ partato Silvano A.. 
:m. 1680. bate a \r
fitare çol fuo co
p
gno un Monafiero : 
(d) L. 111. ed, e{fend
 nato. co
rett? 
 m;Ln&iare un POC
( 
e. Xl.VI. prIma, Cile qUlndI partl[fe, al rltorno 10 ítêfk 
fuo campagna , avendo trovato de!!' acq üa . 
volle bevcndo levarfi ,la fete. JÏ.vvcdutofent 
Sil. 


. 
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SìI vano, gli diffc, che faÎ ? Rammentati 
 
che ('g
i noj digiuniamo . Ma Zaccaria, cos1 era 
2ppellato iI Cåll1pagno, p101h.andofi il1chine- 
vole alia fel
tenza più benigna, rifpofe , che 
..1vendo mangiato neI monallero, non gli p2. 
rea, çhc nOJ} foffe lccita di bere ançora dopo 
 
che fi era mangiato . RepIicò alIora }' Aba- 
te, quçl10 fu cibo di carità, ma frattanto fi 
o(fervi da noi iI fanto digiuno. Prudenzio pu- 
re nell' [nno (<.:110 (a), iI qual inno comprende (a) Dec(Jlol 
Ie lodi di S.. Fruttuofö Vefcovo di T2.rragona, 
.OR. 
così induce il Santo Marti
e a par
are : 


" Noi digiuni..1mo, onde lIon po.oo here; 
" 1X 011 è ancor giunto di cibarl1IÏ it tetnpof, 
" Non 
oglio tra[
redir la fanta legge. 
" Così il Si...v.nore fitibondo in Croce . 
" l{!ctlsð la bevanda, ,be gli offriro 
" I mani$.oldi &
! 
In fcttÍmo luogo olfervo , che quantunq ue 
:oIoro,- i quaIi erano di debolc çompleíIìone , e 
nOIl potevano a ficnerÍÌ dall' ufo delle carni, 
nè digiunare altrimenti, ne erano fenza gran 
jifficult
 difpenfati ; tuttavolta cr3no efortatÏ a 
=are ciò , che Ie forze loro portavano, c digiu- 
lare fpiritualmente, riguardandofi dal ma- 

e, e4 eft:rcitandofi piÌl, che it:l ogni aI tro 
:empo, nelle buone operazioni . laonde S.Gian 
Srifoltomo nella Omilia Jecima lopra il Gene":,, 
i (b) in quella guifa ragion
: " Se per 
a de- T 
, bolezza pel corpo non puoi paífare Ia g
orna_ o(

 . IV. 
, ta digiuno, niu
o ti può riprendere giufia- pI. l 
.n. I. 
, mente. Egli è manfueto , e benignq il no- 
, firo Oio, nè ricerca da noi veruna cofa, 
, che fuperi Ie nofire farze. Pcr la ql
aI cola 
" nOll 



118 D Eo' c 0 S Þ( U M J 
3' non ha egli COl11andat:.t onninalnente I' afli- 

" nenza, nè ha prefcritto il digiuno con tal 
" rigore , chc debbafi anche dagl' inferl11i, e 
.D' da'deboli oflervare. Vuole per altro egli , 
" che noi abbandoniamo i negozj fecoJarefchi, 
" e impieghiamo il nofiro ozio neUe fpirituali 
cafe. Im p erciocchè fe noi con mente fobria 
" 
" procuraffimo di menare una vita efJtta , e 
"', fpendefiÌll10 il tempo negli e1èrcizj di fpiri.. 
"', to, e ll1angiaffilno tanto, quanta fi richie- 
" de pel noara InantenÏ1nento, e ci efl:rcitaf- 
" fimo nelle buone opere, non farebbe neeef... 
:>, [ario il riccorn:re al digiuno. Ma ficcome 
" ella è negligente Ia natura dell' uotno , e go- 
"', de ne' piaceri , e cerca. il rifafciatnento , 
", perciò il nofiro Padre, e Signore Iddio, 

, per 10 amore che ci porta, ha trovatu nel 
3' digiuno q uella medicina, affinc'1è fi to}ga.....t 
" di mezzo Ia delicatezza, e fi traftThlti ni..
gli 
" efercizj fpirituali la Cllra degli afflri feco- 
), larefèhi .Per Ja qual cofa, fe tra voi fi ritro- 
", va qualcuno, il quale, per Ie infennità, 
" che foffre nel corpo, non può rimanere di- 
" giuno , e [eoza definare; io 10 eforto 
 
" procurarc di riílabiIirfi in f..llute , con que- 
" fia condÎzione però, che non fi privi 
" della fpirituale dottrina, ma fi eferciti can 
" ifiudio maggiore neUe opere di pietà , e di 
" fpirito.... Ad nnque chi non digiuna, di- 
" ÍÌribuifca più abbondanti linlofÌne, fia pÍù 
" fervorofo neUe preghiere, gada maggior- 
" mente aIIorchè rente la divina parola, Ie 

) quali cof
 non ripugnano alia fa]ute del cor.. 
" po, procuri di riconciliarfi co'fuoi nemici , (; 

, cance] Ii dall'anitno ogni oòio, e il defideriL 
,) di vendi,ar1ì delle ingiurie 
 Chi farà tuttc 
" que. 



1'>11' Pl\lMITIVI CRI
T1A
I. I 
 9 
q uefia f.-Irà Qvt:l dÜ!Íd f;O" che da nai P rin- 
, , .-' 
ci p aIm<:nte richiede il Signore.. .. Ch
 
" . ) 
" fe per fa inferm'rà, e dt:bolezzd de C0rpo 
" non potiamo prevaler<:i del fu ffid io, che il 
" digiuno apport a , e tuttavolta ÍÌamo negli- 
" genti nel íè'rvire Iddio , facciamo grandi11ì- 
" 1110 da'1no aIle nofire anime " . Fa d' ùopo 
111cor.1 di o!fcrvare in ottavo luogo, che, co- 
Ole pocanzi accennammo , digiuna\pano i Fedeli 
renza prendere tra giorno veruna forta di cibo . 
Della qual cofa chiarifTirne fono Ie teílimonian- 
zc de'Santi Ambrogio (a), e Giangrifoí1:omo, b 
' I . I . " I ' P . b -, (:t)Am rof. 
c dl mo tI a crl antic 11 adn, che per revlta D... 1;1' & 
fi tralafciano . Nè fi credario già i Jettori, che je
m: 

 x. 
la [era, quando i primitivi crii1iani fcioglie- ChtYfon. 
vano il digiuno col prendere il neceCfario [0- Romil. I
. 
fientamento, ufa!fero varietà di vi vande. Che VI. v I I I.ln 
fe alcuni nel quinto fecolo 
bbero l' ardimento Genef. 
ji fare il contrario,furono eglino riprefi afpra- 
mente dalloro Vefcovo .Q!.indi è,che S.Agofii... 
no (b) in un fuo fermone casì difcorre : " So- (b) T. v. 
" no alcuni dcliziofi offcrvatori dclla qiJ adra- p. y
 r. Ed. 
, fi . I "" d I Mnnaflh. S 
" gc 1m a, 1 qua 1 rlcercano nuove 0 cezze M " · 
" ne' cibi piuttoíl:o, che nuovi modi di repri- aun · 
" mere Ie loro vecchie concupifcenze , e con 
>>, varj, e preziofi appar
cchiamenti fiudianfi 
" di fuperare Ie varietà , e i fa pori di di vcrfi 
" frutti , e vivande. Ten10IlO cOlne immon- 
" di i vaG , ne' q u;jlIi fono (tate co tte Ie carni, 
" e nella carne loro non tt:mono la I u{furia del 
), ventre, e deUa gala . Poich
 quando 
 
" giunto il telnpo della refezione , corne peco- 
, re al prcfepio, cosl corrono alle tavole be_ 
l, ne Ì1llbandite, e con quantità gr 
nde di cibi 
:' opprimono i 10ro cuori, d ifiend ono il ven- 
I' tre, 
 perchè la gola non 1i fazj p refio per la 
I " gran 
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" grail copia de ll'alÏ111c.n to, la irritano con art i- 
" fiziofe, c pellcgrine diverfità di condimenti. 
" Finalnlcnte tanto prendono eglino mangian- 
." do,quanto non poffono digerir digiunando ". 
Nè credo gi
L , che fpendeífero piìt i nofiri anti- 
chi neUe cene lorD quadragefimali, di quello J 
che fpend
vano ne' definari degli altri tempi, 
ne' quali non erano obbligati a digiunare. An- 
zi fiCCO l ll e erano frugaliíIìme le medeÍÌme 10ro 
cene, così era no efortati di riferbare a' poveri 
tutto quello,che avrebbero fpefo in altri telnpi, 
qu"'ndo non fi digiunava,nel deÍÌnare.Per la qual 
colà correva per detto A pofioJico antic
unente , 
e1Jer egli [elice colui, it quale digiuna per ali- 
ment"lZTf it pfJ'Vero , poichè il digiuno di [ui è ac- 
(a) .Orig. cetta al Signore (a). Guindi è çhe S. Leone 

()md: x. 11agno 11el terzo fermone del djgiuno , che fa. 
1D LevIt.T. - fì 0 I fi S d " 
11 0 I ce'\ta 1 avantl a penteco e,,: erva, Ice, per 
· P::lb o 79. I 1 0 fi " I 1 0 . fi íi 
Ed. 'V'ellet. " e Imo Ine '10 , C le pe dlgluno non 1 pen- 
,) de nelle Inenfe. AHora conft:rifce moho 
" a1la guarigione dell'anitna il digiuno , quan- 
" do !'a11inenza di chi digi LI na tlzia la faiTIe del 
" povero'J . In nanD luogo 1i avverta) che 
ne' quaranta giorni del digiuno non fi trattava.. 
110 nclJa età di Tcodofio il Grande, e de' fe- 
guenti Ilnperatori crifiiani Ie caufe crin1Ïnali, 
nè fi dava a' rei niuna pena corporale, poic.hè 
in qucllo fpazio di tern po fi afpettava l'aífolu. 
(L) Cod. zione deUe ani me ( b). Anzicc;hè erano tutti 
T
eod.l.Jx. efortati a fpendere nelle opere di pietà quell(: 
TIt. xxxv. 1 . rî. r. d I 
de <)uaeft. ore, c le prIma pauavano lenza gua agno a cu- 
Jege IV. & no dell' ani In a ". Ungi il tuo capo, dice a Ori- 
v. " gene, coll'olio delJa efultazione, coll'olic 
" dell'allegrezza, coll'olio della miíëricordia 
(c) Orig. " talchè non iì abbandonino Ia pictà , e la fede, 
ibiJ.r. J 7 8 . (c) E S. CeffJrio, Ii v ifitino , lrida'Va ne 
" [uo 
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" fuo; [t:r1ìJoni, gl'infenljj, íì cerchino i car- 
" cer
lti, 1ì ricevano i pellegrini, c fi t11ctta 
" la pac
 t
a' 
emici (a)". O(fervifi 
naI- (_) Sel01. 
111l:nte, che 11 dtgiuno quadrag<:ÍÌll1ale pe C3- LVI. d<<:..J 
tcculTIcni t:ra una preparazione al fauto battefi- Temp.inte&: 
IDO, che doveano folennelnente rÎcevere, e pe' Opp. S.J\u 
l'enitenti un ifiradamento all'afiòlulÍoI1e, e 


. 
 fi. 
per gli altri una nlzggior difþofizione per acct)- an:
. IS

: 
narfi aI facramento deIl'altare, giunta che fof.. pag.7 0 3. 
fe Ia pafqua. E quanto a' catècumeni egli è 
chiariíIìmo il pa{fo, che dalla prilna Apologia 
(b) di S. Giufiino martirc 
bbiamo citato di fo- (b) n. I.
r. 
pra. Confentc a S. GiuHino Cirillo GerofolL 
mitano nella fua prima !carçchefi, dove dice: 
" II tempo prefellte, 0 catecumen; , è per 'Vo; 
" tempo di confcfIione. CatJcellatevi daB' 
", animo ogni umana [ollecitudinc, e attcnde- 
" te alIa falvezza delle voflre anime. A vete 
" viífuto tanti anni fervendo a1 mondo, e non 
" potrete palfare quarë:lnta giorni attendendo 
" alIa orazione (c) ,,? E nt
la Prefazione aIle ) C b 
flcffe catechcÍÌ: (d)" A vete', dice, un gran- 
c atec. 
" de intervaì10 di tempo, mentre vi s'intima · n. v. 
" la penitenza di quarantagiorni. Avete gran (d) n. III. 
" cOlnodo di frogliarvi dell'uorno vecchio) e 
" di lavarvi , e di riveílirvi di nuovo, cd en- 
" trare". Non altrimenti i Pauri del quarto 
Concilio di 
artagine. 
a
iIirono : (e? " che.i (e) CaR. 
" catccumenl, che Vh.Ull crano a rlcevere II Lt,X.XV 
" fanto batteíÏmo, de!f
ro i laro l1on1i, e lun- · 
" g:unente aflenendofi d;illC carni, e dal vino
 
" e ricevendo la ecdefiaftica ceremonia della 
" impofizione delle mani , con efþerimentare 
;, fovente fe fieffi,ricevcffero it fanto lavacro". 
Nella maniera medeÍÌma S. Siricio Papa nell
 
fua celebre lcttera a lmerio Vefcovo di Tarra- 
I 2 gona 
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a . J . g,)na a j iC:'l ve : " ell'.? g 
n
ra m.ente can v lcne 
" dare il b.ltteûll1o a quegIi elctti folall1ente , i 
" q l1ali per quaranta, e piìl giorni fi fieno ef- 
" piati cogli efofcifini , e colle quotidiane ora- 
,.. ziQni , e digiuni " . Circa i penitenti potreb- 
bero addurfi Ie tefiirnonÍanze de' Santi Pietro 
(b) retr. Aleífandrino ( b), e Ambrogio. Ma ÍÌcçonlc 

.Ie1



}: nc parJa can I?aggior chiarezLa S. 
iroiarno 
Ep.XXXI I J, nel commentano al capo terzo fopra Glona, co
 
ad M:lrcel.. sl ci prevarremo de]1a fala autorità di lui_ 
lint foror." II nUl11ero de' quaranta giorni , dice, con- 
" viene a' peccatori, acciocchè col digiu- 
(c) Tn J "n, " no, colle oraziani, col faceo, (:oIle la- 
Ç3p. 111. "grime, e colla per1èveranza nelle preghie- 
" re, fchi vino il fupplizio, e rieevano 1 'af- 
De'd;g;uni foluzione delle laro colpe". La n
ífo fanto 
(Jvanti il D.ottore" ragionando di quclli, che doveano 

tltale t > e accofiar1Ì aIla comunione ( c), cosÌ fcri ve : " II 
.....1 pen 
co.. fi S ' r' c o t G - 
$ie e del " no ra Ignar \Jesu fI1 0 , vera lona man- 
'PJe:coledì e " dato a predicare la fua divina. lcgge al mon- 
venl'rdì, e " do) digiuna quarant:l giorni, c lafciandoci 
del Ja
ata " Ia eredit
l del digiuna, va preparando con 
'nella Cbzefa /1 b fi 0 1 . fi 1 , 0 
R.oTIJlJna. "que aa ene ZIO e allime no re a rJceVl 
" menta del fuo corpa " , 
IX. Oltre la quare!i(t1a digiunavano eziandio 
((J) Sana. mold de' nafiri Inaggiori dal giorno x I. di 
I'hi.laftr. l\ovembre fino aI natale Cd), e prilTIa deUa 


l
: I.ug
. pentecofiè (e).Quefio feçondo digÍuno durava, 
Dlbl10thPI. fi S F o r 1 - d o - 0 . 01 - 
T Iv.r.71.3 cOine :4ttc 1 qn I ahno, lee I glornl. - 
· fervavafi .ncora il digiu no in aleune Chic... 
(e)Athanaf. fe una volta per ogni mefe, eccettuati il 
.A p
I.J; f
- 1 ugI jo, e Pagano , della -q ual cora rendono 

;p. U:1 EÚt : eerti1Iìma teQin1onia.nza nel canone vente- 
J>aris.Mon- íimo tcrzo i Padri, che ful principio del quarto 
tfauc.p!ljzJ. fecolo celebrarono il concilio EI iberitano . 
rl}ihih. D
li'antiçhim.lll0 digiuno d
l rnercoled i , e del 
ibid, 


ve 
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venerdl , cos1 fcri ve CI
nl
nte AIeCJ:lndrino 
nel f
ttimo Iibro d,gli Stromi (a):" Conofce (a) p. 877. 
" egli gli enignli d,/ digiuni della fcria quarta, Edit.OXon. 
" e feHa, la prim:.l delIe quaIi 1i appclf
 mer
 
" coled) , c Paltra vcncrdì . Cosl cgli digil1na 
" e daIl'JvarÍzia, e dalla lib
dine, ûnde oafeo- 
" no tutte Ie forte di vizj".E Tertulliano nelli- c 
bro de"digiuni (b) fa mel1zione delle fiazÎoni,che (b) , XIV. 
ne1Petà f
la faceanÍÌ di giunando nelJe fe:>rie quar.. 
ta,e f
fia.Origt
ne ancora nella fopr
citata Omi- 
Iia dccima fopra il levitico (c):" Ahbiamo COIJ. (c) 1. c- 
" fagrati,dice,i digiuni deIIa quadragefilna dalla 
" Chief
. Abbi
nlo il quarto, cd il fcfio gior- 
" no dcIla fettinlJna , ne' q uali tàlcnnell1ente 
" digiuniamo. Egli è Iibero d cl-ifliano di digiu- 
" narc in ogni tempo, non per vana fuperfii- 
" ziane, ma per la virtll della cOlltincnza . Im- 
" pcrciocchè come può cufiodiríÌ apprelTo co- 
" lara incorrotta la cafiitJ. , fc non è foficnuta 
" cogli ajuti dclla piÌl efatta continenza? Co- 
;, me fiudier
nfì Ie (1cre Ietterc? Come íi 
" ;lcquifierå eIIa 11 fcienza , e la L1pienza? 
" Non fi acquiUano forfe colla continenza del 
" ventre, c della gola? Come può rnortificar- 
" fi eJIa, c vinccrfi la concupifcenza, fe non 
" fi rifeca !'aflluenza dc' cibi , e non fi fcrve 
" l'uomo, come per minifira, dell'afiin
nza? 
" 
efia lnanicra di digiunare è propria de' 
-" Crií1:iani ". Neila Chiefa H.omana oltre il 
venerdì fi digiunavd nel giorno di fabato, co.. 
me c' ita dal canone venteÍÌmo feno dtll'anti.. 
co Concilio di El vira, e dalla fûpraçitat
 epi- 
ílola di S. Agofiino a Cafuldno . 


I 3 
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S · II. 


Ð(lla caflità, 0 pudicitJa del pri- 
1niti
i Criflíani. 


, I. E Sendo fiata particolare Ja fobrietà , e ri- 
Ðall' ,#'1;. gorofi) e lunghi i digiuni de' pritnitivi 
ne
'J:.
 d
' Crifiiani , come abbia[TIO dimoUrato nclI'ante- 
f' zm, Crt.. d c. . d 
n- · r. _ ce .ente paragralo, non CI ee recarc grande 

J,anl Je .. r 1 . 11 1 . 
guiva" chi am,n:lra.zlone., 1
 eþglamo ne. e A po ogle 
 e 
-glino mag-- ne IJbrl deglt antlclu, che era 10 effi eccellen- 
:iormente fi te b. virtù della continenza, che: altrilnentÏ 
contentjJe.. poffiamo chiamare cafiità , e pudicizia. Itnper- 
"Ið · ciocchè intanto eglino fi aí1:enevano dal bere 
fovcnte del vino, c d al1a moltiplicità, e dalla 
dclicatezza delle vivande, inquanto fapevano, 
che la carne accarezzata', e nodrita can t
\nti ci- 
bi, quanti ella appetifce , ricalcitra , e nlette 
)'uorno in tent2.zione, onde fa di nlefiicre, ell' 
ella ÍÌa repre(fa t e d0111ata colla mortificazione. 
La qual cofa e[[endo per fe medeÍÌma chiara, 
e manifefia, e coílando da' raffi di Origene 
 
e degli altri Padri , che abbiatno di fopra citati: 
non è neceffario, che fia di nuovo coll'autorid 
de' noíl:ri maggiori) e colla ragione dimo. 
fira ta . 
,.. 0 , . " II. Venendo adunque a trattare direttamen. 

I n In
'u:.. 11 ' 1 . 1i t . ' II 
J,' prim;ti- te de argu.
ento., c 1e CI lal1)
 prop.of I. a 1 u 
'ff/; Criflia- firare, egh 
 certIffimo , che 1 Paùn , I qual 
11; . l1e' primi fecoli della Chiefa fiorirono, e pe 
la lunga cfpcrienza , che ne a veano, potevan 
ben íàpere quali fo{fcro i cofiumi de' fede" 
deIl'età loro, difputando contro de' giud
j 
ode' gentili attefiano 
 ,he toloro, i quali detf 
flat 
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fia'"a Ja idolatria,abbracc iavano il crilliancÍÌlTIo , 

bbandonavano quaIunque [orta di fceIJerJtez- 
za, e di peccato, e menavano una vita Iodevo... 
le , e perfetta. 
indi è, che S. Giufiino 
mart ire nel Dialogo COll Trifone (a) afft7rn13: (
) n. X I.p. 
cbe rvedeanD i noftri, ed erano perfltafi, cbe pel 116. 
nome di Gtsù Cri/lo abb01ninando il cIIlto de' 
fìmolac,
i, t ogni ttlalizia , gli u01nilli fi aceo- 
flarvano a Dio , e non fi dipartiq;ano 1Jlai dalla 
pi età , allcorcbè foffero cOI!dotti al {upplizio. 
'Per la qual cora, dice egli, potranno gli al- 
fl'; arcor.l conofctre, fe confitlereranno Ie oper
 
de' fedeli, e; ,niracoli altresì , cbe GeSlt Cri/lo 
è la nt'QtzJa legge, e il nuovo Teflamento, 
 l':r.f- 
pettazione di quelU , ch' eJJclzdo lIat; gentili , fì 
avrveggono JelferroJ'c , c jtttcndono cia bli gran- 
di/!i iJi heni. 1\1a can maggior difiinzione, e 
chiarezza parJa nella prima Apologia agl'Irnpe- 
radol i (b), dove 
1ttefta (-[i non poter egli de- (b) n. xv.p. 
{crif"Jere la innumerabile 1ìioltitudine di c%ro, s;. 
i quar d{tlla lafcirvia Ii fonD cont"Jertiti alIa con- 
tinellza, e bJnno abbracciato 1.1 'l,'cra dottrií1d . 
Poicbè lIon fono .flati chia1nati (.Ilia penitenza da 
criflo i caft; , e i giufli , YIUl gli empj,gl'ingiu!li, 
e gl';nrontillenti " . Per verità fe noi con1Îde- 
riamo fa vita de' Crifiiani,che fiorirono nel pri- 
mo fecolo, e nel fecondo, e nel terzo , e an- 
che nelJa maggior parte del quarto, troveremo J 
che n101tiffimi era no queIJi , i quaIi faceano una. 
vita cos1 circolþett:l, e cauta. S. Clemente 
ltolnano r apprefentando a' Corintj i mali,ch'e.. 
ranD nati nelIa lara Chiefa per le dilfen1'ionÎ,ch' 
('rano inforte tra loro, olette lora d'avanti agli 
occhi la efemplarità , e la cofiul11atczza, con cui 
aveano fino al10ra viffuto, dicendo" : Cc) Carn.. (c) n. E ,. .p. 
. II 1 d " D " 11 d .r. " 10. dUe 
" mlDaVít.tc ne a egge I 10, uan 0 lOggctt
 Coutant. 
I 4 a 
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J) a'vofiri fuperiori, e ciando il dovuto onor
 a' 
" più anziani, ed efortavate i giovani di vivere 
" onefiaUlente,e con modefiia,e Ie vofire donne 
" di EIre tlltte Ie cofe con onefia,e caÍÌa cofcien... 
" za, e di 
mare i loro mariti, ed effendo coHi. 
" tuite neIJa rcgo]a della obbedienza , di am. 
" minifirare gli affari donlcfiici con n1Gdt:í1:ia. 
,., Eravate tutti lì1nili fenza mai infuptrbirvi , 
), piuttnfio foggetti J che defideroÍÌ di [otto- 
" metrervi gli altr!, e attenti a mettere in pra- 
" rica i diviní jnft'gnamenti, ed eravate diIa. 
" tatÏ ncIle vifcere di G esù Crifio, e avcvate 
" fern pre d"avanti agli occhi la doJorofÏ1lìma 
" palIione di lui.Davëdi perranto a tutti voi un' 

, aha pace, e un infaziabile dcfiderio di btne... 
" ncare il rroffimo , cd era in tutti voi piena. 
:" la (ffr1ione dc'lIo Spirito Santo. .. Eravate 
" fenl plici, e ÍÌnceri, e vi dimenticav Jte del- 
" Ie ingiurie ) che avevate ricevute . .. Era- 
" vate ornatÎ di tutte lë virtÚ , e tcmevate il 
" Signore, e a vevate fcritti ne' vofirÍ cuori i 
" COil1andé:menti di lui ,) . 
Sembi-ami eziandio verifimil cofa, che Santo 
Ignazio Martire avendo fcritto agli SmirlJ(fi , 
che colla carne, e colla fpirito erano inchioda- 
ti nella croc
 di Gesù Crifio) abbia voJuto in- 
tend
re , ch' eglino vi veano con p,lrticoJar 
-(3) n. J. pudicizia (a) . E per verità. come 
vrcbbe 
detto il Santo Martire, che la chiefa lora era 
piena di fede, e di _carità, e vivente fecondo 
Dio , fe non o{fervavano eglino efattamente Ja 
(b) vjrtù de I1a continenza? Nella ficffà n1aniera 
n.VIII. h r. " I S 1 . E c . b) · 
pare, c e lcrlva 1 Jnto 3g J lCS} ( , e a 
() Tralliani (c). In queUa Ined( 1ima età , aven, 
c n. I. do procurato Plinio il minore di togliere da 
mondo j crifiiani, de' qtlali era nell' AíìL 
un, 
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l111a grardiíf rr.a rr.oltitt:dinc, dopo 11n ngo- 
r0fo, e 1ur go efame" trovò eh' eglino era- 
no J01H
J1j.fljn i. da qualur.<]l1c pcccato) e che 
;ld u nati prOD1ettevano folennelTIcrtc a1 Si- 
gnor{- Iddio di non comnlettere aJcuna cefa, · 
che cortraria foife alIa purità dell" anima, e 
del corro (a). Ne rendè egli pertanto confa- (:t) Ep ift. 
pevole Trajano Inlper:1tore, il quale tut
a" XCVH. 1. x. 
volta, per e{fere noi nelnici della idoLttria, 
ed egli pieno di fuperfiizione, con1andò, che 
Don fo{fero carcerati i criíliani, ma quar.do fo[-- 
fero fiati pre-fentati aI giudice, foffe-ra cafiigati. 
Era rur
 ne' tl.nlpi degIi Antonini fingolare Ia 
rnodcfiia , c la continenza de' crilliarji . la qual 
(ofa non folamentc potiama noi ccncludlre da' 
pafiì di fopra addotti di S. G iUilino,ma eziandio 
dalltl feconda Apologia di lui .. e dalla EpiHola, 
ch' egli fcriifc: a Diogneto, e ch' è riconofciu. 
ta per iincera d;t' critici più eccellenti deJl' età 
llo{}ra. Imperclocchè neI1a lèconda Apologia- 
parlando di una donna Romana , la quale avca, 
eífendo idaLltra, lnenata una vita difonefia) 
r
CC0t1t2, ch
 ft.:bito, ch'cHa abbracciò il cri- 
flianeÍÌnlo, mutò collumi, e conlil
ciò a vi Ve- 
re caftl111entc, e intin
ò al fuo marito, che fi 
ravvcde{fe anCGr cgli de' fil0i falIi , fe volea 
1èhivare l' eterno 1ùpp1!zio (b). Un po'dopo (b)n.f.,2.. 
riferendo ciò, ,h' era accaduro a lui nlcdlÍÌ- 
roo: " 10 fielfo, dice, mentrc era tutto ad- 
" òetto alhl dottrina di PlatoDe, e udiva par.. 
" Jare delle fcelleratezze, ch' erano a' criília... 
" ni attribuite, e \'édeva , ch' eglino f
l1Za. 
" punta tt:rner
 correvano alIa morte, e 
) 
'J martorj, che dagli uonlini fono ten1uti, e 
" fuggiti, ri
ntrai in me mtdlfirrlo , e conob.. 
" bi 1 ch
 coloro 
 i quaJi 
rano dediti at pia- 
" cere, 
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" cere, non avrebbero gadueo, vedendoli fir:'!, 
" fcinati al fupplizia. Paichè qual lloma libi. 
" dinafa , e intemperante , e dcíÏderofo r 
" cibarÍÌ delle umane carni, bl"alnerebb
 
" mai di morire , e di privar1Ì de'fuoi beni " : 
Così l110ftrò egli, che i Crifiiani menavanc 
una vita cafta, e innocente. Nella Epifl:ala , 
Diagncto afferma, che i crií1iani fono nella... 
carne, IDa non vivona fecondo Ie fuggefiioni 
{a) n. v. e Ie concupifcenze di quella (a). TazÍano, i 
quale fu difcepolo di S. Giufiino, neJla ora. 
ziane, ch' ei compofe contra de' gentili, co' 
sl dc' crií1:iani ragiona : " Appreffo nai nOIL_ 
" troverete nè vanagloria , nè diverfitJ d 
" fentenze . Lontani dalla COlD une , e terrcn: 
" dottrina, e foggctti a'divini comandanlcnti 
" rigettiamo tutto cÍò , che contÍcn1Ì neIlI 

, unlane opinioni . Ilnparano Ie Jl1afIìrne de 
" Vangelo non folamente i ricchi, Ina ezian 
" dio i poveri. Atnmettiamo al1a natlra di 
.)) fciplina Ie perfone di ogni {cffo, e di ago 
" età, c di ogni cond1zione. Diamo a'vec 
" chi, e a' giovani quell' onore , che 10f( 
" conviene, ma ÍÌamo difcafii dalla lafci 
(.. )n.xXXíu. " via (b) " . Atenagara, il quale fcriffe Ja fu 
Apologia (otto Marco Aurelio Anronino 1m 
peradore, efpone a' nemici del crifiianefirno 
che i noí1:ri colle buone opcraziol'ì i dime 
(
) n.;v.u. firavana la cccellenza della lora dottrina (c) , 
che de1Ìderando di unirÍÌ con Dio, indirizzav
 
110 a lui come ad una efattiffillla regola Ie azjal 
loro, e che perciò neppure col penfiero arr 
mettevano alcuna cofa , che feco partaffe 
peccato, onde erano calli) e tCll1peranti 
talchè nè anco fifIàvana gIi occhj in qutgli Of 
2 et ti , che potcano apportare del pregiudiz; 
31 
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l1a purità, e innocenz-l dë'laro animi (a). (a) In:m. 

on altrimenti i Santi Martiri di Liane, che XXXIII 
 
)tto 10 fie(fo Ilnperatore lVtarco A ure1io An- 
onino trionfarono del nen1Ïco dell' uman gene- 
e, int
rrogati della 10ro credenza, e fottopo- 
H a gl-avifiilni, e acerbiffinli tormentÏ, rif. 
)ofero di e
ere crifiiani, appre{fo i quali 
iu
 (h) Eufeb. 
la co fa cattlva fi cotnmetteva ( b). Impercloc- L. v. c. I_ 
:hè leggiamo noi negti Atti loro riferiti da Eu- H.E. p.17J. 
èbio, che S. Blandina fu crudeli11ìmamente Edit. Taur. 
:ruciata, e ch' e(fendoíi fi.raccati i manigoldi 
 

 vedendoii ella firaziata , grandiffinlo con- 
orto provava profcrendo fovente le parole: 

o Jon Crifií.1na, C lziZHt male fi CO'li11nette ap- 
JTcIfa di no;. Non fono punto difi
renti da 
iue1l:e Ie parole di Teofilio Antiocheno , il 
Juale fiorì fot
o Con10do Inlperatorc (t:). Ce- (c) L. Ill. 
ebra pure }a cafiità de' fedeli Tertulliano nel Ad Autol. 
"no Apologetico fcritto ne' tempi di SettÏ111io 11.
V.p.416. 
Severo verfo)a fine del fecondo fecolo della 
Chiefa. Poichè ragionando della cofiumatezza 
loro, e della crudeltà, e fco{tUt11atezza de' 
sentili , ðimoí1:ra ncI capo terzo (d), che i (d) l' 
siovani, e Ie donne dedite al vizio , faccndo- Appe
d:).. 
fi final mente criftiani, mntavano fubito fentÏ- OI>P. Edir. 
Inenti, e pudicanlcnte viveano. Ene] primo an. J749. 
libro indirizzato aile nazioni (e) ,,: San no, ().. I 
" diet, i gentili , che alcuni da lara conofciu.. C 1,;. 1 · 
" ti per 10 paf1ãtù viIi, e fcioperati, e caui- 
" vi , fit fono immantinente Inutati, ondeJ 
" gli ammirano, quantunque non voglia- 
" no effere loro irnitatori. Tanto fono ofiina- 
" ti, che conlbattono anche co'loro van tag- 

, gi " . AJcuni anni dopo, ,he T ertulliano 
fcrj{fe i libri aIle nazinni J imprefe Origene 

 conflltare Ie opere di CeIfo Epi,ureo:þ delle 
<1u
1i 
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quali abbianl0 
ltre vo1te fat to nlehzione. II 
ql1<.fia confutazione impugnando egli Ie caInn 
nie de 11' em pio fo11 í1:a, cos1 parla: " l' tIo 
" mo prlld(:nte , conÍÌderando, che niuna cof 
" di btne avviene a' n10rtaIi fenza I' ajuto rl 
n Dio, confeíferà cel'ta111ente , che Ia fede d 
" GesÌl Crif1:o claUo fieffo Dio proviene , ft 
" yorrà p
lragon3.re Ia vita, che menavan< 
" alcuni prima di abbracciare Ia nofira religio 
'J ne, con quella che prefentemente conduco 
" no. In)perciocchè troverà egIi, che dete 
" flate Ie ir.giul1izie, Ie [azzure, e CJttivi de 
" fid
:rj , fonofi eglino dimofirati docili , , 
" cofiantÍ, e gÎl1fii, e alc11ni di 101"0 per a1110 
" re di una ftgna)ata purità , affirchè più ca 
" fiamente fi poteffero accoÍÌare al dívin culto 
" fi fono privati di que' piaceri ancora, che 
" fono dalla legge pcrmcffi al crifiiano ". 1\1 
folalnente n(l terzo ft:colo , ma nel quarto an 
cora i fedeli erano diligentifiimi nel coníerva 
re illibata la continenza. Euf
bio CefilrÎenfe 
- che nc' tempi di Coflantino compofe la fu 
Evangelica Preparazione, neI L;bro primo (a 
(3) C.I
. di quell a rinoInatiíIìma, ed eruditifiima ope 
F
 II. Edit. ra così (èrive : " Ognuno può evidente 
1618. r 0 1 0 h 

, Inente conOlcere 1 vantagglO) c e apport t 

, al l11ondo Ja dottrina di CriLlo. Impercioc 
" chè niun altro mai, quantunque per fama 
-', e per virtù illul1re, ha potuto cttener tanto 
" qu anto hanna confeguito i feguaci del Re 
" rlentore medeflmo. Dopo che la dottrina.. 

, di lui fi propagò per tutto if lnondo, e ud. 
,) rono gli uomini gl' infegn
meJlti, che cor 
-" tengonfi ne'facrofanti Evangelj , 1ì Inutaron 
" i coft
mi lora, c laddove prima erano fitf 

) e barbari, diventarono umi1i 2 e manfueti 
,) Pe 
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: J er la quaI cc>iå nè i 
erfiani ccIcbr
l}o 
pÍù Ie nOlzc c
lIe loro madri, cOlne e!Tendo 
. prirna gentili, fJceano;.... nè altri bJrb
- 
. ri sfogano cogI' iIl
citi piaceri Ja concupi- 
. fceoza loro; nè vi è n
zione, che procuri , 
. dopo abbracciato il criHianefilno ,. di goderc 
. i piaceri vietati dalle divine Jeggi. " 
III. Chc più ? gli ílcfIi gentili, i quali certa- 
"61 rfi n
 p
r- 
r c íf'. bb 0 d 
 J U.:l1 , gen- 
J 'nte Japevano , quan to lOUe a ornto J' t ". d It 
11 0 0 1 "0 I I 0 0 11 l it, t' a 
: Hrl 1 VIZIO de a InCOntInenza, a e vo te contÎnen:GtI 
J 
ntr
 erano laro prcfentati i crifiiani , gli de' cri.r1ia.. 
I >rta vano di rinneg
lre la religione, e trovan- n;. 
I Ii cofiaoti nellJ. confeffione della fede, per 
. nuovergli dalloro proponirnento , n1Ïnaccia" 
. no d: fargli condure al pofiribolo, fe non...-' 
Jandona vano Ge
ù Crino. Q!.indi è, che.J 
'rtulliano ncl capo primo del fuo A poIogeti- 
, accufando gi' idoJatri, che contro di noi 
ramente incrudelivano, c081 dice: " Poco 
tempo fa, avendo voi condannata una Don- 
na crifiiana piuttoll:o al Jenone, che al I-.
o- 
ne , a vete colle opere confe(fato , che il 
macchiare la pudicizia appreffi> noi ÍÌa pÏ1\ 
grave, e più attroce, di queI, che ÍÌa qua- 
lunque pena , e anche la fiefJ:'! tnorte (a) " . (3) c. I.. 
,no lnoltiíIìmi gli efcmpli, che fi potrebbero p. 161.. 
portare delle Sante Martiri J Ie q uali crano 
inacciate da' giuçlici, che fe p
l"fiae vano a 
nfeffare Crifio , farebbero flate condotte 
luogo infame, e quivi vergognofamente vio.. 
:e . 11a ficcome fono a{fJÍ nati , e noi dobbia- 
o paffar oItre , ÍÌarno eofiretti a tralafciarli · -(,)ua t fi ( 
IV. Er
 pertanto sì grande appreffo i Crifiia: fr .:Jp;,:;'/i 
l'amare della purità, e continenza, che molq CriJtiani la 
Tendo l
t
o ne' facrofanti Vangelj, e{fer ella 

rginitti 
illodevole la vita di coloro , i q uali per tlffiQ- ,n tJ1føre 
re 
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. 
re de) regno de' cieli da' piaceri anche lccìti 
(
) I\
!tth. afienevano (a) , offrivano al Signore la verg 
d.X1J'.
.!JJ. nità loro, e rimanevano celibi fino aHa l110rtc 
E per lafciare a parte gli efenlpli, che ci fon
 
minifirano gli Atti , e l'Epitlolc de' fanti Apc 
(b) Apo}. 2. 
oIi 
 leggiamo n
.i appr
1fo.San 9iufiino ma
 
n. XIV. p. tire (b)" ,he gl JdoJatrJ, 1 quah crano dedi 
s 2.. alla diffoIutezza, quando crano ilJuminati, e 
l 
bandonavano it gentilefimo, e abbracciavano 
religione crifiiana,con fommo fiudio procuravé 
no di etfere calli; e che mold di loro, febbell 
ct 4 ano giunti alIa eta di feíTanra, e di fettan1 
anni ('), rÍll1aneano con tutto ciò incorrotti 
(c) n. XY. Per la qual cofa' foggiugne nel numero diciar 
p. )5. novefimo, che i Fedeli 0 rimaneano celibi fin 
alia 111orte')o fe pure celebravano Ie nozze,olfe 
(d) II ' vavano nelluatrimonio una contÍncnti1Iìma vit. 
'1.xxx I- . 
Lo fielfo attefta Atenagora nella legazlonc (d): 

, Egli è facile, dice, èi numerare ololti , 
" quali tra noi fono invecchiati celibi.Che fe I 
n fiato del1a verginità congiugne rnagg[01 

, mente l'uomo a Dio, e da Iui non folameJ 
" te Ie opinioni malv
ge, ma anche il fo 
" penfiero cattÏvo ci diftog1ie, e ci allonran 
" forza è, che fe detefiial110 noi i penfier 
,
 moho più dobbianlO fuggire Ie azioni catt 
" ve." Non parla altrÍ1llenti Taziano ne] 
orazione contro i gentili al numero trel1tefÌl1 
( ) 
 terzo(e ).Anche'r
ofiloAntiocheno neI libro t< 
e p. 2
 ,. zo fcritto ad Autolico Cf), appre{fo i Crifii_' 
...f) e. S:v. dice,fi o!ferva Ja tempcranza,e la continenza , 
cclebrano ordinariamente una fol volta Je nOZi 
e lì cufiodifce la caUità " . 1\1 a più difiintame 
talnente TertuHiano nell' Apologetico attefi 
che alcuni de' nofiri , per vi vere con rnaggi 
!!!)tf. e x. .íict!relZa" rimaneano vcrgini (g). la qual c{ 
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Jete egli nel primo libro,che indirizzò alIa JÏ.la 
)glie (a) dicendo
quanti flno coloro, j qual; 
'citi dal r.J.nto l:l'lJ4CrO , pel defìd
 rio, cbe ban- (3) c. VI. 
del re...'(no cele/le., tzlolontarianzente ctt{lodi- 
Jno ld loro tzJcrginità. Somiglianti cofe leg- 
.lmo noi in due libri dello O:effo autare, uno 
.' quali è intitolato del.vclare ie tzJcrgini (b) , (b)c. X. 
'altro delle Pre{criziofli controgli Eretici (c). 
nz!cchè nel fuddetto Jibro primo indirizlato (<:) 
- J- 
(a mogHe, al capitolo 
uarto efortando la mc- 

filna di non pa(fare aIle feconde nozze:" Imita, 
dice, g1i efempli delle noílre foreIle , che 
non curandoíì dell'avvenenza, nè della età. 
lara, antepongono a' 111ariti la fantità dell
 
vita, e vogliono piuttofio fpofarÍÌ can Dio , 
e apparire belle, e giovanette nel Cuo divin 
cafpetto, che a qUJ.lunque l11artale. Con 
eífo vi vano , con c(fo parb.no , con eera trat- 
tann di giorno, e di notte, e occupandofi 
nell'cterno bene, e non cercando di mari- 
tarfi, fono annumerate nella f\miglia degli 
Angioli ". Acconfente Origene ne' libri 
>ntra C
lfu, dove parlando delle Vergini de' 

oi tempi) e paragonandole a quelIe , che ap- 
I'eífo i. 
entili erano in. onore, c cuí1:odite co
 (d) L. VUe 
lcredlbde gelofia, dIce Cd):,
 Appreífo dl n. XLvl1l. 
quelli, che appeIlanÍÌ Dei da' gentili, fono 
poche vergini, Ie quali, fieno cufiodite , 0 
non cufiodite... procurino di confervarc 

ntiera Ia purità del loro corpo per onorare 
11 finto nUBIe: ma appreffo i Crifiiani non 
per umana rifpetto, e per e(fere onorate , 
n?o per effere prclniate con q ualche famma 
t dl danaro, non per vana gloria fi mantengo- 
, no vergini; ma fapendo , che a Dio fono f ve- 
, late, e manifefie Ie cofè tutte, fono da Dio 


 me.. 
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" oledefimo confervat
, talch.? ripiene di giu.' 
" filziJ, e di bontà , operano fecondo ciò , che 
" detta it dover<.
 , e la ragiof1c ". Non p.lr}a 
diverfanlente de' fedeli dcll'età fua tvlinucio 
(.t) p. 3 10 . Felice nel DialoO'o intitobto Ottavio (a") dove 
Hd.an.l'7 2e I t' l o fiî . r. d fi "o " I 
aff
rma , c 1C mo tl 11111 conlcrvan 0 1 InVIO a- 
ti, nlantengono perfetta la verginità loro, e 
godendo di elferc puri, non fe ne gloriano, 
attendcndone iI premio daI Signore - ì\on mol.. 
to dopo S. Cipriano eeIebrando Ie lodi della 
cattolicJ Chiefl in una delle fue Epiílole ( b) 
 
(b) J
Iv.Ed. raceonta, che fioriva in queI felie
 telnpo h 
Oxon. P!g. Chiefa coronata d.l tantc vergini, e Ja eanit
 
109. confervava il tenor della fua gIoria eol mante. 
nÎmento uella pudicizia . N
 p<:rchè all' adulter( 
1i tlciIirava la penitenza, e il perdono, di 
rninui vafi punto il vigore della eontinenza 
Non fu già nlinore nel quarto fecoIo deIlaChie 
fa 10 fiudio di molti nel mantenerÍÌ i !libati, / 
vergini fino aHa morte . Eufebio Cefarienfe n, 
libro quarto della vita di Coítantino Imperato 
( . re (c) ragionando degli ol1ori, che far fole 
(r)C.Xxvt I. I 0- rr. P .' --- , - j I . 1 
va que plIllllno rlneTpe a te e I,raccont
,c 1 
tra gIi altri erano nlafiìmalnente da Iui ftimati 
c vener Jti coloro , i quali era'11Ï dati aHa t1:udi 
della divina FiIofofia; e ehe in modo particolar 
rifpettava cgli que', che promclfo a,veano pe 
petua verginità al veroDio 1 il qualetC0111e ei en 
cleva, abit
va neUe loro anÏnlc . Non altrilnen 
parI;! delle facre Vergini de' fuoi tempi S. Ciri 
10 Gerofolimitano, iI quale vilTc {è).tto I'ÏtllpeJ 
di Cofianzo, di Giuliano, e di Teodofio , neI 
PrefJzione aIle fue ee!ebratiíIìlTIC Catechefi( d 
(c.l) p. 7. A veano i fedeli in ciò pre!à efenlpio non 101 
mente dallo fpo.fo delle vergini Gesù Crillo R 
dcntor ooílro " 
 dalla fuét fantií1ìm
 
 e illib 
t 
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:iffiola Inadre, n1a c
iJndio dd. s. Giov
:nni 

vàJ]gelifia , b cui verginýrà è fovente dagli 

cl4ittori Eccll"fiafiici encolniata; e dall<: q uat- 
:ro figliuùk. di Fi
ippo Diacono, delle qu ali 
ànno onorati!lirna mCl1ziont: S. Luca nl g'i ani 


J i\pofiolici , cd Fufebio nella fioria Ecclc- (a) c. xxx. 
Îafiica [b 1 , per tralafciare parecchi altri , chc v. 9- 
Jure con lode Ie mentf\varono. Non è pertanto 
maraviglia fe nc' calcndarj , e l1('gli atti d
' San- (b) L. HI. 
ti leggialIlo, che Inolte v
rgini f{)ffrirono con c. XX.X-\'lf. 
incomparab.ile intrepidezza il martirio, e ac- 
quiíhtrono la corç>na e della continenza, U 
della fortezza loro, in c Î elo.1',1a ficcoole difficile 
l1rebbe la im pret:1 di col ui , II q uale vole(fe tef. 
fere un e(uto catalogo di quelle beatc anime , 
che can t2nta gloria loro trionfJrono dt:'! mon
 
do , delJa carne, 
 del demonio; nc riportcre..... 
mo noi alcuni pochi ef\:m pI i {firatti da piìl anti- 
chi, e 3ccrcditati Iflorici dcIla Chicfa , trala- 
fciando a parte 11101tiailni altri , che fi 
potrebbero addurre, per edificazione de' Icggi-. 
tori. S. Dionifia Aleffandrino nella lettl'rL.J 
fcritta circa i martiri , che patirono nella fua 
Diocefi,a Fabio Vefcovo ài Antiochia, raccon- 
ta: che i nenlÏci del1a rl Iigionc prefero la fanta 
Vergine A poIlonia, e la batterono crudelmen- 
te, e Jev
ronle a forza di percoße tutti i clenti . 
Accefero,a
giugne egli,di poi una gran fiamma, 
c Ie minacciarono,che fe non proferiva con loro 
ccrte elTI pie parole, l"a vrebbero bruciata viva. 
11a Ia Santa avendo chiefi(J un po di tempo per 
raccomal1darfi al Signore, alquanto dopo, cosl 
Jno{fa claUo Spirito Santo, con r-aro efempio , 
fi gettò da per {è mtdcfi!na nelle fiamme , e ri- 
mafe incenerita _ 1\'arra inoltre Eùfeb:o la 
ifioria del martirio di Santa Teodofia Vergine 
K nel 
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JH:l Jùo e(.cell
nte libro de' Jvlartiri PaleHini . 
Era, dice, in Cefarea della. PaJefiina una Ver- 
gine per pOlne Teod()fia, nata in Tiro celebre 
çittà della Fenicia , Ia quale febbene non era 
ancora giunta all'anno dicÎotteÍÌtll0 della fua 
ctà, era tutta volta ripicJ1a di coraggio, e di for- 
tezza.ûr avcndo el1a intefo, ch
 aIcupi Crilliani 
;1veano il1trepictamente confef1àto il DOtTIe di 
GeSlI Crillo , c incatenati fcdeano avanti la [ala 
del Prt-fide, corfe a ritrovarli, non folamente 
per dil11011rare Ja \Tcner
zione,che 101"0 profclfa- 
va,rna per fl1pplicare ancora,çhe qu\ando foffe1'o 
giunti aHa patria de'ßeati, di lei fi l-icordauero. 
ElTe!Jdofcne pertanto avvedutÎ i gentili,procura- 
.rono , çhe fo(fe prefenr;na da' foldati al PrtJide, 
çome fe eI!a aveífc con1mcffo un qualchc grave 

e1itto. 
eíli accefo di r

bbia) e di furore, 
flvenç10 9rdinat
, çhe ft.;bito foífe crt:ciata eon 
2ccrbi ) e orrt:ndi torrnenti, dopa che Ie ftee 
L1cfrare colle qr.gu Ie di Ferro i lOlnbi, talehè fe 
Ie VedeVJ110 I

ofia , çomi1ndò finaJmcnte , che 
J!1 vergir.e , Ja quale aIlegra, rcr veçterfi vicina 

I porto dclJa vera felicità, i1ava per re
dere 
l'anip1a aJ Creatore, fone da' nlanigoldi fom.. 
m
rJà nelln
re. Molti altri eftl11pli abbiamc 
noi riferid vel terzo volume delle A ntichità 
}:
'l
' 3 66 . Cri/lia.n e (a), ,he per breviÜ 1ìamo coftrctti a 
trala(clare . 
S . 1 V.Era eziandio 1ingolare Ia continenza di que!. 
,I1Zg fJar r J " h r bI " . I] 1 . 1 - 
COlli irJ('n
a I, C e eranl1 ob 19atl a c eggl de InatrHTIO- 
del)i {J"a
 nio. s. Giufii
)o l'r1artire nelJ
 prinla Apologi
 
la:i. al DlHnero quattordicefimo at
efta, che i fedel 
de' fuoi tempi 0 non fi accafavano, 0 fe fog. 
g("tt
vanfi aIle leggi de I Inatrimonio 
 attende 
vano a ben educare Ja lora prole. Lo fieífo con. 
fermano Atc.nagora ntl trente.fiJno t.crzo nun1e 
rc 



DE
 PRJ1fITIVI CltISTIAx-tI. 147 
odella fua leg

zione, Teofilo Anti,)cheno Ih:l 
ibro terzo ad Autolico al nqrnero quind:ce- 
imo,e Tertulliar.o nel C3pO nono del1"ApDl')ge- 
:co . Minucio Felice ancora nel fvpracitato 
)ialogo ,,: Noi, dice, dinlo1triamo la nofira 
. vertcondia non fotunentc col voJr:o, m
, 
J eziJndÏo coll
 rnente, e quei f
deli, che fi 
, accatlno, tanto fono continenti, che non pa.f- 
I t-tno aIle feconde nozze ". '{-ale era la pcr- 
.laÍÌone dc' Gentili circa la continenza , e 
1oderazione de" Cr!fiiani , che non ofavano di 
egarla, qual Hnque volta era loro oppofia da' 
:riHiani tnedeÍÌm i. La qual cofa non tanto è 
laniíl:lla dall'addotto tlfio di Minl:C!O, Quan- 
) ancora da parecchie altre teHimonlanze 
egli antichi Padri della Chitfa. Guindi è , 
he San Giuíl:ino parL1ndo nella fua fecon- 
a A polcgi3 de' Mart iri, che pocanzi [otto 
rbicio Prefetto aveano confelfato it nome di 
:esù Crifio in Ronla , rifcrifce, che a vendo 
1ito Lucio (a), che Tclotl1Jl1eO era fiato in- (a)n.lI. 
.uttamente condanndtu dal giudice, fe p.e la. . 
entò altall1ente in pubblico, dic
ndo, qual 
tgione nl
i vi ha inJotto a cJfiigare un uomo, 
quale t:ífendo cana , e puro, ha dctto il vero , 
ftrmando di elfcr egli crilliano? Tet;'tu{Jiano 
Icora nel fuo libro a Sca pula (b) ribrende i b 

ntili perciocchè (effendo Indnifetta cofa " ( ) c:.1V. 
ie l1iun Criíl:iano avea fatto ingiuria aile altrui 
)zze, e che q uantunquc i noílri nelnici ofaffe- 
I di accufarci d'ipcontint::
za , non furono con 
tto ciò mai valt:voli di provarlo) feguita va- 
I a incrudclire contro de' buoni, de' pudici , 
" giufti, e degL'innocenti. Sono ripieni di 
:nìg1ianti tefli:nonianze gli Atti dt:gli antichi 
nti della Chiefa, e fpecÍd.lmt:nte q uelli de' 
K z mar- 
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HIJrtiri ,-ii Lione , che 10no rapport:ai da Eufe. 
(a)C.1or;ïrr. bio Cefarienfe nel libro quinto (a) deIla Storia 
2.00. 10
. EccltfiaHica; lTIa ficcome ÍÌar110 obbligati, per 

n;. Edit. la brevità, che c1 fi
uno prefifii, a trattare del... 
Cantab. Ie 
ltre virtù de' Crifiiani, volentieri Ie om- 
t11ettianl0 . 
"-(111e volfe VI. Talvolta pure avveniva, che gli fpoG 
glr SpoJicon or b " I r 0 fi r m 
.
r. b " can ]lCam levo e conlentlmento 1 lepara e- 
'lJcam tevo.. d "0, ' . 
Ie con{enti- fO, per atten ere can l11agglorc punta dl anI- 
mer;to ß 1110, e libera
11ente al Signore. Per la qual 
feparava- cofa Tertulliano ncI primo Jibro indirizzato al.. 
no'oper fer- la flla Inoglie, " 
anti fono, dice, che fu- 
Vlre con 4 "- ' I S B ÍÌ d . 
" t o " DltO fJeevuto I anto atte 11110, eterml- 
maf!gzof' t- "" , , " 
Lertti al sL " nano (h Vlvere cehbl? QgantI cop n1utuo 
snore. "confenfo fcparati conducono una vita con.. 
Cb) 
, tinente e pudica, pel defictc:rio, che hanno, 
c. IV. " di acquifiare il regno de' cÜJi (b) ? 
E b rano 
?-: VII4jErano finalmente così cani i nofiri tnaggio. 
c; e caSH,. . '
" 
loro difcorfi;, rJ , che n011. folamen
e Ie op:re, ma Ie p
roll 
e; loro pen- an cora , e 1 penfien loro Iplravano punta, ( 
fer; , continenza. Laonòe !vlinuccio Felice accufan 
do i Gentili, çhe continuavano a calunniarci 
fin.gete , dice, de' calli, e de' pudici quell 
cofe 3 cbe non crederC'irlílJO mai farfi da 1-'Crll 
(c) P.307
 no , fe non Ie fact:fie &Vo; 'líledeJirni (c). N( 
/iamo c,;zfli ne
 1l0flri ragÎ(Jnamenti, ene' çorl 
Cd) P.3 IO . an cora, [d] e mojlriamo fa rve1 4 ccolldia nOli 
folo nel tzJolto, 111a ancbe nelle menti noftre 
(
) P.3 3 3. (e) {/o;, 0 Gentili, proibite gli adttlterj, e. 
li corll
nettete, noi nafciamo uomini foltan 
dll e no/lre mogli. Yo; punite Ie fcellerate: 
ze, cbe fi cornmetOllO colle opere, ma appre. 
flOi it pc:nJare ancora 11jal4mente è peccato. 



. 
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1Jrlw1no brn perfuafi i pri1niti7Ji Crifliani 
dell,1 debolezza de/fa natura Ulfl.:lna; 
onde procura"vano di Jchi"V.1re que' 
1Ilo..
hi, e qu
lle ci1"cojl,;l1zz;...e , cbe 
potevano dare loro occl.ýione di 
Ope1\Zr e , 0 di penfar male. 

!ndi è, cbe non fre- 
queJ1ta'VJll0 gli fpet- 
tacoli , nè Ie licell- 
z..iýe COIZ7Jer jà- 
t:.! onl · 


". M .\ eITènda i nafiri ma
giori perfuaú PerJuaß 
delIJ debolezza, e della 111iferia d.::-Z... dell.z dt'bo
 
1 umana natur3. , e fapcnda benilIimo, che leJ:..z:..:t delLe 
rovandafi nelle occaÍÌani , fi mettevano in natura u- 
" I " I d " r' man:J. fu n - 
'enco a dl aperare , 0 a Lnena 1 pcnlare ml'" · a Ò l 
. r. , " , 11 g'v 110 e 
.111l
nte , nCU1JVana d Il1tervenlre a que e occ..1lì o ni d, 
onverfaziani, a a queUe tali adunanze, ande ope;..1re 
 
 
Joteana avere qualche motiva di peccare 0 cal.. di pellfari 
e opere, a colle parole. Perciocchè ricorda- male- · 
'anfi delle regole deli' Apofiolo S.Paolo,il quale 
vea uetta) non doverfi nOlninare appreffo 
Ii noi la fornicazione, nè qualunque forta d' (a) Ephe(. 
lnUlOndezza (,1), e che folamente Ie cofe vere,c C.v. V. I. 
melle, (b) e giufie t: fante erano convenevoli al (b)Ad rhil. 
lDllle Crifiiano ; c ,he richi
devafi dJ. noi, C.IV. v. 8. 
:he da ogni fpecie , e d..l ogni apparenza di rna- (c) ThefaI.9 
e ci rigllardaffi
110 (c). Tenev ano inoltr
 beJ1e C. v. V .].

 
1( 3 hn- 
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imrrc-ffi r:ella memorra i fCJ1tirnenti den' FVan
 
gelifht Giovanni) il qnate neHa Erifiola Fri. 
(2) v. If. nla 21 capo fecond8 (a) cliffe, cbe colll; , cbe 

 16. iZmtl il 'lliOrldo è pri
'o di ca1'ità rver.(o it Padre; 
perc;occbè tutttJ c:
., ,be è flel í?1ondo , è conC1l- 
pf[cel1?a d{,gli cccbi, e fuperbia dtlla tL';ttZ. 
Qindi è , chc fit1di
lval'fi di eíft:re ciluti di 
non ritrovarfi mai in veí un Iuogo ) nè irL-' 
verpna adunaDza di perfone, cht: potelTe 
cagionare in efiì qualcht: cattivo comlTIovi. 
menta. 
Non frt- IT. Or 1Ïccom e pare
 ,loro 
 c
le il T eatro 

uent.;1va- pote{fc nUOClre alIa purIta dell'anImo , e forfe 
no it Tta- ar.c..he del corro , nè la cvrioflth, nè flJtrc 
tro. Jl1otivo er
 vall vole a dt:tcrn1Ïnarli di ritro
r3r. 
fi qr31chc.volta prtf
lIti aIle cOlniche, 0 a1Jf 
tragiche rarpn
f(nt3liolli. Rcndono di çlJeft 
verità ttfiiæ.oni
nza Taziano nella. fua orazion< 
b) COf1tro dc' Greci lb) , S.Giuflino Martire mae. 
( .,n.sx

. Hrod(llo ficffoTaziano(c) neil'Apologia prilna 
\;r

t:or
. e Tertl:lliano ntH' P..pologetico aJ C
IPO quaran 
Jun. anno tefÏlllo fecondo (d) dove attena, ch\
 " nOIL 
)747- " andavano i Crifiiani agli fpcttacoli " . Po 
(c) 11. IV. co prima nel capo trente.filTIO fettimo aye 
J!

) 
 e


: d ett
) " cl: e i n 
 (tri. n è co II e parol e . _ n è co'! 

n. 174 8 . "vIHa, ne coIl udIto aveano che l
re co1. 
" iOìprdicizia dll teatro" . Erano pcrtant 
i fcdeli accl:fati da'loro nemici di rozzezza 
perciochè íì 
ficnevano da que11a fCl"ta di d 
vertirncnti. Per la qual cofa così parla appre 
(
 p.s. fo Minucio Felice, nel citato Dialogo intÏtoI 
to Ottaevio, l'idoJatra Cecilio (e). " VI 
" frattanto fofpcÍÌ, e folleciti vi afienete da
 
" onefii t'iac
ri. l'"Ton vedete gli fpettaeal 
" non intervenite aUe pompe, e fenzJ di v 
" fi celt:brano j conviti ". 
1a rifþonde a 
aCC1 
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:cufa c31I
 lègaenti pJro'
 !\Iinucio (aJ.. (a) p.2.6. 
Noi., che lia:no cogniti pc' nofiri coíhuni, 
e per la noí1:ra verccondia, 0 pudore, cl],c 
voglilmo dit.e, nleritamente (chiviamo i 
vo!lri cattivi pÎaceri, Ie vofire ponlpe , c gli 
. fpcttacoli., la origine de' quali llppiamo cf- 
, fer.e fuperfliziof.l, e l1e condanniamo Ie no- 
, cevo1i blandizie, e allettamenti .... Poichè 
, non è rniilore it furor della (cena, quantun- 
t que it! in elT
 più III nga, ovvero più faciIe 
, la tt:rpitl'dine. Úr
 il rnÍnlo cfpone , (j 
" nloltra gli adultcrj, ora l' cfH:minato ifirÍo- 
, ne 111enttc fir.ge r aOlore j 10 il!1prime nell; - 
" ard lTIO 

 i ch i l
 vcdc . 
III. 
fa è omai ten
po, chc poi veggianlo Dell
 ca- 
)er quali cagioni i nofiri antichi fi aHencf gion;) .p
r 
èra da' teatrali diverti Inenti. AbbialTIO giÞ le q

1l, ..i 
, I . I - b ,J , iI noH., anti.. 
101 o(fcrvato ne prImo I ro III que 0 ttat J. . fi e 
I - . C'Jl no n r.. 
a
o,' c..he una dc}le 
1)
lte c:.n
fe, per 
 quaIl I quen fßva- 
:n(ll.1nl, che ne prIml f
cdll dclla ,hlc..fa fio- no i te..,tra., 
'irono, non et-ano foliti d' intervcnire a que-li d
vertifOO 
Ii giuochi, era l' aver eglino faputo, che Ja menU · 
)rigine dèg 1 i fpettacali era fuperfiiziúfa, e 
.he coloro, i qnali avc[fero valuto irterve- 
lirvi, avrebbero carro pericolo di fJre qual- 
:he atto d'idola
l.ia(b). L3.1è.íata pertanto a (b) vott. 
?3.l'te qUt'íla ragione, efamlnlamo Ie alrre , p.1,S)O. 
:he accennano i Santi Padri neUe loro Apolo- 

ie , e negli altri Jibri" che compofi:ro per 
d1ruzione; e ptr Ii t: I it], de" fcd
li . 
IV.Adu nque i p'cfti, e Ie parole ofcene di co- 'i)ltll del!
. 
, . 
) I - 1 C:lgIOIU era- 
oro,che rapprefentavano e tr.lgedle,o e COffi- no ifTdti im.. 
med:e , era uno d
''principali ITIotivi , pc' quali pua;chi dtJ... 
fi ritiravano i Crifiilni da qucfiJ. forta di rrat- &l'ifltion;.. 
tCf'Í1llenti. Taziano nella rrientovata oraziör e 
fcritta contro de' Greci idolatri (c): " Vidi (e)p.2.7P- 
K ,If j, Jc;) 
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" 10 fovcp.te, dice, li n c
rto ra pprefe n t3.tore di 
" fa "ole , e quando it viJi, mi 111aravig1iai , e 
" dopa che mi maravigliai di lui , 10 difprez- 
" zai, mentre oí1crvai, eh' egli era inter... 
"eamente dÍ\'erfo da qucllo, eh' tiler. 
), nawente mentiva di eûere.. Fra egli molle , 
" cd effl'ffiminato, ed or gli sfavillavano gli 0(- 
" chi, or alzava Ie mani , or Ie àbbaff3.va, 
" or in quà, e in là Ie volgea, talchè p.1rea 
 
" ehe foí1è privo di frnno; or fClnbrava aVe. 
), nere , or arl .Apolline fOlnigliante, c dÍmo- 
" firavaÍÌ aecufltare de'voftri dei , e corn- 
,- ptnàio di fuperfiizione , e vituperatore del- 
" Ie azioni dcg1i eroi, e ifirione degli ammazza- 

, _ mel1ti , e dimoílratore degli ad ulterj, e delP 
" avarizia, nit. quantunque ptr altro da tutti i 
" gctJtili er:1 Jodato. 10 pertal1to , che oiler... 
), vai rapprefentarfi falf
.nlcnte da lui tante co- 
" fe, dt. t(fiai Ja em pietà di 1 ui , e la profef. 
" ÍÌone, e aneor la perfona" . Lo firíTo con- 
fcrn1a Teofilo Antiochero ncllibro terzo indi. 
1(11) r.Ò- 6. rizzato ad A utoJieo, dove dice (a): ,
 Rap 
;7
it.l5:" prefeI1tafi da'vofiri attori neUe tragedie 1 
ejufd. " adulterio ( a gentili) nOll folalnente com 
,. mc
o dagli uOlnini, nla cziandio da' vofir 
" Dumi, e pure fono i rapprefentatori di fo- 
" m!glianti fozzurc da voi medefin1Ï prelnia 
" ti ". A Teofilo potÏatll0 aggiugnere 'fer 
(b) ApoI. tl:lliano (b), iI quale neI quindicefin10 cap( 
c.Xv. P-<;4. del fuo Apologetico [crive: che gl' il1gegni la 
i:t.App
d. fcivi InoIte cofe in ventavano a anta , e difo 
3n.l:
4g.PP. J1
re de' l1Ul])j, per dar piacere al popolo , c
 
gh adorava. Confideraffero pertanto I genul 
Ie lepidezze d\:' Lentuli, e dt'gli 01lilj , e ve 
deOero fe ne' teatri fi ridef1e pt:' mirni, 0 pe 
gli Dei. OlfervaíTero inoltre, fe Ie lettere.... 
dlg 
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egP ifirior;j d irnr firaV3f'O Ia [0rdiJez7a, e Ie 
JZ711 te delle loro 111edeûn)c dcirà, mentre rap- 
rcfentavana Cib:le innamorLlta di un pal10re , 
fvergognavano coUe parole, e co' gefii loro 
llnací1::t di que' numi , i <]uali fcbb
ne non fi 

nno, con tutto ciò erano creduri veri, ed 
raro venerati dagl' idolari. Lo H
iTo autorc 
ellibro fopra gIi fpettacoli aI capo decÍITIO (a): (:1) p. 17s 
, II teatro, dice, è it facrario di Vencre . Pcr 
) la- qual cofa i ccufori anticaU1cnte , Ilien- 
, tre cOlninciarono a introdürû i giuochi 
, fccnici , dífiruggevana i tcatri , provve- 
, denda così alla cofiumatezza, Ia q ualç altri- 
, menti avrebbe pericolato, pcr la Íncanti- 
, nenza, che' qui vi fi rapprefenta..... Laonde 
. Pompeo il Grande, febbene n1Înot'c pel ruo 
, teatra, avendo [lbbricato quell:.! rocca di 
, tutte le [ozzure) per pal
ra , che ciò col 
, tempo non dovc!fe din1Ínuire Ll fila efiin\a- 
, ziot1c , Ie foprappofc il tenlpio di V cpcre :J 
, e convocatot1e p
r un editto il popolo alla-9 
, dedicazione , Ia chialIlò non tcatro , m
 
, tenlpia di quella Dcità e fJlfa) c iffipudi.. 
" ca... E conveni va certamcntc un tale ono- 
" re a Vencre, e al f:1lfa dio Libera. l1nper- 
" ciocchè cofpir3no , e congiurano Ín1Ìemc 
" qUl'fti due denlonj a danni dcgli 110111ini 
" per la libidine ) c per Ja ubriachezza. Per Ia 
" qual cofa il teatro di V cnere è 
1J1che cae, 
I' del deolonio Libera. .. E per veritì vedeû 
h nel teatro il pJtrocinio di Venere, e. di Li- 
>, bero. II gel1o, gli atteggiamenti del cor- 
" po fJcriricano alla mollczza òi Venlre, e 
" di Libera ,. . E neI capitolo diciafs
ttefimo : 
" Egli è , dice, (b) proprio del crifiiana di (bj p' go
 
:u fl
ggirc qualunque Í1npudicizia. In quefi
 
" gUl:- 



(a) 
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" guifa aJ1COr3 flamo feparati dal teatro, ch' è 
" Ü conciHoro privata de Ila im pudicizia, do- 
n ve non fi approva niuna C01:1 di q l1elle, che 
" 31trove fano a.
1provate. Così Ia f0111ma gra. 
" zia òt,'! teatro prov iene ordin-arial11ent
 dal- 
Ie [ozzure dell' ifirione di Atella, e da "iò, 
." 
"che il mimo per Ie donne ancor rap... 
" prefenta, levapdo 101"0 i1 pudore del fef.. 
" fo, affincht fieno più sfaccLHe neHa fcena , 
" che in cafa : Q!
ulte cofe 10ffre nel cor... 
" po fino dalla fua prima fanciuIl
zza il 

) pantomimo; pet e(ferne artefice ? T:tceio 
" Ie altre cafe, anche qtH:lJe, ch) 
ra eonve- 

, niente , che ri\l1anelfero nafcofie nelle fpe... 

, lone he , e l1llle tt:ncbre 101"0 , acciocchè 

, non contalninaffero if giorno. Se 11e verg.)- 

, gni il Senat.) , fe ne vergognino tutti 
li or. 
" dini, e quelle perfonc ucciditr!ci dell' ono- 
" re laro = e poichè una volta l'

nno com pari- 
" ícono fut palco"þer quella volta ancara fe ne 

rroíTifcano. Che fe dabbiallla noi altri Cri- 
" 
.n í1:iani efecrare ogni forta d
iJnpudicizia, co- 
" me ci farà lecito di udire Ie parole, che non 
" ci è lecÎto di proferire? CaIne potremo ve. 
), clerc cÍò, che non potiatno fare fenza p
cca
 
" to? COll1e,fe tali cofe eßèndo cfpreffe colle 
" parole apportano nOCUmel!to, nort apparte- 
" ranno ugual detrÍn1ento aI]' U01110, fe fono 
" udite , non potendo elfere mondo,c puro co- 
" lui, i cui minii1ri fono in1brattati, e im. 
" tnondi? EgIi è adunque Vil:tJt0 al criíl:iano 
" il teatro per la pro:bizione d<:lIa impcriici- 
" zia ". Non altrilnenti rJgiona n
l f
11o ca- 
po del fuo ApologetÍco (a), dove l1arra, clH 

 2.1. i ttatri appena introdotci in Roma, furono cli, 
Hruui per ordine del Scnato , p
rciocchè po- 
tean< 
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eano corrùn. pere i buoni cofiumi. E nel pri- 
.10 Iibro indirizlato al1e Nazioni at capo deci- ( ) 
a p. 451. 
10 (a): ." OfTcrvatc, dice, 0 gcntili, i fa- 
, crileghi vczzi de' tentu Ii , e degli Oaiti , 
, c giudicate, fe ve la ridt:te nel teatro lie
 
, vofiri Dei, 0 de' vofiri rr.ilni. Ma voi altri 
, riccvete con fingolar vofiro piacere Ie iilrio- 
nithc lettere, Ie quali contengono ogni foz- 
, Zl1ra èc' vat1ri dei. Sverg('gn
n1î nella vo- 
, fir:! prefenza Ie maefià [finte, ma venerate 
, da voi ] ne' carpi il11pcri . . . . Pi
gne il 50- 
, Ie l' efiinto fuo figliuolo, e voi al1cgrî ne 
, uùitc i gemiti. Cibelc fofþira il fuo fJUidio- 
, fo pa([ore , fenz3., che voi ve nc verga.. 
, gniate". Torniamo al Jibro d('g1i SpcttJcoli. 
\eI caro quattordictfi!TJO (bJ--
osì fcrive Tcr- (b) p. ,
. 
:11 Iltano . " A bbi
l mt) parlato di fopra dt:l1 a con- 
I' dizione de' lU(jghi. Egli è vera, che queíli 
. per fe medcÍÌn1Î non ill1b
ttano l'anirna , IT.ta 
" per q uelJe coie, che ivi íì rapprefenta!lo. 
, rmp
rciocchè en
ndo!i lordati gl'iftrioni, e 
" i giocolieri ) aHora gettano anche la lordez- 
" za ÍÌlg1i altri " . Avanti Tertulliano avea 
:iò notato verlà la metà del [('condo fc. 
cola ddla Chie(1 San Giu flino neila fuL., ('\ p
ò 4:) 
prima Apologia (c).,.. Decantaro , dice, i 
J a,. " ... 
" poed per irPpl1dici Giove, ed i figliuo1Ï di 
" lui, ft'nza che fieno d:a voi 0 ri
'refi, 0 im- 
" pt'diti caloro, che fOll1iglianti tàvole rap- 
" prl'f".ntano" . Kon fi difco(lÒ punto da' f
n... 
í:II11Ci-ti del fanto Martir
, Taziano difcepolo di 
1 ui, :aIle parole de: 1 q uale di topra riferite pof- 
fi,.mo aggjLgIî
re Ie feguenti all cora , che moI- 
to condi1cono 41 noHra propofito (d) ." OQal (d) n. X'
Ir4 
" cofa o1ar4viglio[1 , 0 egn. gia fi fa Inai appref- p. ZiO.J 
" fo di voi , 0 Qentili? Parlano fcorciamentc 
, '"I ' 
" gl" J.
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" gl'ifirioni, e mentre nella fcena !'arte del 
" fOl.nicare infegnano, [()nG veduti da' voí1ri 
" figliuoli , e dalle vofire figliuole altresl . Ve- 

, r2mcnte fono eccellenti cotelte vofire fCllo- 
" le, dove fi predica ciò, che fi fa fceJIerata- 
" mente di notte, e fi reca diletto a coloro, 
" che afc.oltJno Ie fconeie, e im pure declaJ11a- 
" zioni. Loderete per certo i vofiri comici , i 
" qudi pc' g
ni ]oro ingannano, e apporta- 
,; no del nlale agli. fpettatori ". Fiorì nello 
ficffo tempo, in cui vivea TertulIiano , il dottif- 
ÍÌmo , cd antichiffiol0 Padre della Chieh1...J 
s. Clelnente Aleffandrino. Quefii neI [uo terzo 
(a) p. 1.

. libro d",l
a iníigne opera intirolata il 'Pedagogo 
Ed.3n. It5 4 1 . al capo undecimo (a) : "Qual CO[1 difoneítl , e 
"', turpe, dit'egli, non fi r3pprefenta ne' teatri ? 
" 
al parola [coneia non {j proferifc da' buffo- 
" ni,e da' cOlnici,per muovere Ie rif;! al po polo? 
" Ma coJoro , i quali (e ne dilettano, portano 
" impreffe nelIa mente Ie itnm'agi!li di tali co- 
" fe, e fe le ffi3ntengono fiffi.= 11 ,.:1 b, l11elTIOria , 
" quando 1è ne fianno nelle Iot
 cafe". Dopa 
Tertulliano, e Clemente fcriffc il fuo Dia1ogo 
MinucioFelicc,Ie cui parole fono Hate da noi pOc 
canzÌ defcritte. Non pafsò Inolta telnpo dacchè 
Minucio cOll1pofe il fuddetto Dia1ogo,che S.Ci- 
(h) pag.). priano indirizzò la fua celebrati1Iìma lettera a 
Ed. Oxon. Donato,rlove cos1 parla(b ):"Ne' teatri parimen.. 
,) te vedrai ciò , che ti potrà effere e di verga.. 
" gna, e di dolore. II coturno appartiene a" 
" tragedi, che raccontano in verfi Ie Ünprel( 
" de' fa vnloÍÌ errori. De parricidi, c dcgl'in- 
" cefiuofi fi rl
plica , colla ilnagine della verit
 
,; elþre{fa nell'azione, !'errore antico, affinchi 
" non íì Jill1ent!chino i 1110rrali d
lIe fceIler"a- 
," tezze rimote dalla loro memoria. E' avvifat: 
" ago 
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ogni etJ., che po1TJ. farÍÌ ciò, che fll una 
volta COlTIlUeífo. Non llluojono mai i pcccati 
per Ia vecchiezza del tempo, nè mai pa1Ta il 
delitto per 1a lontananza delle ctà rrapaífatc , 
nè vien fepolta la iniquità per la dil11entic:il1- 
Z3. . Servano. per efempli quell
 [1C:110- 
rofe operazioni) Ie q uali e{fendo rapprc- 
fentatc, hanno terminato di e{fcre tali J qua- 
r Ii da principiQ eran crcdute . . . Imparafi I'a... 
, . d ulterio, mentre fi vede, ed allettando i 
, m )rtali a fe if male, eh'è approvato dall'au- 
, torità pubblica, fa 5i, che la matrona, 
, 1a quale erafi accoltata al teatro pudica, ri- 
, torni dallo fþcttacolo ilÌlpudica. E chi po- 
) trebbe ridire lluanta ilj in quci luoghi la cor
 
, ruttela de' coLtumi? quanti i fomenti delle 
J iJnpuritl? quali gli alimenti de' vizj? Lor
 
, danÍÌ gli fpctratori p
' geUi degl'iO:rioni" · 
ftcconfente a S. Cipriano A rnobio fcrittore il- 
ufire, che c0111pofe i fuoi libri contra i gentili 
Jer difefa de lla rcligione crifiiana verfo i 
?rincipj del quarto {ecoIo della Chiefa . Poichè 
1el quarto libro (a) cos1 ragiona:" Lo fieffo (
).p.J 
 I. 
fi r G ' . d 1 . Edition. 21'\ 
" vo ro lomino regnantc love, 0 , 0 atrl, 6 
" fenza che punto fia rifpettato dagl'ifirioni, 1 ) (. 
" è introdotto a fare nella fcena Ie parti ji un 
" adultcro, il quaIe per togliere Ia cafiità 
" delle altrui mogli, nluta faccia, e prende 
" Ie fembianze del loro l11arito ". E nelJa fine 
del quinto libro :" Ma a' poeti folamente fa
 
" rà lecito di fingere favole indegne de' voí1:ri 
" numi? Che fanno i voí1:ri pantomimi , e i 
:J, voílri ridicoloÍÌ ií1:rioni, e 13. moltitudine 

, gran de de' mitni, che veggonfi nelle vofire 
:7, fcene ? Non íì abufano eglino per avventura 

J pelloro guadagno dc' vofiri dei, traendo 
" gli 
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" gli aUettan1enti al piacere daJla irgit;ria, ch
 
Yi1) lib. I. " loro fanno ? " Ad l\rnobio 3
gjugY\ia(no lat.. 
e.Xx. pag. tanzio (a), il qnaIe viffe {Otto l'itnpero di Co- 
Is. T.J. ibntino, e ccmp,-'fe coptro dc' gtntili Ie fue 
divine lftiruzioni, dove parlando de' giuochi 
teatra1i di Flora, che una volta l'anno erano 
rapprefentati dalle 11lime., cos} fcrive : " Ce- 
>
 Jebranfi queUe rJPpre[entazioni con ogni la_ 
" fcivia... Poichè olu.e la ofcenitJ. delle pa- 
,
 role, che quivi íi adoprano , moIre altre 
,
 cofe fi fanno , che la verecondia, e it pu- 
" dore vieta di non1 inare ". Nè folamentc ri- 
prende egli i florali) che tanto di rado lì ce. 
Jebravano, ma Ie altre comn1cdie ancorL." 
che fovente erano con grandiíIimú concorfo 
di gente rJpprefentare " . Non fo io,dice 
fe nel- 
)) Ie fcene fia maggiore la co."I
1tteJa , di que), 
" ch 'ell a íìa nell'amfiteatro.Pc ichè ncl1e fa vole 
" loro p
rlano i comici degl i amari delle mere- 

, trici 
 e delle ingiurie fatte al
e vergini , e 
" quanto pill furonD eloquenti coloro ; che in- 
" ventarono tali cofe , tanto più perfuadono 
" cona eJcganza del1e fentcoze. E per verit
 
" più facilmente rÏ1naJ1gano Î111preffe nella me- 
:t, moria Ie ariette compoHe con Jeggiadria 
" Le trJgedi
 pure mettono [otto gli occhi de. 
:)
 $li fpettatori i parricidj ) e g1'incelli de' cat- 
-', tivi principi, e mofirano Ie fcelltratezz( 
.)) cot urn ate. Gli sfacciatj gel1i degl'i1lrioni, 

, che aitro mai infcgnano, e a quale altra cot 

, ifiigano, che aHa libidine? i carpi de' qual: 

:) eff(n)in
1ti ifirioni, effendo addeHrati a imita- 
." re i muovÎlnenti)e il caminare donncfco, cor 
"', difoneíl:i moti Ie impudiche femmine rappr.e- 
." fcntano. Che dirò io de' Injmi, che profef. 
" fano !'arte di corrom pcre la coítumatezza i 
" Co.. 
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conora firgendo infegn3J10 il male, e iH:rui- 
fcono a fare da vero ciò, ch'eg1ino fanno da 
burIa. Che faranno i giovani , c Ie vergini J 
o1Tcrvando, che quefie tali cofe e rappre- 
ft:ntanfi fel 1 za rorTare, e volentieri da tutti fi 
veggono? Sono egIino eosì avvifatÏ a cono- 
fcere ciÒ, ehe far poffono, e fi Jceer.dono 
al 111aIe, il qual 111J!e nafee daI ve iere; c: 
ogn uno fecondo iI fuo f
{1o fi raffigura in-, 
qUllle' iml11agini, appror3ndole, mentre 
ride, talchè i rn primendofi nel1'
1n ilno jJ vi. 
zio, ritorna Ja perlona piÙ g11ana , e più cor. 
rotta aIle fuc fianze. Guafianfi pertanto non 
folo i giovani , e i farciulli , i quali non CGn- 
viene, chc tanto di buon ora irnparino il vi- 
:lio, ma i vecchi an cora , a' q uali il peccare 
cleve effere di vergogna ". Teodofio IOlpe- 
Ltore feee ehiudere i1 teatro Antiocheno ver- 
I I'anno di Cri 110 388. ELTe1ìdoft:nc per a vven- 
Ira di ciò lamentati atcuni crifiiani di queHa 
ttà , 1110(fero S. Gi
!ngrifofiomo a pari are neI- (a) n. 11. p. 
dicia{fetteÍÌma omilia (a) in quefia guifa: I7S. T. jf. 
Qual cofa ha mai fiabilito l'Imperadore , che opp. 
vi pote(fe recar difpiacere? l' aver egli 
forfe ordinato, che ÍÌa chiufo il teatro ? . . . 
e Paver efclufo in quefia maniera il fante 
della rnalizia? V olcere Iddio, che mai più 
non fi appriífero Ie orehefire. Quindi certa- 
mente hanno gcrmog!iatQ Ie rarlici del vizio 
nella nofira cittl. Qgindi nafcono colaro , i 
quali corrompono i coítumi, vcndendo a' 
faltatori Ie loro voci, e per tre quattrini 
mettenrlo 
n perico!o Ia loro faluté 
 e con - (b) Horn. 
f
nd
ndo jI tutto " . Poco tempo pr!ma del- Iv.
n A lex. 
eta dl Teodoíìo S. BafilioMag
û n.
lIa omilia p. 33. T. J. 
l
rta fopra le opere de' fei gi
rni (b): fcrif- opp_ 
fe " 
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fe" effere fiati ne'tempi fuoi in alcune cittå. 
" certi uomini , i q u ali p
fcevano dalla matti... 
" na alIa [era cogli fpettacoli dt' prefiigiatori 
", i loro occhi, e che non rirnanevano l11ai Üzj, 
" 'ancarchè lungamente íi trattt:neífero nel fen- 
I), tire certe ditTolute,e impure cactilene, che. 
" accendevano l'animo alIa libidir
e.Aggiugne
 
" che tali popoli erano fiimati beati , e felic, 
" cia certuni , poichè abbandonati i loro aff.1. 
:" ri, paífavano la vita lara nell'ozio, e ne 
" piaeeri, non fapendo eg1ino, che la orche, 
" fira , la quale abbonda d'impur p rapprefen 
.n tazioni , è una botrega di 
a(eivia a quclli 
" che la frequentano.Anzicchè quelIe modula. 
" zioni,e que' fuoni foavi dcgl'iilro.tl1enti muíÏ 
-', cali, e quelle canzonette proprie delle don 
-" ne di Inal affare, che facilmente refiano Ün 
" preeCe negli 2nimi degl'afcoItatori, .non al 
" t1'O, che la ofcenità , perfuadono ". In u 
a1tro luogo con gravità , e forza grande di eIe 
quenza dinlofira il Santo, quanto 1Ìa male 
(a)Serm.
 b e ritrovarfi in fomiglianti fpettaçoli (a) ,,: Nc 
Jegend.11. 1 d d \ I " d . 1 d 
GentiJ,n.11." 0 ercn10 a un9 ue , C.OSl eg.' 

ce '. nO"n 0 ( 
,p.r'$.T.ll. " rel!10 adunque I poetJ,mentre IngIt
rlanO, 
opp. Edit." mentre rapprefentano gl'imbriachi, e COJf 
I'alis
 anllO " ro, che fano aec(:íÌ di 
llnor profano " . . :N 
.17 2 ::'- " molto menD gli afcoJteremo, q uanda parI 
>, no deg1i Dei 7 pretendendo , che fieno e me 
-', ti, e tra loro di fcordi . 
" Lafciamo aneora a' ccn11nediantÎ gli aIt 
:J, ri , e gli adulterj , e mutui ampleffi , c 
" a' numi ]ora attribuifcono ". A S. BaÍÌ. 
(b) Carm. ac:çonfentc il gran Teologo S. Gregorio :t\ 
XLIX.V.56. 1 lb d'N' b l fi 
fcqq. p. J1 4. zJa l nzeno N 

 ee I e re poenl b a 1 'Ieo 0, 0 g J ' 
feq. UD 0 a J. 'lcobo a P
drc ( ), dove CDS} par 
" RitrovalJdoíi altri , i quaJi confulnano 


" 
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, fdeolt
l ioro ncl ft:l1tirc Ie lozzlIre, e Ie ini- 
quità degIi uomini, e delle donne) 3.lIor- 
I chè avidaluente eoneorrono a vedere i gino- 
I chi, e Je rappre{cntazioni d
' mimi . . . . . a 
t quali minli non 1î dl per mercedt' "fellc loro 
, fcclIerltezze la orrida fpada, ma fi dJnDO 
b
ne Ie facoItà, e Ie ricchezze, p
rciocchè 
, fOtllcnt3no i vizj. Frattanto gIi Llot1lini ito- 
lidi, e privi di fenno L'lnno degIi applaufi 
, alia fèel'erata cOlllpagnia ". Ragiona nella 

eífo modo S. Cirillo Gcrofoliroitano , eh
 
cri1le 110n molto tempo avanti S.f
 regorio,neI- 
a fua prima mifiagogica Cateehcfi (a): ).) Non (a) ß. Vr. 
, ti fia, dice-, a euore la follìa del tcatro , IT jog,. EJ. 
, dove tu vedrai la. petulanza de' eOG1ici, eh' ource · 
, è ripiena di contumelia) e di vergogna . 
, Fuggi pure î balli degIi effelnin
ti uomini 3 
, nc' quali non .fi feorge altro, che il furore, 
, e la ftoltczza" . Corrifpondono a qucfii i 
entimenti di S. Ambrogio Vefcovo di Mila oÞ (b) L'b . 
10 (b) : " Fu congregata, dice egli, l'acq ua in He
 ..111. 
, rl
 ogni f
cro, e da agni lago,. acci
cch
 n. v. p:c;
: 
, nluno fcaVI la folfa al fuo fratcllo,ln CUI egh T. I.EJ.r
- 
, rnedeÍÌmo fi precipiti , 11la tutti fcambicvoI- ..is aJle16S6. 
, mente fi amino , tutti fcambievolnlcntc fi 
" aiutino, e quafi diverfe membra dello fie(fo 
, corpo procurino di fol1:enc.rfi; flcchè dilettin.. 
, 1ì non de' canti , che apportano la morte, 
, e dell'udir Ie cOl1unedic, !e q uali amoIIifço- 
, no gli animi agli amori; ma dc:\ concerti 
I' EcclefÏafiici , e della voce del popolo [ che 
" loda , e ringrazia ij Signore] c della vir- 
" tuofa vita " . V eni alno ora a S.Giangri1òl1o- 
mo , che più diffufamente degIi alrri ha-., 
reritto de' p
ricoli, a'quali fi efpongono, e de:>> 
?eccati 
 che çommettono gli fpettatori delle 
L com... 


! 
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CJlninedi
 , p
1rticolarm\:ntc turpi, e o1ccne. 
EgIi ad un que nella quindiceÍÌtlla Oillilia rccita... 
(R) rnor T . P l O t ta aI Popolo Antiocheno 1",10no j 88. (a) cos1 
I
2.01q.. Of' Ell \ 0 I I 
orp. dJJeon"e :." a e grorna l11cnte purg
1ta a 
" città nofira dalle [azzure. Sono già libera- 
" te da' lubrici canti Ie firade, i bivj , e Ie..-, 
. "piazze.... (b) II ridcre, e j] profcrirc delle 
(b) IbId. " parole giocof
 , non pare un male I11Jnife- 
)1.tv.p.IS'7. (l . d b -c d I - 
" 0, 1113. 1t1 uee rne a un n)anll
n{) e uto; 
" poichè dalle rifa nafeono fovente Ie p

roJe 
" fconce , dalle quaIi poi provcngono Ie az!o- 
" lli an cora piÌl fconce, e catti vc ....II venire al 
" teatro non f(:111bra a Inolti un l11anifefl:o pee- 
3' cat 0, In a fuole a pportare un infinità di difav- 
n venture. Imperciocçhè 10 flare ne'te atri h, 
" partorito Ia fornicazione, la petulanza, ec 
n ogn.i incontinen
a " · E nella o
i!ia 0 con, I 
(c) Hamil. tro la Infing
rdaggJne (C): " A V3.11tI Jen trat. 
HI.. conn. " taOlt110, 0 uditori ) alla voilra prefcnza, de 


.I
av. no 1. " diavolo, C Dlcntre noi ragionavaolo di que. 
1 1 .p..:67'! " 110 taI
 argulncnto) aIcuni fedendo nc' tea 
" tri ved
vano la pompa del diavolo . Vo 
" era v2te parreçipi della fpirituale dottrina 
" cd e!1i delle cantilene proprie delle nlcretri 

, ci. Cib:nranG egIino deHe itnpurifiimc v: 
2' vande del dia volo , e voi cravate pafci UI 
" coll'tll1guento fpiricuale. Chi aduoque g 
;S' ha Inai indotti a errare? Chi gli ha feparat 
", d.al facro ovile ? . .. II non avere avuto ] 
", luedc:fima volontå. P
r quefio fÖno fiati it' 
{(I) Hamil.. " ganl1ati quegli '. e n<?n voi. (d? Q!!.al. gu; 
II.deFcnir. " dagno apporta 11 fahrc fopra 1 teatrl del 
!'I. T. p.
; 17. " iniq uitJ. ? L' entrarc nella C0111 une fcuo 
rr. 
CKI. " della luífuria , e nell' accadcJnia dclla incol 
" tinen:za? II federe J:')pt-a Ja cattedra dc' pc: 
), lti lenti ? Imperciocche fe qualcuno dice 
", c1 
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che: Lt orch..:l1ra è 1..1. catcdrJ d
l\a p
ft!h:l1
a., 
l'efercizi
 della impuritJ. , Ja fcuo!.! della Jut:. 
furia, non í:1ri cg!i ce,.tJrnentc reI) di coI- 
p.{. E" il t
atro H n t HOg,) pe ffim(), c pie no 
dim )ltí!Ii :ne 111:1 Ll ttic, t:ll
h
 può e(fere me... 
rit.l:11
nte p
\t.agonato alLt fOl-nJCe di Babilo- 
ni:l. POiC r lè e[f
ndo dal rlcmonio ir.dJtto il 
p,.)polo a e!1tl-are,C()'11e in u n:1. fornace ..ncl tea- 
tro, è rnaL\ nente brLlciato .... m
ntr
 vede 
Ie rapp:.cf' nr3.zioni ok:cn
 , o[ferva i void 
imbJictt3tÍ, e fè'1te Ie fcopcc , e impt.oprie 
p
role..e i canti,ch
 {(JUO t 4 ip:eni di malizia". 
(a) Non ved
t(' voi, che coloro.. i quali . 
fcendono dal teatro, di ....entano cffeminatÎ" .'2) 5 H B om I d. 
II " 
 ç 1 . . r. - In . ftr a- 
e !n,;. 1. L per qu
 caglon 0131, Je n?n , 3m M:1Tt.p.. 
perClle tlanno attent! a queUe cofc, che' HL-' 681.-r .ood 
quel luog
 fi rappn,,:f
T'taY'1o? Poichè veg- 
gcndo eglina gIi firavoIgi mend degli occ!li .. 
i ulovinlenti d
 lie m,,1ni, e tutti í giri dc' 
piedi , c i contorcimenti di tutto il c
rpo, 
, ch
 fogliono fare i tnimi , imprimoPÍÌ deI1e 
I cattive fpecie neUe ITICntÎ , c picni di queO:<: 
,imm
1ginJzioni aile lora cafe ritornano . 
, E non è ellao f,.)rfe inJeg3a co fa .. che cofioro 
I can tanta attenzione ., c diligenza pro- 
Þ curino Ja rovina delle loro anime, e tenga.. 
, no fiffe nella memoria Ie cafe, che ne' teatri 
. fi rapprefentano?,
 Nella On1Ïlia Copra Sau- 

, e Daviddc: (b) Non temi , 0 llomo, 
, mentre con quegli occhi m.:ùeÍÌmi , co' q :.I a- (b) T. ív 
, Ii tu vedi nella orchefira illuogo, dove fi n. Jr. p.77t) 
, rapprefentano Ie impure.,e deteUabili favale, 
, ofi di vedcre la facra menfa, in cui fi cele. 
, brano i tremendi mifterj? m entre colle lh:f.. 
) fe orecchie:J colle quali afcoici Ja donna di 
, mal aff.lre) che parla impropri.unente, ti 
L 2 ,u prcn- 
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" prtndi l' Jrdire di afcoltare e il Profeta, u 
" l' A poHoia , che t'Íntroducona aIle cQfe ar- 
" cane, che contengonfi rrelle fcritture ? men- 
u tre collo fielTo ctiore bevi iI mortal ve lena, 
" con cui ricevi quefia facra ofiia? E non fOl1o 
" per avventura i giuochi teatrali ver
 
n fovver1ione delIa vita, corruttele de' matri- 
" Inonj , e nelle cafe cagioni di guerre , di 
" riffe, e di diifapori? Imperciocchè avendo tu 
" afiifiito a que' difToluti fpettacoli , ed effenda 
" divenuto più 111olJe,piìl diffoluta,e pitllafci va, 
n C nernico di ogni pudicizia , allorchè ritorni 
" a cafa,Gon ti curi piÌ1 tanto della. tua conforte
 
)' fia ella pure quale fi voglia: poichè infiam. 
" Inato cia queUaçoncupilçenza,che ti fi accefe 
" maggionnente ne" te
tri , e prefo dallo fpet- 
", tacolo, che ti ha Ievato di fenno, difprezz 
" la tua cafia) e modeíla conforte, 130 perfe. 
" guitl colle ingiurie, c colle villanie , e co. 
" gli firapazzi , non perchè ritrovi in c{fa qual 
), che colpa; ma pcrchè ti vergogni di con- 
" fcífar
 la tua 111abttia, e di mnfirare la tu, 
" pi2ga, ,he ha l1el tuo aninlo cagionata il tea 
" tro. ApportÍ tu allora altre fcufe , arrech 
" varie inique caufe deIla tua nÏ1nicizia, dime 
" firLlndoti disgufi.1to di tuteo ciò, che vec 
" nella tua ça[1, acciccato dalla con<;upifcer 
" za, che rifvegliata ti ha ferito nel teatro pc 
" Ie corniche rapprefentazioni. 11a che dieo j 
" della P1ogIie, e della farniglia, fe tu dOf 
n .mal volçntieri ti accofii alia Chiefa, e 
" annoj, fentendo quivi le efortazioni d, 
" face.rdoti aUa pudicizia , e alla 111ode(lia 
J) "i prego adunque tutti di fuggire il teatfC 
" 
 d' ind urre g1i alrri a ri tirarfi dagli ipettac 

, Ii. poicÞè 
utto ciò, ,hc nella fcena {i ra 
, - 
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, prefenta , non apporta piacere , ma pcna,e 
, fupplizio; e morte. Che giova all'uomo una 
, dilettazione paífeggiera, n1cntre d a qUefi
 
" fuo! provenire un perþetl10 dolore ? . . Ri- 
" fcuotetevi pettanto, e penfate quali fiate , 
, mentre ritornate daUa (";hiefl, e quanto di- 
., verfi , quando ufcite dal teatro". E aItro- 
ve (a) : " Nel tea
ro quando canta
o i cor.i del (:t) Hxpor. 
I, dlavoIo, fi í1J In una fOll1ma qUlcte , e 111 UIJ În rf. vtH. 
" grandifiimo filenzio, affinch
 fent
níi con p. 77. T.v. 
, attenzione queUe pernicÍofe canzoni. Che 
I' fe cOlnpofio eífendo quel coro da" mimi, e 
., da' faltatorÍ, de' quaIi è capo ballerina un 
') fuonator di chitarra, c cantando1Ï in lode 
t' del nol1ro COlnun nemico, fianno zitti gli 
" fpettatorÌ; q ut, dove voi vedete il coro com. 
" pofio da uomini fanti,de' quali è capo it Pro- 
, feta, e afcoltat
 i cantici fatti non per opera 
, Jel diavolo" ma per ifpirazione, e grazia 
, dello Spirito Santo;in lode,non del demonio 1- 
, ma di Dio Signor nofiro, COlne non ifiarctc 
, in filenzio, e non udirete la f:lcra melodia 
, can fOlTIlna venerazione , e 1"..;verenza? " 

 ndla l'fpofizione del falma cente1imo quar
n- 
riimo al nUlnçro ottavo C b)" · 
-Ianno coloro, (b)pag.4J%. 
, che frt;qucntano il teat'ro ch'è pieno d'iniqui- 
, tà,accefo in lara mede1imi il Fuoco del piace- 
, re, e fono prefi dalla fornÍcazÎone " . E nella 
)milia recÍtJta contra di quegIi [ciaurati 
 i 
I uali lafciata la CI)Íefa , andarono a vedere i 

iuochi circenfi , e gli fpettacoli del teatro C,,), (C) pag. 2. 
fopo di avere loro dimofirato, che gran
 74. T. vI. 
liffimi fono i benefizj del Signore vcrfo di noi ) 

 che di ogni benchè piccola operazione no!l:ra 
lobbiamo rendergJi fircttiffimo canto, COil 
,arla: " Non vi bafiò !'e[[ervi portati al t
atro ,; 
L 3 " il 


, 
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" jJ giorno antecedtllre , J11a volc:fie ritorn.are 
" an cora il di fëguente , f... bbenc. era U
3. volta 
". tempo di ravvcdl:rvi del1a vita p.1íf
t3. Voi 
" dal [U1110 correile al [uoco, e vi fi
te getta- 
" ti in I'D b,lr.ltro arr
ìi peggiJre. Tolfero a loro 

, medcíÌmi i vecchi IJ venerazÍonc, ch'era 
!I' ]oro dovuta; precipit:lrorfi i giovani; i 
,
 padri condufIero aHa fFcttacolo i lora fì- 
" glìuoli, guafiando in qncfia guifa fin da prin- 

, cipio Ia ct:l ignorante ar.cora della Inalizia, 
" talchè non errerebbe coltJi, il quale gli ap- 

, pll1
l1è lion radri , 111a uccifori de' loro fi. 
" g1iuoli, rrentre così f
;cendo , pel-Ia malizi2 
" corducono le 10ro aninJe 3lIa 01orte. Ql
al 
" maJizia? dircte voi . Piant!o io cercamente, 
" pcrciocchè veggendovi ag
ravati da un3 
" l110rtale ir:fero1icJ. , ofìèrvo, che non canofee, 
" te 10 !lata infclice, in cui vi rÏtroV3tC, and( 
" non cercate il medico, che vi guarifca. Sc 
" pieno di adulterio, e m'interraghi.. per q ll
 
" malizia? . .. Vedi la donna, chc canta It 
" ariette da mf'retrice
e recita gl'Írnpuri verfi 
" e profcrifce Ie paro!
 {èonce, e oÍÌ dire 
'" che non ti muove? E forf
 il tuo carpo d 
,,, pietra 't 0 di ferro? .. . Non mi dire, ch 
_." pochi fono caIaro, i quali fonofi feparati d; 
." gregg
. Benchè fieno dieci folamente , no 
;)) è queHo un piccolo d
trímento: bencl 
", cinque: benchè due: ber.chè uno. Paid 
" <.lue I pJfiore ancora lafciò le novantano\ 
:" pecore nel deferto,e carfe a ritrovare que 
2' una, che avca perduta,e non tornò fenza r 
" condurla all'oviI
 .n. Da q uel10 ragionamc 
to puo1Tì agevohncnte concludere, che vt"rio 
fine del quarto [ecolo anCOfa, quando S. GiJ 
grifofiolno prcdica va al fuo popolo 
 fcbbcJ 
era 
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r:UlfÏ alquanto raffreddatÏ nellJ pictà gIi anin1Ï 
e' fedeli, nullaèÏ1neno pachiffimi el"anO quelJi, 
1e fL 4 equcntavano gIi fpettacoli , riguardo agli 
tri , C!1C afienevanfi da' fa111iglianti divertÎ- 
lcntÏ. 1vla tornian10 al noflro propoíÏto, cd 
CUl1 iniatllO i fentÏ1llenti del 

1nto Vefcova , 
l1e [.')110 contcnuti nelle altrc opCLoe, nelle qua- 
ragionl d
' giuochi 
 che faceanfi ne' teatri . 

dunque nella omilia fefia fopra S.1Jatteo così 
arIa ( a): "Sc non vi foffero gli 1þett3toti, non (a) 11. VI r. 
I c0111parirebbero gl'ií1rioni. 1ta vedendovi p3g.99. T. 
11 . h . ' d 11 "0 h VII. 
I couoro In vag ltl e e aZlonl) c e rappr
f
n... 
) tann, tahnente che Jafciate Ic botteghe, c Ie 
, artÍ,e il gl1
dagno,che quindl ne ritrJctc, per 
I correre 31 tearro, con 111agg;or in1pegno, 
, e aIlcgrezza (:fercitano la lorú profefiìone. 
, Ciò io dieo non per ifcufare 1 camici , m. 
) perchè voi in1 pari ate, che voi liete il prîn
 
I cipio, e la radicc di qu
fta ini<]uità , c:>nfu- 
I manJ,o tutto il giarno in q l1eH:i diverti- 
) Inenti, e difonol.ando l' ODtfio 11:;1to del 
I matrimonio, e iI gran f:.lcran1ento. lin- 
I rercicc
hè non pecc a tanto q 11<.: II' i.ílriane 2 
, quanta prccb i tU , il quale g Ii cOl11andi, (;he 
I recid . Nè C0111:1lh1i t u fè ,Ianjentc, 111 a t
 
I adopri, at6nchè egli rie1èa bene nel rccita.. 
, re, c ti r21legri, e ridi , c lodi 10 [petta.... 
>> coIn, e in ogni L11anÎera fofii
ni quclla bor... 
þ tcga J
' diavoli. Con quali occhi, din1ffi.t 
, in grazil, con q LIali ocehi vcdrai tu dopo la, 
, tua maglic in cafa, a cui vedcûi t
tr!ì ingiu...: 
I ria nel teatru? Come non ti verg')gl1i , 
, quanJa ti ramm
nti della tua conlorte .. 
I av
nda tu veduto difonorar1ì nella fpcttaco- 
, 10 il fefra di lei? Ne puoi dire, chc quefi;a; 
, è una rapprcf
ntazione, e chc non fi fa nul- 
L t d:l I a- 


-- 
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:n la da vero dagl'ifirioni, l11a da burJa, e pet 
" divel"tÍ111ento felnplice de'concorrenti . Poi. 
" chè quefta arte ii1rioniea ha fat to molti adul- 
" teri, ed ha precipitata molte famigtie II E 
" perc"Íò piango io fartclnente , perchè voi 
" non conofeete il vofiro InaJe. Anzicchè col 
" planfo, col vifo, co' cIamot.i, mofirate di 
" godcre aUorchè íi rapprefenta qUtfia [pet.. 
" tacolo deJl' adulterio .... Non mi rifponde- 
" re, (he quella donna è una tneretrice . Cer.. 
" tamente iI feífo è: con1une alia libera, e alIa 
" merctrice. Se non vi ha nulla di ofceno in 
" quella. rapprefenrazione, perchè tu veg- 
" gendo una 1Ïmil cofa in piazza, fubito ti Ie- 
" vi, c ('acci Ia sfacciata donna?" Parla an- 
cora il Santo nella ol11ilia VI I. fapra S. Matteo 
della ofccnità de' teatri dell' età fua, nt' qua- 
Ii teatri per altro, come appre1To vedren10 
 
(a) n.VI. gli attori non erano Crifiiani (a). Ma nella di- 
p. 113. ciafettelìma omilia (b): " Odano., dice, ea- 
Cb) p.226. -" loro, i quali concorrono al teatro, e giar.. 
" nalmente lnofirano di effere pronti a. forni. 
" care. Paiehè f
 la legge comanda , che ( 

, tagH la parte unita a noi per confuetudine : 
;, fe ella ci apporta del dctrimento, COIDe..-: 
" potranno eglino fcu[1rÍÌ, fiando nel tea, 
-', tro, e tirando gli altri ) che non fano da.... 
", 101"0 copafciuti , danno a fe Lh:ffi , e a" 10r( 
imitatori la morte ? Pcrciocchè non fall 
" 
" non concede ]a legge il vedere le perfone d 
;, feifo diverfo impucli
amente ,- Ola comand 
" eziandio, che 1i tagH, e lì abbandoni af(tt 
( ) " to la occafiane di peccare ". Nella olnili 
e n.VI. p. r.. ) S fi 1 
p. 42.2.. trentelÌ1na lcttul1a (c ." ent

 1 ne teatr 

; parole ofcene " . Nella omlha fëttantefi 
ma, riprendendo egli la licenza, ç la Î1n111C 
delti 
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rfiia di a}cl1ni: ,,(a)Vi fono, dice, infegna- 
a) n. lIt. 
te quefie cof
 da'teatri dclla }afcivia, da p. ,I%.. 
, quella p,fie, che difficÍlnlcnte fi può cura- 
, re, da quei v
leni, da que'
ravj lacci, da 
I quel pernicio{o piacere de'di{foluti ". NeL 
1 ol1?ilia dec ima fopra gli atti de'Santi A po({o- 
: ( b): " 1 
on è queílo teatro quello dc' cOlni... (b) n. t,". 
, ci, e de'tragedi, il cui frueto è folo il piace... p.S9. T.IX. 
, rc, che paíTa colla giornata. E Dio voleife, 
, che al piacere non focre congiunto il danno 
, dell' anima ". l\rIla omilia ventefil11a quin- 
a: " CrcdoníÏ forf
 alcuni , che la chiefa fia 
, il te'atro. Poichè 10 fpcttacalù fa gli u0111in i 
, inltll0defii, e petuIanti . Dil1:ruggonfi neI 
, teatro quegli edifizj fpirituali ., che fabbri- 
, chÍalTIO ne'facri templi . Anzicchè ricmpion- 
, fi i Inortah nel teatro di a}rre immondezzeJ 
, 
nçnra, e tornano imbrattati con nl1OV
 foz. 
, zure :JC' moti , n
llc paro1c, c nel rifo" . 

ëlla omilia trcntcíÎnl3. qufntä Cc) fo11iene, (e)n. II.p. 
:he i teau.i fono pernicioíi all' uama. N<:II,LJ 
7I. 
Hnilia quarantefima fccond1 aff
rll1a Cd), çhe (d) p.J
;.' 
, neI teatro tutte Ie cofe fono contrarie alIa-, . 
" virtll, il rifo, 1:1 di(folutczz
, I
 pompa 
" del dLlvolo, il pcrdimento di tClnpo ,l'appa- 
., recchío al cO!l1movilnento deUa concupifccn- 
 
" za, 13. meditazione dell' adulterio, la fcuo- 
" la della fornÍcazionc, l' efcrciz!o .della in... 
" teolperanza , 1:1 efortazione alIa impudici- 
" zia, la occaÍÌone del rifo, e l' cfcmpio dcl- 
" la i!n Inondezza .... V orrei, che voi inco 1
:- 
" tralle un llomo, 
uando c) torna. dal tea- 
" tro .... Lo vedreilc prefo claUo fpettJcoIo, e 
" dall' .tnore di quelle fClnmi n c, che quÎvi 0 
" recÌtarono) 0 ballarono ... Gran 1l1Jli p.lrta.... 
'7 rifcono i te
tri !Gr;tn m
li sl, m
 non fappia- 
" mQ 


. 
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" lTIO quanti ".N'eUa dodecifima omi! Í2 forra la 
(
) n.IV. p. prima Epiílala a' Carintj (a) : H j\ ppar-ecchian.. 
10 1. '1'. X.- " fi i teatrÎ 
 e canduconu alIa fpettacolo 
" COJT1pagnie di mcretrici, e di giovancttÍ '" i 
" i quali fanno ingiuria aU:! natura. Si ordÏ- 
" na, che il popalo fegga in un luo{!.o fuperio.. 
" re, e vegga, e in quefla gnifa fi divcrtano 
" gli fpettatori. Coronanû i gran regi, che 
" femprc fono pe' trofei, e per Ie vittorie laro 
" ctIebrati . 11a qual cofa può e
er nl
1Ï piLI 
-', frcdda di quefio onore? ql!al riâcere p:ù 
" inr,-rato ? Chiedi tu per a vventura da {t)n1Ï- 
" glianti inczie i lodatori delle cuc azioni? 
" Vuoi tU efferc lod
1to cia' 111ÎmÎ , fÌa' b,dleri- 
" ni, c daJIe l11erctrici ? Non f0110 queni ptl. 
" avventura manifefti fegni di una cítrema 
" fioltezza ? \'oIcntieri iuterrogherei que- 
" t1a forta di perrone . Credono c lIeno , 
,
 che íia coCa indegna il rovefciare Ie leggi 
,; deHa natura? Diraono per cerro , ch' el1a 
;) è toft veran1cnte indegna. Pcrchè dunque 
,,, fai afcendere fu! paleo i giovani fcofiulnatÍ , 
'" e non folamente procllri , che afcendano, m
 
,
 dai loro de' gran reglIi ? .... tvia dirai, che 
,., fano infami . Perchè dunque vuoi , che 
)" lieno iUruiti in quell'infamc rncHiere? Per- 
" chè vuoi tu colle rapprefentazioni lara ona- 
" rare quei Re , chc alnnlÎri? Perchè apport 

, la rovina aIle città? Se fiJna infami , d<:bbo. 
"" no effcre difcacciati dalla repubblica . Coml 
." g1i hai dichiarati infall1i? CelebranJali cor 
" lodi) overo dicendo , che fono d,..gni d 
" cliere condan..1ati? Rifpondi certanH:nte 
" che dcgni fono di e!fcrc condannati.. Adun. 
:1? que tu gli fiÍ1ni infami , rnentre giuGichi 
" che Inerltano di elf
re coudannati, n1a gl 
JJ> ona 
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onori, allorehè eorri Fer vedr.:re fe portano 
bene fa p
rte, gli amnlÍri , <: fai lora del 
rbt!fo ,J. E nelta ()1Tlilia fi:fia fopra Ia Epifia. 
di S. Paolo a' TcffaloniCt:r,fi: (a) " Mentre 
afccndi al teatro, e fedi paícendo i t uoi (a
 n. IV. 
h - I II r... P.4 0 4: r . xf . 
oce 1 co veJere de e rJ pprClent3l10nl 
ofcene , godi tu allora per un po' di tempo, 
m.1 dopa ti arrale una gran febbre. Poichè 
daIlo fpettacolo, da' cañti , dal vederc og- 
getti , ch' eccitt;ttlo aHa irnpudicizia , na- 
[cono gli amori profani. 
e tu hai veduto 
rapprcfentare gIi amori di qualcuno , il qua- 
Ie non avendu potuto ottenerc l' oggetto 
amato , fi difperò) e recò a fc lh,aà la 
rnorte, come potrai e!1ere in avvcnirc pu- 
dieo , e tcmp
r
lnte, rirnanerdoti Ï1nprefiò 
nella Inemoria ciò , che hai veduto, 
 
udito nello fp
ttacolo , dov
 varj fono 
gIi abiti , Ie figure , i gcfii, dov
 alcu-- 
ni mJfeherandofi fanno la parte di don- 
na ?..... Vedendo adunque tu nel teatro 
I Ie ofeene rapprefcrtazÍo11:i, e udenJo lOCO.. 
I ra Ie parol
 pill ofcene)reíl
ndo Dlifl:ramente 
, impiagato, fenza che ti euri de' mcdieanlen- 
I ti, come potraÍ fare, che non fi accrefca in 
I te la marcia, e non fi aggravi la tua inf
rmi.. 
I tl? " Così tg1i. S. lfidoro P
ILlfiota nC,l 
uinta libro alla EDifiola cente1Ìma ottante- 
irna quinta (b): ,,61'\00 è facile, dice, che i b 
, giovanetti, i qual fona per la eattiva edu- 

 y 3

. 
, cazione avv
zzi a effi:re di di{foluti cofiumi , ß;'
7'1

 · 
) fi fiudj no di allont anarÍÌ dJl vizio, e di ec- 
, clt.lrfi alI' amon: dd la virtù . . .. TagUe loro 
, ogni fortezza la vita nJoll
 degli iilrioni , e 
) gli íptrgiuri de'mimi li pri va dclla giufii.. 
!) zi
. 
. Stiroando jo adunq 1IC;: c;{ft:r tll
 gra- 
. '-' vjf
 


.. 
. 
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" vi11ima cofa, e di gran pregiudizio) che i 
" giovani frequentino fomiglianti fpettacoli>> 

, vi eforto di r1"ojbir Joro un tale divertimen.. 
" to prima colle parole, e quando quefie noN 

; fieno bafievoli, col tilllore di qualche pena . 
" In quefia guifa avverrà fcnza dubbio, che 

, tu formi degli uomini fav;, e degli eeeel.. 

, lenti oratori. Che fe , come tU fcrivi, riefce 
" lara alfai grave il privarfi di quefio diver- 
:;, timento , il qual' è giufian1ente paragonatc 

, a" canti delle firene, e il cui filenzio è mol" 
;, to più uti]e a'mortali; e fe ti oppongono 
" che tali giuochi fono antichi, e permefii an. 

, cor dalle leggi, imparino , che per em ap- 
" prende1i iI male, e fi corrompono i cofium 
" de' giovani. Perciocchè coloro, i quali in, 
" trodu[(cro da principia nelle città quefi 
" frcttacoli, e fccondo ciò, che il nemic( 
" de I genere Ulnano defiderava , prepararon( 
" agli I uomini un sì perniciafo veleno, vari. 
" ragioni add u{fero per ifcuf2re Ia fceHerat 
" loro profefiione . Non fu ella poi per l
 
" efierne leggi vietata, perchè eerendo gJ 
,', eferciti dipendenti dagli imperadori com 
" pofii di gente ripiena di mal talento, e pc 
" quefia cagiohe pericolofa alIa tepubblica , 
" avendo creduto i principi , che can quell 
), forta di trattenÍ1nenti fi poteffe e\la diflaglif 
" re daI penfare aJle ribeJlioni, fiimarono, ch 

, fc Ie doveffe permettere una tal occupazioDf 
, "Tal era l' apparato delJa fce.t.la, che per 1 
" varietà dilettava gli fpettatori, e recav 
" piacere aile orecchie di quelli, che Ie com 
" medie, 0 Ie tragedie udivano .,.. Non cor 
J} veniva però , ,he i giovani) i quali debb( 
" no afpirare alia Vil'tll , interveni(fero a'giu( 

) c1 
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chì di qucfia natura.. . . molto piÙ in qla_lto 
tempo, in cui Ia medeÍÌma plebe, effend?- 
fcne ravveduta, fi afiiene dagii fpettacoh · 
Sono adunque chiufi i teatri , e que IIi, che 
fono rimafi aperti,da pochi crano frequenta- 
ti ". Non fono diverÍÌ d
 quefii i fcntimen- (a) Epift. 
del Ðottor maffimo S. GIrolamo. (a) Bafia LXXXV. pag
 

ggere Ia fua lettera a Salvina. Terminerò 66
. T. IV. 
)n riferire alcune tefiimonianze di S. Agolli- opp. . Edir. - 
o , il q uale viífe fino a' tempi di Teodofio il Mal'U3P. 
1Ïnore, e lTIorl l' anno 43 o. di Crit1o. Egli 
junque nel fecondo ]ibro della città di Dio : 
t (b) Ogefie fono, dice, Ie cofe più tolerabili (b) C.VIIJ. 
I ne' giuochi, che rapprefentanfi ne' teatri, Ie tX.T.vll" 
) cioè Ie con1mcdie, e Ie tragedic, che fono 
pp. Ed.fa.. 
1 f: I d ' . 1 I . fi . I ' IlS. 1\'1011.5 
, e avo e e P oetl , e q ua 1 1 recltano neg 1 1\1T r P · 
. .a.uau. "'7. 
" fpettacoli , can molta turpezza nelle cofe 
 . .) 
, fcbbene compofie n011 con Inolta ofcenità di 
, parole. Le q uali fa vole tra gli fiudj , ch
 
) fono appelbti e onefii, e liberali , fono i 
J fanciulli collrettÏ a imparare da' vecchi . Or 
, qua Ie 1Ïa fiato il fentimento degli antic hi 
, Romani circa qucfla fpecie di fpettacoli, 10 
, attcfia Cicerone ne' libri, che fcriífe della. 
, repubblica, dove difputando Scipione, dÎ- 
, ce: Non avrcbbero mai Ie cOlllmedÍe prefo 
, picde nei teatri, fe non Ie avelfe con1portq- 
) te la confuetudine della vita " . E nellibro 
)rimo delle fue confe1Iìoni: (e) " Guai ate, (C)C.X.VI. 
, 0 fiume del cofiun1e umana, chi ti reÍÌfierå 'r. I. c>pp, 
, mai? E fin a quando non rimarrai tu feeco? pag.7 8 . 
, Fin a quando rivolterai i figliuoli di Eva nel 
) grande, e terribil mare, che appena fi raf
 
I' fa da coloro, che fonofÌ appigliati a qualche 
" legno? Non ho io forfe letto in te, e Giove 
" tonante, e adultero? E pure eg1i non può 
,)_ave.
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" av
re queni due attributÎ, ch
 1000 tra lor() 
" contr:ilrj. 11a è (lata ciÒ f..ltto da'morcali per 
" pater coIl' autorità imicar l' adulterio, in- 
" fii
andoli al male iJ faIfo tuona. Qyal penu.. 
" bto poi ud!rà can occhio fobrío colui , che 
,
 grida ) e dice, fingeva q ueíle cofe Omero,e 
n trasfcriva negli de; Ie d
boltzze dcgli uomi- 
, ni? A vreÍ voIuta piuttofin., ch' egli aveffe 
, in noi trasferite Ie divine cofe. DiceÍÌ bene 
:: con ver3t
t maggiore, che fingevanfi qÚefie 
favole cia Ornero ; ffia attribuivaníì Ie rlivine 
:: perfezioni agli uomini fcellerati, acciocchè 
,') Iè azioni lora non fo{fero riputate lèeIJeratez. 
,,. ze ; la qual COLI facea si , che qualunque 
P erfona Ie avelfe fatte:) fi fii maífe d' in1Ìta- 
-" 
" re gli dei de
 c1 eli ) e non già gli uoolioi di 
" perduta fatute. E pure, 0 fiume tartareo 
:n gettanû in te i figliuoli degli uOlDini C011-_ 
mcrcede, affinchè imparino queUe iniqui 
" tà ; e credeÍÌ una g ran coft it verierl
 

, . 
rapprefentate nel foro, nel caípetto dell, 
-', pubbliche Jcggi, che oltre Ia ordinari
 
': merccde aggiungono i f;llarj , e percuoti 
, tuoi faffi , e fuoni dicendo: di quì s' impa 
:J: ranD Ie parole:þ di quì fi apprende bene Ia.. 
'
 efoqucnza, ,h' è neceffarilIima per pCI 
" fuadere 
 e per ifpiegare Ie fentenze. AI 
:" trimenti non fapremlTIO no; quefie parol t 
:J, la pioggia d
oro , e il grembo, e il fuca, { 
,_ telnpli del cielo, e Ie altre parole, che fot 
" fcrÏtte ( nella comnledia dell'Eunuco) 
" Terenzio non introduceffe quivi a parla 
" un diffoluto giovanetto , che propane. 
:>) Giove per efen1pio dclla. fua impudicizi 
" rnentre vide una tavofa dipinta nella pare l 
2' dove era. la iI?magine di G iove, il q LJ
 
" gel 
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gettò nel grcQ1bo a Danae tl piogg:a d'cro, 

 ingannò '-1 a donna,e oOèrvJJcomc egli mofio 
dal èeleHe magifi
ro, Ii cccira a far mal
. 
M:z qUJI Dio? dice egli. Colu;, cbe con fòrnmo 
flrepito Îlltto
e i teínpli de' cieli.lo,cbe fono tin 
olnaccino, non aflJrci c;ò fatto? II feci aduuque 
[pIJlltanearnellte, e tzlol cntieri. Non . s'Ïn:- 
par..lno J.ff.uto q
tene parole per I"a tnrpltudt- 
r.e, mLl per ql1elh
 parole la turpezza mede- 
fim:l fi co:nrn
tte can 111aggior ardire , e can... 
fidenza. 
on accufo p<:rtapto Ie parole, co- 
tne v
fi 
l
ttj , e prezioÍÌ, ma il vino dcll'er- 
ror
 , che ci davano a bcre gl"imbri:\chi dot- 
tori, e fe no 'I be vealllO, era vamo da lara 
battl!ti, fenza che pote11ìtTIo noi appellare 
a un giudice fabrio, e dabbel1e. E pur
 io , 
ßlio Signore, e mio !)io, ne1 cui cafpetto 
è già ficurJ 1;1 III Î1 nlcn101.ia , di buon3. vogl ia 
impal.cli quefie fa vole, c melèh.ino lTIe) di (:LJe . 
Ini diletta V
l , e perciò era io apptllato fan- (
 I ) E
'fi.c T '1. 
' II i ' b 1ì . N II E ' { "1 a .xxx 1. · 
CIU 0 (. 1 uona a pettazlone " . 
 a JPlLO- Jl.Opp.1>3g. 
a Memoria (it) : " Pel noHro minifiero 2.71- 
Poffidio è fiato nodrito non con queUe Iet- 
tere , che i fervi di varie libidini chiam
na 
liberali, ma con tanto pane del Signore, 
quanta pútè e(fcre a noi difþenfata , fecondo 
Ie firettezze , nelle quali ci ritroviamo. E 
qual altra cofa dee dirfi a coIoro , ch'e{fendo 
iniqu i, ed empj , s'Ìlnnlaginano di e(fere...." 
ifi:ruiti liberalmente, fe non che qIH.
I, ch" 
noi leggiamo nelle lettere Vtramente Iibera- 
Ii : Ie 'iJi liberertÌ il fi...rçliuolo, allora farete 
"Jerarnentc Liberi? Poichè da eífo noi abbia- 
roo OUenuta di conofcere, qual cofa abbia. 
no in fe di liberale queUe Jrti, e difcipline, 
Ie quali appelI
nfi liberali da colaro) che 
" non 
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" 110n 10110 reahllc:nte nclla IibcrtJ. de' figliuoli 
" di I)Ío . Imperciocchè non contengano al- 

, tra cofa convenevole alia libertà, fe 1]011 fc 
" queIla, che ana verità fol:l conviene. On. 

, de 10 HeíTo fig1i uolo di [)io a!ferma , che fare- 
" roo dalla verità liberJti. Per Ja qual COL 
" non fOl1o convenevo1i aHa liberrà noÍÌra queI. 
" Ie innu111crabili , ed cmpie fa vole , dellt 
" quali fono piene Ie opere de' poeti ,,_ E pe' 
(;l L. 

r. tornare al1ibro delle confefiioni (a) :" AHor 
c. - p. ." dice, ne' teatri íi rallcgravano cogli aln:1nt 
" loro, quando vicendevohnente godcvanJ 
" colle 1èelleratezze , fcbbene qu
í1:e fi facet 
"fero in1ßlaginarialnente nel giuoco del] 
" fpC'ttacolo. QQ.ando poi fingevano , che un 
)) perdeva l'altro, aHara io U10(fÒ da campa 
n fione m i rattrií1:a va) e con tutto ciò [ni d' 
" letta V
i il finto avvenimcnto. Ora però n 
" ß1UOVO pill a compafiione di me roedeÍÌmc 
" che godevJ. nella iniquità, poichè avendo 

) patito gran detrimento per 10 perniciafo pi 
", cere, ptrdei Ja mia vera f
licit

. Q!.e: 
" ccrtanH:nte è una piÌl vera Inifericordia, 
(h) Lib. I. E nel Jibro primo della ciuà di Dio (b). ,,( 
c. XXXI I. " Dei per tarre la pefiilenza de' corpi , conl
; 
p.
.9. Tom. d I I . 
, , 
.,,11_ ,
 avano, <; 1C per oro Í1 prepal"afiero I glU 
" chi, c gli fpcttacoIi teatr,ll.i; U1a il vofï 
,) Pontefice, 0 Gentili ,_ per torre la pefiih 
" Zd d\.:gli aninlÏ, vietava, che I'e cü11111ledic 
" Ie tragedie fi rappre1entaOèro nelle fcen 
>, Se ;lvetc un pò di J urne nei!e vofire 111f 
" fc
gliete, chi volete adorJr
. Nè per 
" cefsò ella la p
fiilenza, pcrchè quel pop 
" avvezzo alIa guerra, e a' tüli giuochi del, 

) co) invaghiíIì ancora degli fpettacoli 
" t
atro. Ma avendo pr
veduto !'afiuzia de I 


" 



DE' PRIMI1'IVI CllISTIASI. 177 
: fpiriti !l1al v d
i , che qu
lla tal p
nilcnzL. 
 
, avrcbb
 c,e(fato a fuo tempo, vollero cagio- 
. nare un altra moho più perniciofa, e grave, 
: del]a qu
lc godonfJ eglino oltre modo, poi- 
chè co rr'o m p
, non i corpi, ma i cJfiumi " . 
I oppo lui diffonderei, fe voleffi io 2pportare 
:te Ie tel1imonianze di que{lo Santo Dottore , 
I 
 riguardano Ja turpitudine, e Ia ofcenità de' 
, ltri di quei te mpi . Bafierà {ü}amente delèri- 
rne alctJni alrri,che fanno pure direttamente 
nofiro propoíÏto.Egli adunque nel primo libro 
Ila cirtà di Dio at capo trentefimo fecondo: ,
 
L'a{luzia,dife,de'ma)vagj fpiriti ha procurato 
di apportare una maggior pefiilenza a'co{1:umi 
degli lIornini, Ia quale è molto più perniciofa,. 
,he Ja pcfiilcnza de' corpi; onde hanno ac- 
cecati can tante tenebre gli anin1j d
' mi- 
ferabili, e gli hanno deformati in tal maniera, 
che ancora nell'età noiÌr3 C la qual COf..1 parrJ. 
incredibile , fe farà arrivata alIa memo- 
moria de' nofiri pofieri ) quantunque íia. 
fi.ica foggiogata da' barbari la città di Rama, 
tutta volta coloro, che fono ítltÎ 
(faliti da...., 
quefta pt:llilenza, partiti dalla patria loro , 
arrivatÏ che furono a Cartagine, t-utto il 
giorno ne' teatri a gar.! impazzivano per gl'i- 
ílrioni. . . Ma fappiate voi , che non {jete in- 
formati di tali cofe, 0 ,he diffimulate di ef- 
ferne informati, e che marmorate contro 
quel Signore , che vi ha liberati da cotefii 
padi.oni, fappiate, di ffi, che i gi uochi fcenici
 
i quali fonD fpetEaco1i di turpitudini , e licen- 
Z'a di vanità , fona fiati il1:ituiti,non per ope- 
ra, e vizio degli uomini , ma per comando 
de' vo{}ri diabolici numi ". E nel capo t..en- <I> T.911. 
Ûino terzo: (A) " 0 mend fenza giudizio, 
M " qual' 
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" q ual'el";t il voiiro, non errore, ma furor
 at. 

) lorchè , piangendo gli orientali Ie voíh-e dis- 
) grazie, c fial'do in lutto per voi, e in gran 
" triHezza Ie più jJlufiri città. de'remotiffimi 
" pat'1Ï, voi cercavate i teatri , fntravat
 in 
-') e11i , e Ii ritmpivate , e facevate sì, che 
" divenilfero peggiori di prima? Qgella pefie 
" delle 
nime, quel rovefciamento delJa bon- 
:1) tà de' cofilimi, e deIJa onelEl era temuta da 
" Scip ione , quando proibì , ,he fi fabbricaf. 
." fero i teatri ) quando vedt:va) che co' felici 
", avvenimenti vi f
refie Jafciati corrompere, 
" quando non \'oleva, che voi fofie úcuri daJ 
" terror de' ncmici. Poichè non credeva egli, 
,., che pútcífe effere feli ce Ia rcpu bblica, fiando 
", quefie mura, e togliendofi quefia cofiuma. 
" tezza. Ma appreífo voi ha avuto pili forza h 

, feduzione de' diavoli , ,he la precauzionc 
" degli uomini di prudenza. Onde avvÍene 
" che non volete , che vi fia irnputato il male 
" che commettete , e attribuite le difavven 
" -ture, che foffrite, a' te01pi del crifiianefimc I 
" Imperciocchè non cercate nella vo(lra ficu 
" rezza,che Ia repubblictl íia in pace,ma volet( 
" che rimanga imp
J1ita Ia vofira
 dirfolutezza 
,) mentre efièndo depravatÎ pe' profperi avvc 
" nimenti , non avete voluto correggervi pc 
" contrarj. Volea egli Scipione, che fone J 
" timore, perche la di(fo)utezza non prendeí 
" plede in Homa. Ma voi altri nè anco abba 
_" tuti dal nemico, avete repreífa la vofira lu 
" furia. A vet
 perduto il vantaggio, che d, 
,:) vevate ritrarre dalle vofire dif
vvcntur(; 
" c fiete di venuti miferabili ffin1Î, e peffim 
- '
-"r "e c:on tutto cÎò è dono di Dio, che voi , 
" vtlte,e 00110. di Dio, p
zient
ndo avvifar\ 


" , 



D
' l)1t!M'iTIVI CRI
Tll'1Nl. Jj9 
aflì
}ch
 pt:nteodt)vi Cln
ndlJt
 Ja vOltr;i 
vita , iJ qual Dio ha conccduto :L, 
. voi ingrati, che (otto 1:1 ombra de' fuoÎ K'r- 
vi,o ne' luoghi de' fanti martiri fcampal1e Ie 
I arm: nemiche · 
V. Nè îoLunente Ie parole, e 1e azioni impu- " 
o fi c fi II c No1t u,ttr- 

, cbe dlccan 1 , e lacean J ne e Jcene, erano . 
o J ' 0 '1. . '" 'fI
n,v(Jno 
1 CJglonc, per a qUdtC I nohrl magglorl non anCOTA i 
oequentavano j teatri, ma la rapprefentaz ione Cri,çíÏan; 4' 
neora degli amori degli eroi, e il cOllcorfo te-at,j> p
r- 
egli uomini; e delle donne in un luogo n1ede- ch
 creàt- 

mo, j quali tutti ornandofi , e vedendofi 
 l ano , che 
b o I rr. c 0 ' e r:J prt- 
earn levo :ucnte, poteano elJcre laCI m
ntt: fent:J.:r..ioni 
ncitati al ma1e. Credevano cglino (ziandio, di :zmore, 
he (abligliandofi Ie donne, Ie quali recita- cbt quiui 
-ana ncl te:ltro , 0 acconciandofi talmcnte i f c
'Vanfì 
 

iovani , che parefTero donnl
, c fiudiandofi d'i- 
 il l J7JtC;;r
 
. I " I 11. " I d 11 0, d I ' t 
1I
l't 
[)Jtar a voce.,1 geua
 J tratto e C plU e Icate ,d t " þ f.. 
. II " 0 I ... 
 U 0, Or 
anelH e, e dJ m uovere, can ognl oro storzo Ie loro dÎ 
:Ii affetti degli fpettatori) affi chè Ii diceffe) prt:;udh.i. 
.he porta vano bene la parte lorD) ordinaria- 
nente fuccedelfe. che coloro , i q uaJi intervc- 
lÎvano allo fpettacoJo, 0 fen tiíf
ro in lora Ine- 
lefimi folleticata Ja concu pjfctnza , e accon- 
ènti{fero al male, 0 ripieni d'immaginazioni 
Ion convenevo Ii al cr;fiiano, aile cafe I' ro 
orna(fero. No n valevano Ie fcufe di alcnni, 
qua1i andavano diccndo, eh' cffi fiima- 
'ana di poter fequentare qut:' ll
oghj, ne' 
111a!i non fi rap prefentavana cof( io"! prC'pric:' , 
lè of
ene)m2 fo lamc.nte onefii all1or:, e f
ttl )che 
Jon poteanocagionare Verl'll d
1pno all'a.nima; 
:mperciocchè ri1rondeano lora i padr i , chc non 
:rano onelll 1òmiglianti alnorÎ, e eh
 Ie cafe 
iettc onette 
 Ie quaJi erano contenute neUe 
:r:.lgedle 7 e neUe cornmtdie,. (:1..IJO t
nre..J 
M 2. fiil- 
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Hille di mi
le cavato dal rofpo, e ch
 vieta- 
va1i un tale fpettacolo al fedele, perchè niu.. 
no focre ingannato dalle ombre , nè refia(fe pre- 
fo da vera coll'amore, che fingevafi nel giuo- 
co da burla . Rammentavano 10(0 aneora, quan- 
to fia forte la irnprefIione , che in noi fa la per- 
c
zione de' fenfi, a cui difficilmente fi può refi.. 
11ere . Per 1. qual cofa gli efortavano di non fi 
lufingare, e di non perfuaderfi,che fieno di fol.. 
lievo Ie rapprefentazioni, che ferifcono }'ani- 
ma. Che fe voleano conofcere , in qualc fiato 
fi ritrovavano, e quali fentime.nti nodrivano 
coloro , che intervenivano a quefia forta di 
giuochi) riflette1Tero a quaIi parole) e a qua1i 
azioni faceano pIa ufo. Un ge'Ho al vivo, che 
ben efprin1eva l' affetro, e la paffione di 
amore, un detto equÏ\toco, una efpreffione 
forte per aver ottenuto, 0 per avere perduto 
]'oggetto alTIato 
 era quella , che muovea tut.. 
ti a gridat.e, e a batter Ie mani; laddove fe l'at- 
tore non fi portava in quefia guifa, fì partivano 
dalla comnledia ripieni di noja,e di faHidio.Con. 
cludevano pertanto i padri , che non va]cano Ie 
{cufe della onefià, e del divertimento , che 
obbiettavanfi da' difenJòri de' teatrali tratteni. 
menti, poichè dagli effetti fi conofceva, quaL 
movÍ1nenti cagionava in lorD medefimi 10 fpet. 
tacolo. !via è orn1ai tempo , che l"iferiamo It 
autorità de' padri fedelnlente tradotte in' piar 
voigare, affinche ognuno comprenda, qual 
folfero i loro fentÏmenti. S. Clemente Aleffan, 
( ) C drino neI terzo libro della opera intitolata i 
a .X(.p. d ( ) N . \ d . " I P 
2.S4. {e'l. 'Pe .1go,
o a :" on CI condurra, let, 1 . e. 
" dagogo agli fpett
lcoh.- Nè parlerebbe im, 
" propriamente, chi follenelfe, che i teatri 
II egli fladj fieno cattedre di pefiilCl1za .. Son( 
" adun 
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3' adunq ue r:pi enc quelh
 adunanze d'iniquitd t 
" e di confulionc, e fa occafÌone de 11' ddunanza è 
" caufa della turpitudine;mentre uomÍni,e don- 
" ne con vengono infiellle ) per veder1Ï fcambÎe- 
" volmente.I vi teineràriamente íi celeb..a ij fi- 
" nedrio. Poichè rveggendo gli occbi liberamen- 
" tc, rifcaldano 1.1. concupifcenza, e gli occbi 
" medcfimi avrvezzi .1 gUltrda)
e i più 'Vicini, 
" accendono la pafJìone, arvendo il comodo, 0 
" l'oz;o di guardare ... . che fe diranllo, {rt- 
" quentarft gli [pettacoli per ricreazio,zc dell' 
" a t tÏ1no, diremo noi, cbe non rano J4vie If....) 
" città , Ie qual; prendollo per cora feria il 
J) giuoco. Non fono giuochi i deliderj crudeli 
u della vana gloria C che fan no morire gli uo. 
" mini per piacere) nè 10 fiudio , che s.jrnpiega 
" per la van itì, nè Ie sregolatc am bizionÍ 
 
IJ nè gli ecceffi di proJigalità , nè Ie fedizionÎ, 

J ch'eccitano diverÍÌ partiti, che fornlanfi per 
" gli 1þCttdcoli. Non dee comporfi l;ozio con 
.,., uno fiudio vana. Poichè !'UOlTIO prudente 
" non anteporrà Inai il dilettevole a cÎò, eh 'è 
" mig1iore. 
1a dirai , che tutti non fono de- 
" did alIa filofofia. Ma non afpiriamo forfe 
" tutti alla eterna vita? Che dici tu? Come 
" dunque hai crcduto ? Come ami Iddio, e' íl 
" proffimo, fe non attendi alia fiudio della.... 
" vera criflian a fapienza? Come ami te fief.. 
" fo, fe non ami la vita 
 Rifpondi , che non 
." hai imparato a leggere . Ma fe non hai im. 
" parato a leggere, non ti puoi fcufare di non 
" pater udire ciò, che ti vien infegnato. Or 
" la fcde è po{feduta ,non da' favj di quefio 
'.n mondo, ma da queIli, chc fono fapienti fe.. 
" condo Dio. I mparafi eIla ancora fenla Iette- 
,) re". Ttrculliano nel libto degli fpett4coli 
\ 
 M 3 - fil 
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al cap
 quindic< limo:" (a) Comanda fddio, 
(a) pag.,g_ " che 10 fpirito per natl
ra fua buono, e tene- 
,
 ro, e dclicato debb2fÏ trattare coHa p
ce, 
" colla tranquiHità, colla piacevolezz:!, e non 
" elfere col furore, coll'ira, e col dolore in- 
" quietJto. Or in qual guifà potrà quello ac- 
" cordarfi cogli fpettacolï? Non vi ha fpettaeo.. 
" 10, che non commuova 10 fpirito . Dove Ii 
" trova il piacere, Ii u(t eziandio !' attenzione, 
"per cui ilpiacere diletta. Oa queíl:a tale 
"dttenzione n2fce la emu lazlone, per cui 

, piace l'attenzione medefilna, che fi adopra. 
", I)ove nafce la emu Jazione, na{ce il furore, 
" la bile, l'ira, it dolore, e le altre cofe, che 

) non convengono aHa ifiituzione -del cri!liano. 
", Imrerciocchè colui ancora, il quafe bene, e 
" ,nodt/larnente fi cornpiace dello fpettacolo,(e- 
" condo la condiz;on, della età, della dignità) 
" e delLa natura, non è certamtnte di un(J 
..,',"' fpirito immobile, n
 finza (trza tacit
 
-') paffione. lv'iuno 
iene aL pi
cere fcnza at- 
" taceo, n;llno pro
a [' attarco J 0 l' a.ffetto 

, ft1lza Ie flle rotzJine, Ie qual; d,tn1tD inc;ta.. 
-" mento 
lLo fleJJ., Ilffetto. Ma fe reffa Ul
 tale 
-', a.tfetto, non fi eJperimenta 'Verun p;4cere , eel 
ø, è reo di 'vanitd ,oiu; J cb
 'Vien a 'Vedere quel. 
" Ie core, dalle quali llon ott;e1le 'Verun gullo ; 
(
) c.XXuI. " 0 
antag
i
. (b) 'N.. 01 !, a7fJa il {al[o l' atltOT
 
f.211. " deLla tzJerlta. Tutto c,o 
 ebe fi finge, app"tf 
" ro di lui è corne un Adulter;o. Per la qua, 
" cofa colu; , ,be finge La 'Voce, il feJJo, ilL 
" ttà, gli amor; , 10 fdegno, i gemiti , Ie la- 
" grime, non fa.rà approvato da Oio, cbe con. 
" danna qualunque ipot;rifia. Inoltre .rdin, 
.(c) c;.:xav." egli nella legge, eDèr maledetto colui, 
,.83. " ,he adopr4 Ie 'Vefti II" dQnnß (c)..41Jzi in.ogn4 
;), [pet
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fp
tta(olo non [uccede maggiore fcand
lo , c/?t 
['ornato galante degli UOmi1Ji, t! delle donne, 
il confenfo circa iI favorire,e l'e{fer contrario 
a qualcuno de' recitanti, ie qual; cofe in un.a 
tale adun:znza fono come tlznti fo/fietti, ebe 
'Vicendervolmente accendono rcintille di libidi- 
ne. 'lXiuno finalmellte 'Va allo [pettacolo 
ftnza prÎ1na penfare, cbe 'Vedrd, e rarà 'Ve- 
I duto . .. I ;beri Dio i filo; [er'lJi dal defid
1'io _. 
di qUtfto perniciofo piace're . . . C:t) Ma fieno 
a) c.xkvu. 
I do lei , e grati , e fèlJi'pUci ) e ont/Ii alleora r. 8 4. 
, alcuni Ipettaeo/i. lViuno tC'fi1pera it 'Vclello 
. colfiele, e eoll'elleboro ., ma (on virvande be'fJ 
, condite , e,rtlolto [aporite , e dole;. Così me- 
, [cola il di ar",tolo c;ò , ,be fa di 1ìl01'tifero colle 
, cofe gr,1te, e accctte.a Dio. 7'lItt8 cjð, che 
, negli fpettacoli Ii r:tpprefèTlta , fia pur forte; 
, fia oneflo 
 fia JonOTO, fi
 C:lnoro , fia tenue, 
) delL'i riputürlo come ftilla di 111iele prorvtnien. 
, ti dal TOjþO ft!elencfo, r.è dC'l:i fti1na'l'C tanto it 
, diletto; e il piacere) qtt:lflto devi teinere it 
, petic:olo della dúlcezza , ch
 ti dd la diletta- 
, zÎolle. 
'j-tJgra/fno di tali coft dole; j gentili ; 
, cbe amano fò'inÎ...'(liauti con'...'Ït;, t lUQgbi. e 
) tempi. cbi l'intzJita ì del lorD partito. Le. 
, no/lre nozze , ie no/lre cene non flno ancora 
, '"Jenute. '1{01Z pofJiamo flare con 
1Jì a federt 
, neUe loro ta'Vole , poicbè nè effi pottanno p". 
, re con no;. I-I.1n1lo ie cofe Ie lOffJ tVicende . 
, Ota eglino /lannu in .lltgria. t 110; ptltja1no.. 
, 1/ fecolu, d!ce, goderà, e tzJoi rarete in ma.. 
, linço
ja 
 'Pi
g,.n.
q."!.r.J.adJ.tnql4t , mentre i gelJ- 
, tili god(}nQ ; .afJi'IJcbè 'qlJílndo cglino eom;nce.- 
J r41lno a piagnere, no; godiamo, t .ffinchè ft 
, ora godlamo; non fiamo po; obblÎgati 4 pia. 
, gntTt inftemc tQn lor.. Sti delica,ø J , crifiia.... 
l\1 i 
, IIO,
 



. 
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U no, fe b..,am; if piacfre net [ecolo J 
1'lzi fti 
" troppo ftvlto , fe ftimi, cbe quefto jìa piac
re, 
" .Alcllni filoro/i banno dato que!lo nome allrw 
" tranquillità , 'f alla'qt1ie-tt, in quefla godono: 

, .in qllcfl,a fi giori ano. Tu fl [pir; ie mtte J le 
3' [cent, e ii corfò, t l' arene. Dimmi. Nor. 
" po(fiamo tzJi'Vcre{enza piacere, mentre VOgli.1- 
" mo morire con piacere? lmpercioccbè qua
 

, .:1f:trfJ è it noflro dtfidtrio , ',be queilo dell'.Æ- 
" po/lolo , il quale bra1nava di ufcire dal mon. 
" do, e di effere rice'Vuto,dal Signore? Lì è ;, 
" piacere, dntz:e fia1no pel dc/iderio tra[portati I 

, Or ptnfa di cerc-tlre que]lo [pazio da' piaccri . 

, 'Ptrcbè fti così ingrato, ,be non baftandot, 

, tanti piace?'; ,ompa1't;tici da Dio, tu non 1. 
" confider; per nulla? R!./al COþ1 più gioconda 
" cbe la riconciliazione con Dio Padre, cbe lf4 
" ritz;.eiaziona della 'Verità) cbe it conofci1nerztc 
" dell'errore, ,b
 i1 perdono di tanti peccati 
" ,be abhiamo 'comtneffi? Q.!J.al piacer 'lna.(gi!J< 

, re, cbe it faflidio, e Ja noja del riacere 
 
" Cbe il difprezzo di tvtto il mondo ? [be La tzJe, 

, ra libert"t? (he la pura cofcienza? cbe 1, 
" 'Vita bafletzJole? cbe it 'f'1on temere pU'ì1to t, 
-', ,Y/orte? Cbe il calcare gli Dei deU e nazioni i 
:), (be il cacciare i demonj -? che J'efJère medic, 
'" fpirit-u ale?Cbe l' atzJcre , e il chiedere ie ";f1JC 
" lazi()lli? cbe il tz:itzJere in Dio ? Q!.lcfli fono 
" piareri , fJu-efii gli [pett.acoli de' crifliani, fan 
" ti, perpetui, e ottenuti gratuitamente . -Pen 
" fa di 'Vedere in quell; i giuochi del circa. 
" corft de' fccoli , e i tempi" gli [paz} 
 Ie me 
" tr delle c()nfumazioni . nifend; la fociet"t del 
" Ie: Cbiefe , rif'lJe..'{liati al falute'lJole fl'gno 
 
" nio, alia tromba dell'
ngelo , e gloriati nei 
,; Ie palme de' fanti filartiT;. Se Ie {cjenze , e t 
u dot 
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. dottrinc dilettano, abbiart10 noi l etteTe di 
, 4tzJanzo, e tt'Cl'jì in quantitd, e [entcnze", 
 
, cant;c;, e flJoci, nOIl fatzJù1o.(e, ma tzJere, 
, non ifirofc.. ma fe'lr!pl icità . . . Pedi 1:1, impTldi- . 
) c;z;.;t,. abbattllta ddlll.l ca/lità, la perfidia 
, dallafede, la cTudeltà dalla 1nifericoTdia, 
, la peHdan
a dalla modeflia, e tali fono ap- 
) preJJo di no; i cUJ'nbattimenti , ne' quali fì:lí'i10 
, coronati". 10 fteCfo al1tore nella celebre ope- 
L-a del t'ornitto delle DOllne ,dice:( a)" Così fcri- (a) L. d. c. 
" ve}' A pofiolo: tutte Ie cofe mi flJ1z0 lecitt, ma XI. p. 'S9. 
I' non tUlte fono efÞeditnti. Q.
anto più [{cil- 
I, mente a vra timore delle cofe iIlccite, chi Ii 
" riguarda ancor da queUe) che fono lecite ? 
., Ogal motivo adunque avete voi di ufcire di 
" cafa così ben ornate, eifendo voi lontane da 
" quegli fpettacoli, e da queUe adunanze, le 
" quali hanno meíliere di un tale apparato? 
" Po ichè nè girate intorno a' tern pH de' falll 
., numi , nè cercate i teatri , nè vi curate de' 
" giorni felli vi de' gentili. PCT quell; con'Ven-; 
" ticoli , e pe).lo jè,pnbietzJole 'Vedere, cd er- 
n fere lVeduto, Ii mettono in pubblico tutte Ie...,., 
" pompe, accioccbè fi sfoghi la luDuria, e la. 
" ,v)oria infolentifca " . Riprende il medefimo 
fcrÌuore altrove }' e1feminatezza degli atto- 
ri , e mofira , che pcccando eg1ino, nolL..! 
debba il cri1l:iano vedcre le loro rapprefen.. 
tazioni . " E' adulterio appreuo Dio tutto 
" ciò , ch' è finto. Per la qual cofa , chi fin- 
" ge di e{fe re di un aItro fe1fo, e DC imita la 
" voce, it geno , gIi amori, Ie ire) i gemi. 
" ti, Ie Jagrime, non farà da colui approvato, 
"t che condanna ogni fòrta di ipocrifia. Del 
'J refio ancor nella legge comanda Iddio,che fia 
,) malcdetto quell 'UOß10, il quale fi travel1irà 
. à
 . 
" 
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" da donna _ Che giudicherà egli del panto- 
" mimo , il qual
 eziandio colla voce, co'ge. 
J) fiî, col canl111inare , di venta effeminato, tal. 
3' chè baUando po(fa effcre pr
fo per donna? ,
 
S. Gregorio Nazianzeno nel Iuogo pocanzi de. 
(a) n. fi1p. fcritto (a) parIJ delle rapprefentazioni fce. 
niche, ne lie q u ali fi tratta va di :tll1ore , e ri, 
prende coloro , che Ie frequentavano.. e fa. 
ceano plaufo a' camici, e a' tragedi, che par, 
tavanO con ifpirito , e Jeggjadria la Jore 
pa rte. Non fono menD chiare Ie tefiitnonianzt 
di S. G iangr ifoÍÌomo . Egli sì ne' luoghi , cht 
abbial110 di fopra copiati, come nella omili
 
trentafettcfima fopra S.r\1atteo, riprova , co- 
l11e contrario alia profeffione di ùn Crit1ian( 
dabbene, l'Întervenire a queUe adunanze , nel. 
Ie quali vcd eanfi i giovani travefiiti, e.or' 
nati in tal man iera , che [embraffero far.ciuIJe 
c dava1Ï lode a chi tra lora fi facre portato cot 
b Q1aggiare garbo, ed effClninatezza . (b) " Qua. 
T ( ) P I - 42.%. " l
 firepito , qual tumulto , quai fanatic 
· VJ · opp. I - d . t -. b - . fi 
" c amorl , e labo ICI a Itt 1 veggano ne 
" teatro? Altri effendo giovane , ha Ia chio. 
" ma accomodata, C0111e fogliaDC\ averJa lc- 
" donne, ed effemina la natura col vedere 
" colle vefii 
 colI' abito , e con tutte Ie cof( 
" in fomU1a, e affetta it volto di una vifiofi 
" f_nciulla. Altri quantunque fia di età avan. 
" zata 
 col capo rafo, e cinto ne'fianchi , do, 
" po, che ha egli depofio prima de' capell 
'" it rolfore, fla pronto a ricevere gli fchiaffi 
" e a, fare, e- 
 dire ciò J . ch
 gli pare. le.-: 
2) donne ancora col capo fcoperto " perd1Jt: 
t, ogci vergogna, ÍÌanno parlando aJ papol( 
D' con tanta impudenza, che illillano coil' ef 
" fere, vedute , e fentite, negli animi degl 
" fpct. 
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fpettatori Ja petulanza , e la lafeivia. Faccn- 
do adunque così i comici , nlollrano di flu.. 
J diarli di tog1iere ogni caílità. di deturpare 
, la natura, 
 di 
dempire j defiderj de' de- 
t mon;. Tmpercioccbè vedoníÏ quivi abiti ri- 
I dicolûú, ...... modi di camnlinare affetta- 
ti, portanlcnti delicati de' rnembri del cor.. 
po, volt ate, di occhi, fenton1Í voci, zam- 
pogne , drarnmi , e argomenti, che muo- 
vona alIa ditTolutezza. 
lando ti ravve- 
drai ? .... Bifognerebbe certamente, che..J 
gli uomini , j qua1i intervengono a fomi- 
glianti o!Vertinlenti , non rÎdeífero per tali 
cofe, ma pi
lgneífero ., e !agrim
t(fero " . 
p
r vera dire ebbe ragione 11inucio Pe1ice 
i dire nel fuo Di.ltOgO ihtitòl'at,) Ott arz;io (a) : (a) f.. 
. 
, effeminato i/lri\Jne , meiltre fin4..
e I' amore, Lo ,. 't'l.
 
nprhlJe nelf anÎ1J'Jo di chi to q;ede " . Ml San 
.íangrifoí1onlo nella orn illia ct)ntro i guochi 

atrali in quefia guifa ragiona (b). " Che m\ (b) n. ? 
I diraÎ? Non guardo p
r defÌderare . COine p. 1..74. T. 
10 potrai perfuadcre? Poichè qua1unque uo- 'YI. 
t mo non fi riguarda dal vedere , anzi, chi (j 
. moLtra defiderofo di vcdere, come potrà ri- 
, manere , dopo d i J't..'ere ved uto, puro dalla 
>> tllacchia? E' forfc egli il tUG corpo un falfo? 
>> Ovvero un ferro? Sei circondato di carne) 
t di carne dieo , di carne umana , che più 
t prefio , che il fieno , Ii accende dalla cnncu- 
t pifcenza. Ma chc dieD io del teatro? Nella. 
, piazza fov:ntc , fè ci incontriamo con una 
, donna, ci perturbi.1mo, e tu, chc íìedi in un 
J luogo emÎnente, onde trovi uh tanto in.. 
>>citamento alIa turpituàine , e vedi en- 
J trare una donna col capo fcoperto, con-J 
, gr
nde i01pudenz.1) ornata ,di veili di oro 2 
-1J e 


, ., 
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, e avent
 un gefio delieato, e ma1le , .... e 
h chini a vedere, e ofi dire, ehe non ti feJ 
), commuovere ? E' forfe il tuo corpo, tor 

) a dire, di ferro, 0 di pietra? Hai tu per a 
u ventura maggior fortezza, che quei val 
" ro!i} e grandi uomini , che fono fiati vint 
H e abbattuti,per avere fe[nplicemente vedltt 
., Non hai int
fo Salomone; che dice: Caí 
" minerà /' tlomo Jopra i carboni accefi, e n 
" fi brucierà ; pied;? S; legberà il {uoco I 
" fenD J e IJon brucierà i filoi rveftimenti ? Ct 
" chi tntra aIle tlonne d' altri.... 0 indegi1 
" fima co fa ! II leone, il lupo, (: Ie altre fi 
), re, fe fono ferite colla faetta , fuggono 
" cacciatore, e}' uomo dotato di ragione , 
" ferito, fegue colei, eh' è eagione dell
 
" fua piaga, c fi compiace del!a fua ferita 
" Per queß:o io fono addolorato, e :tfflitto I 
" dal
na vofiro, e voi vi accofiate allo fpett 
" colo,e vi dipartitc dal teatro,e per un piecc 
" piacere provatc un dolore, che non avrà 11 
tJ fine. Poichè .avanti , ,he 1iate condann 
" all' inferno, e all' eterno fupplizio, pa
 
" te in queilo lDondo la pena deUa vofira cur 
" 1ità. E non vi fembra ella per avventL 
" una graviffima pena , c un efiremo fUPF 
" zio il fomentare la conCll pifcenza, il br 
" ciare perpetuamente , il portare con , 
j) rnede1imi per ogni dove la fornace di ur 
3' affurdo arnore , e il [entire i continui 
" morfi della cofcienza ,,? Finalmente S.Ag 
- Hino nel libro terzo delle Confeffioni 
l c
 
fecondo: .Q..ual cagion rllai , dice, ml4o'Ve 
uomo a q;oltr pro'Vare del dolQre,mentrc 'Ved, 
T
pprerentarfi luttuo ji, e tragic; a'i,..rven;1nl 
II, ,bc per altro non tzJorrebbe patirc ? E pI 
tzJl. 
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01 prorvare per quelle ral'prefentazioni del 
lore , e lo /le/Jo dolore reca piacere allo 
.ttatore. Cb
 Ie queUe calamità 0 a1zticbe, 0 
: 'fe fi rapprefentano freddame'3te dagli .at!ori 
 
'cb
 caiui, ,be rvede.. non fi rattr;!b, ne 
o'Vi dolore ., parte quindi /0 [pettatore infafti- 
to, e taccia gli attori : fe poi rente del do- 
"e, e della triftezza, rimane dentro, t..fe 1Jte , 
{ì rattrifla ridendo. 114 
VI. Nè ferviva per ifcufa ùi chi erafi porta- 'fJiv:;!:i.. 
al tcatro il dire, che 110n era egli anddto di f,uJIl it å;- 
a fpontanea volontà , ma che per com piace- fit 
 ,h
 P:fJ 
agli amici, e per non apparire inciviJe, ami,i%.ÌtI 
anfi lafciato piegare a far lara compagnia per qual,u,,? 
1 I I I . '" fi - h . erJlfi laJ"41. 
ia c 1e vo ta. rn perclocche fl pondeano a c 1 t du, 
'portava fOlnig J ianti [cure i fanti padri : "Non ø
 '::al';: 
è piccl)Jo fegno di virtù, non piccolo indi- 
zio di ravvcdimento 10 fchi vare fomiglianti 
conviti , e ad unanze , e it non fi curare delle 
amicizie, affinchè I" uomo non fi metta in 
tentazione di fervire al ventre, e d'infie- 
vol ire la col1anza, e la robufiezza dell' ani- 
mo. E per verità moIti per l' amicizia anne- 
garonfi miferabilmente ne' flutti della ub- 
I briachezza, ovvero prefi dallo fpirito delJa c
a) SË Jo : 
fornicazione, accefero in loro medefimi, fre- in 
f. c
i: 
quentando i con viti , cd i teatri, Ie fiamme f.4J4. T.v. 
della concupifcenza (a) . " 
VII. Non valeva nè anco la rifpofi:a di alcu- Il rapprt- 
, i quali fofienevano, che negli fpettacoli f
nta"fi- le 

ni cofa era una fenlplice rapprefentazione , eoft da bur- 
Ie fi face a da burla, e non da vero: percioc. la ntl tt.;j- 
' } ' " . 1 ) . "fro, non er
 
1e .rep I
avano I 
adrl", che .:il bur.a divenl- f"Uj:1. che 
il. In 
Ol medc1iml ferI:il, e rlfveglra vanÍÌ Ie appaglJjft i 
l
onl", e gran danno Ie ani me degli fpetta- Pa
r; ,po;
 
>rJ patlvano. Aggiugnevano 
gJino, che Ie b
f.. ,be If b
jj
 
, fonerle, 
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nerie, e it tonerie , e il parlarc da ilolto Jlon conveniva 
p
r l lar
 d" fecondo Ie fcritture,in verun conto a chi profe 
HO to non f . _ I - fl- 
 N ' - ] 
convi L ava I crlulanellmo." on e oropt-IO d
 cr 
ene a.l1' ) J - . ;(;.,II . , 
C,.ifiian(). ,
 ulanD (a "e6. S. G,angr'JoJ"omo:) J rider 
(a) H,,>m.
, perpetuan1ente, e 10 (tire neUe deIizie, 
vI.ÍnMat-" oe!' con viti, lna di quelIi 
 che fanno la pre 
rb. n.7- p. ,
 fe1Iìone dell
 ií1rione 
 e del mimo..., d 
99. T. VII." par
&fiti 
 e degI i adulatorÎ _ Non di queUi 
n che fono chiãrnati al regno del cielo, che 
" fono defcrittÎ nella città de' beati ) e ch
 f 
,:J no armati cogli ajuti fpirÎtuali 
 ma di cole 
" ro 
 che fonofi dedicati aJ diavolo. O!!I 

, Hi è colui , che con un 
_rte cos1 malv 
,) gia. 
 
 fcellerat;, e con una. tal oprL: 
7) procura di tirarfi dietro j foJdatÍ di GesùCr 

) fio, e di fare sì ) .che di ventino molli) f 
" effeminatÎ. PercÍò ha egli fabbrÍcato i teal 
':1 neUe città, ha efercitato j mimi neI loro m 
.) í1iere, e per un artifizÎo cotanto pernÎciof 

, ha fufcitato contro di quefio popolo una cr 
:):J deIilIìma pefi
 ) cite giufla il detto S. Pac 
:)) debbe cffere fuggita, avendo egli ordinat 
,
 che fugganfi La bufJoneria) e la flolteZ
j 

) Ie quali fJl10 I. principal cagione delle rií 
" 
ando i cOlumedianti proferifcono qualc 
,
 paro}a turpe, 0 aUufiva agli dei , onde 

, confeguentemente beftcmIniaoo il vera D 

, e quando buffoneggiano) ridono gli fpetta í 
" ri privi di fenno)e mentre dovrebbero pir 
.n tofio cac;ciarIi :l furia rli faffate, fanno Ie 

, del pfaufo) e per quefio piaccre íi tirano: 
-', doffo un cammino di fuoco. Poichè color 
" quali lodano gIi attori,che dicono f3migJia 
,
 cofe, perfuadono loro, che Ie drcano;) I 

, Ja qual cofa fonD degni del fupplizÏo. cl
 
.... dovl1to a un tal peccato. Itnperciocchè 
" r 
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non vi fo{fero gli 1þettatori, non cOlnpdri- 
rebbero gl' ifirioni nelle [cene . . .. Non mi 
í1:.tr a dire, che tutto fi fa nel teatro per 
burla 4J e per una fempIice ifirionica rappre- 
fentazione. Poichè quefia forta di [cherzi, 
e di rapprefentazioni ha precipitati mold, 
e gli ha fattÏ divcntare adulteri . Laonde.J 
pia
go io fortcmente; mentre veggio, chc 
non vi par male il frequentare il teatro, c 
che fate del plaufo 
 e ridete:J quando intcr- 
venite a quefii divertimenti. Che mi vai 
dicendo? Eífer quefia una ifirionica filnula- 
, zione ? Erri tu fenzJ fallo &c. " 
VIII. Erano alcuni verfo la fine del quarto Cd. 
:c010 dclla Chiefa , i ql
ali fi Iufingavano , che P:Jr;

;:; 
ndando al tcatro, nc l"ltracvano del vantag- nonft pouf- 
'Ío, e imparavano delle gi ufic Inaffime , c ve- f
 d,,'uatr; 
endo rapprefentdte Ie vittor ie degli antichi ,iportare 
roi,ricordavanfi dtJIa vittoria,che avren1mo r i .. Idcu
 'TIan l : 
. C" I M '5 . ta l1 gt. per 
'or d ta.ta In fi le i o. a ,no fi n era l appro
ata da. anti tI:ima. 
fa rl que a oro COSI ravo ta maDJt=ra dl pen.. 
are.Ûl!i ndi è che S.Gi angrifofiomo nella Olnilia 
,rima fl>pra qucl1e p
roIt: d'Ifaia: (a) HO'lJcdu- (a) c. "I. 
Ð if Signore fedente [opra UII teeelfo foglio, co- v. I. 
i ragiona (b)". Niuna cofa ridonda più in di- 
,fprcgio della parola di Dio, che il ve- (b) n. IV. 
, dere, e l'amlnirar gli fpettacoli. P
r la qual p. 100. feq. 
, COf.1 vi ho foventc predicato, che niuno di T. VI. 
) quelli, i quali vengono aI facro tempio, e 
, orlono la dottrina del Signore J e fono parte- 
, cipi de' facrifizj , ardifca di anrlare a vedere 
, fimiIi rapprefcntazioni, affinchè non mefcol
 f
 
, inficnlc i divini rni1icri colle diaboliche in- 
" venzioni... Tutta volta trovanfi alcuni, i 
" quali talmente fono trafportati daHa paffio- 
t, ne, ,he q1;lantunq ue moJlrino llna certa ap- 
" paOlI! 
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" parel1Za di gra \Tit:" , e di re vcrenza, e fieno 
" di età. avanzata, nientedimeno carrano al 
" teatra fenza che abbiana riguardo aIle nafire 
" efortazioni, e alIa dignità lorD. AnzÍcchè 

, qualora noi gli avvifiamo, che fe ne afienga- 
n no, e mantengano I'onore, ch'è alIa età, 
" e alla gravità lara dovuto , oh quanta fano 
" frivole, e ridico!of
 Ie lara rifpoíl
 ! Dico- 
" no , che nello fpettacolo veggono una fami. 
" glian-za , e un efempio della vittoria dell'al- 
" tro fecola, e delle carone, che avranno i 
" Beati , onde gran vantaggio, frequent..-tndo i 
" giuochi teatrali, riportana. Che mi vai di. 
" ccnda, 0 uomo? Egli è rancido que fio tuo 
" difcorfa, e pieno d'inganno, e di fall acÍa. 
" Qual utilit
 riporti tu lnai? Riporti tu forfe 
" del frutta dalle contefe , da' gi uramenti te. 
" merariamente fatti, dalle contunlclie, da- 
" gli improper; , co' quali maltrattanfi feam- 
" bievoltnente gli fpettatori di v ifi in partiti t 
" mentre chi favorifce uno, e chi un altro at- 
" tore? Ma da quefie c\)fe tu non puoi ritrart-e 
" alcuna utiIità. Forfe Ie . . . fnlorfie , che f.ln. 
" no a vanti Ie donne i camici, poffano effertÏ di 
3' utile, e di vantaggia ? . . 
1a tu per ritrovare 

, qualchc forta di fcufa di poter frequcJ1tare gl 
" fpettacoli , rifpondi, che prov-i dell'utile 
" veggendo quei giuachi, i quali ti apportan{ 
_" del danno 
 e delle irreparabili pcrdite. 'f 
" prego quanto fo, e porro) di non cercar( 
" fcufe ne' peccati. Sano puri pretefii cotcfic 
n tue rifpofie, fono ingaoni " . . 
II "on tffl- IX. Sembrava inoltre a' Padri contrarÎ( 
r
 ltcito di al carattere di un crifiiano il rÏtrovarÍÌ in quel 
fJj
t." un Ie adunanze , dove fi vedeano cofe tali, qual 
C"iI",n, , non era loro leçito di opcra1"e.lmperciocchè 
 
no 


. 
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)n è lecito, diccano egIino, l'ornarfi, rinl- cìð,cht Vtd
 
ellettarfi, I'aff'ettare l.t ,race, i I geHa , i I cam_ nel teatro 
 
- d II d O J d " fì ' er...1, unadl-L. 
uoare e e onne, 1 pracurare 1 e pruncrc 1 "" 
o } ' 
 cagzoll1' 

 pafiìonc dl 0 amore ve
fo oggett? o:unato) per le ql!',,1li 
adoprare ognl arte per placere a chI CI vede ) gli anli- 
per nl11overc, e :nfinuarci nell'altrl1Í aninlo , "k; (tdel
 jì 
adoprare parole equivoche , il defiderarc ; rltlr?Vano 
f: \ I . . 1 fi . . I h . , daglt Jpet- 
orne ara eClto 1 trovar 1 In quel HOg I, ne Z o 
1 , fi '/1 rr. r. 1 0 fi r. taco,. 
ua 1 que e IHeUe cOle a VIVO 1 rapprCH:
nta- 
o ?" Perchè, dice, Tertulliano l a) , pcrchè 
, farà lecito udirc queUe parole, che non è (a)De Sr e ... 
, lecito proferire , lllentre fappiamo , che éhe. cap. 
, delle buffonerie, c di ogni difcorfo oziofa XVII . 
I dobbiamo render
 conto al Signore? Perchè 
. farà lecito vedere ciò, che non è lecito 
, fare? Perchè Ie cofe dette da noi c'imbrJtta
 
, no, C 110n c'imbratteranno Ie cofe udite , e 
, vedute, effendo lninÎfiri dell'anÎn1o gli oc"'! 
, chi, e Ie orecchie , e non e(fendo pura , e 
, mondo colui, i cui JI]iniílri fono i111pUri, e 
, iml110ndi ? 
X. Non meno erano riprovati da' Padri i 
"entimenti di colaro, i q uali pel- ifcufarfene, 
)rètendevano, chc non facendo.û nella facrac L' 4t,,
rt ; 
,crittura Inenlione della proibizione dcl tca- crifli znif:l. 
ro, pote{fero lecitamente intcrvcnire al!c CC\. puto. J cb
 
niche calle tra g iche ra pp rcf
ntazioni l a nellll fcr;'t- 
'... . " ," 
, fede di alcu ni, eos ì (ctitzle TertuUÙtno ne lli- b t
ra l '
 pro"" 
b d [ " Jj l " C O b) I e d d o I . ,to tnler- 
, TO eg I pett,
co l a Ie e 1 a cunl per 'fJenire /1,' 
., c(fere più - fel11 plicc , 0 più fcru poloíà, di- giuochi tea. 
" manda q ualche paíío deHa fcrittura , per ac- trati, er:J, 
" q uietarfi J e afienerfene., e d u bita, e fi at. U1"" delle 
., tien e all'incerto, perciocchè non è di fiinta- caufi l : ,P l otr Lt. 
. d ' r . qU..1 tent 

, Inente , e nOmll1atamente conlan ata a JcrVl afleneV,,11JO 
I') del Signore una tale afiincnza. Egli è cor to 
)2 però , che febbene no
 troviamo niun pa{fo (b) C. Ill. 
N 
, del.. 
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" l1<:lla Gcra Bibbia, in cui fia Inanif
fiamentc 
" vit:tato iI ctJrarfi di quefia forta di giuochi) 
" conle è vietato }'anlmazzarc, l'adarare l'jdo- 
" 10, l'adulterarc , l'ingannare; nuila di me- 
" no apparter.gon.o al no1tro propofito queUe 
" parole di Davidde : [elice l'uo1no, ,be non 
" intertzJenne al cOllcilia degli empj , e non earn... 
" tn;'lð p
r la tz)ia de' peceatori , e non fi p:;Ie a 
" [edere nella catteåra della pefli!
rlza. 1111- 
" p<.:rciocchè quantul1que iI prof
ta 1eolbra = 
-', che parIidi qucl giufio, il qualc non inter. 
" venne al conciliabolo di çoloro , che rratta. 
" rono di uccidere iI figliuolo diDio,può pren. 
" derfi con cutto ciò in lenlo pill efiefo, e ample 
" quefio tal pa1To dclla facra fcrittura,ficch
 nOI 

, è Jonta
a,nè 
licna da queí1:a auto rità la proi 
" bizione degli fpçttaco1i. Poichè f
 chiamò al. 
" lara quei pochi giudei conciliabolo degli elTI' 
" pj J quanto pÍÚ avrebbe chiamato çon un t
 
" nome l' adunanza di un tanto popolo gentile 
" Sono eglino forfe meno enlpj ? 
)na m
n( 
" peccatori?fono Ineno nemiçi di Crifio i genti 
" li,che i giudei di que'tempÌ?E che?fe cooven 
" g.Jno an cora Ie altre çofe! Imperciocchè ne 
" gli fpcttacoli fi ill nella via. .. Appellaí 
", ancora cattedra il fito del nafcondigJio, 
" del palchetto preparato, perchè fi íeg
a 
" Laonde infelice chi farå andato al concili 
" degli cmpj , e avrà cam11linato per qualun- 
" que via de' peccatori , e avrà lèduto ilL 
" qualfivoglia cattedra dclla peflilenza. Pel 
" fi,nno adunql1
 , che ciò fia !tato definito gc 
" neraJrncnre, quando fi può anche prendel 
" come detto fpeciaJrnenre pe' teatri
" C4!..ant 
" è .",-ana, anzi dilþerat a I' argumentazion<: ( 
" coloro,i quali tergiverfando per non perder 
,., qUI 
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quean piacere , pretcndono, chc non fi ftccia 
nlcnzionc del teatro nelle ff1cre l
ttcrc, e che 
non fi proibifca al f
rvo del Signor
 il ritro- (3'C a p. JS.x. 
var1Ï prcf
nte arali diverti'n:
nti (a)". 
èl- '. 
fiefso Iuogo riprcndendo TCftulliano j dif
n- 
ri dt:l tcatro , i q uali dicc
lno, che 10 fpetta- 
)10 non cagion4va in lara niun tnovimento, 
1 eccitaJnento di palIìon
, così fcrÍ ve :" He> 
io intefo uJtimamenee una nuova difefa di un 
certo dilettante d(2li fpettacoli. II fo
c,dicea, 
anzi Iddio fieífo guarda dal CicIo, e non íi 
contamina. Certamente anche il fole tranlaq,. 
da nella cloaca i fuoi raggi 2 e nOIl s.irnbratta;. 
G uarda pure Iddio i pecca
i degI i uOtnini 
 
onde i peccatori [1ranno rigoroGlnentc giu- 
I dicati , e puniti. Vede i latrocinj, fente Ie 
, mer}zogn,e, Ie frodi, gl'ifieffi fpcttacoli. 
. E perciò noi gli íchi vereJno per non effer 
, veduti da ]ui, che tutto vede. Paragoni eu, 
, 0 uoma, il reo al giudice, H reo il qualc 
I perchè vede è reo, al giudice il quale perchè 
vedc è giudice?. . in niun luogo è n1ai 
, lccito ciò, che fen1pre, c in tutti i JuC'ghi 
, non è Icéito. ollcn
 è la intiera vCr!tl, c 
. Ja pienezza della difèiplina , che fe Ie deve, e 
t la equalità del tilnorc , e la tède delPofìcquio, 
, non mutare la fentenza, nè variare it giudi- 
, zio. l\on può eH"t:re diver[\ Ia çofa da q ueI- 
, la, ch'ella è veramellte. Ella è 0 buona , 0 
, cattjva. Tutte i;: cof
 fono filTe appreífo 
, Dia. I gentili, appreLTo i qu
li non vi è niuna 
, pienezz
 della verità , perçhè non è appreLTo 
" laro Iddio dottore, e maeLlro dclla ve
jeà , 
, interpretano il bene, e il nlale ft:c0ndo l'ar- 
) bitrio della laro volontà . Secondo loro in un 
, luogo è buono ciò , che in un alrro è catti- 
N 2 " vo. 
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" vo. Ondc avviene, che colui ,il quale ilL 
" pubblico per una qualche neceffità appet1 
ardifèe di aIzar1Ï la vefie , nel circa non efu, 
" 
" ti , fe non aHara, quando depone il pl 
" dore neIIa pr
fenza di tutti; e colui , c1 
" ëufiodifce le orecchíe deIIa fua figliuola vel 
" gine da ogni parola fconcia, e Î1nproprlJ 
" la conduce al teatro per vedere que' gefi 
" che ivi fi fJono e per [entire queUe voc 
l..ron anda- " che fentonû neI10 fpettacolo . 
v,,:llo! Cri
 XI. Erano ancora i Crifiiæni diftinti da' gen1 

fz
1nlr
gli Ii , e conofciuti, perchè nQn intervenivano 



::;J.

 teatro, e ad altri flJmiglianti trattcniment 
tn:;v. 1n o ': Poichè protefta vanfi eglinQ di aver riI1unziJ 

he f
{Tfro nel b
lttefi,IlO al diavolo, e aIle pomp
 di Iu 
fo
pe déZ Or f
 gli fpettaco!i , dove uomini, e donne 
Dlav.olo,al- adunavano can tanto lu(fo can ornato 51 g 
le qa.J
i !ante, e ricco, con tantÏ bdJ;tti, con tanta f1 
aVC:tno 1'1- d ' I . 1 . . 
J
unr..iato qucnza I papo 0, per fentlre g 1 am:)rl, e 
l
el riceve
 crudcltà degli eroi cantate, 0 recitatc con g 
re' it rHt.ta zia , con forza , con atteggiamenti, e gef 
batte;'
'mo . i c dctti cfpre ill vi al vi vo di cÍò, che fi rapp! 
per l '"?e dif- fcntava,non era pompa del diavolo , non pot, 
tol, leVa1l0, . I r. . . íf'. I ' 

uzdandov;J. 110 capll
e, qua COla 01al pote(le eucre 
 .uan 
rl..ít ftrvi.. ta con un tal nome. Laonde erano tutti 1 bu< 
-r.,io di Dio; d i i
ntimento , che quei disgraziati cl"if1:ianÍ 
c pel'chè ere. quali aVC:.lno l'ardimento di porcarfi al teatr I 
deU:lno 
Uer faceffero COll1C una tacita ritrattazione åi c , 
;;
tt!:>cbe cb; che promeffo avcano nel batteíÏrno, nlen = 
J I'equentaU4. rr: 1 'r. - 
t
 {.l" 'fl 111uno palla a earn po netnICO, lenza aver prJ L 
ofa/Je :ti:..
 gcttarc l'arn1Ï.,violaco i1 giuralnen.tf) di fede,I
 
 
terueni,e a abbandon;lto II vc fiîllo, [otto ell I a vea 111111 · 
f
li di.l1er- to. Che (e qualcuno oLiva di rilþondere a'l .. 
tlmelJfI. dri , cIte quefio era un trattenÍ1uento indi . 
rente, faceangli 1è>vvenire, che il criili
l I 
feconllo gl'infc:gn:.unenti del Redentor
, ( 
 
c · 
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, Ire; e operare in tal guifa, che non ifcelga 
, i niuna cofJ, la qualc porE! di11ogJierlo rlall' 
lore, e dal fervizio del Signore, e chc difio- 
endoci da Dio i divertimenti di f0111igliar.tÎ 
ettacoli, non era leciro J chiunquc fi gIoria- 
di effere Ü>gnace di Gcsù CriHo , l'intcrvenÍ... 
a' giuochi de'tragedJ , e de' con1n1cdianti. 
a ciò, ,he gt.andií1inlo difpiacitl1cnto re- 
v.! a
 nofirÌ nl
;ggiori, era il vedere, ch.
 
]a1cuno de' nofiri , ufcito appena òalla Chic
 
, fi portaf(e al teatro , e fi tratteneffe dopo 
aver udiro Ie Jodi del Signore, a fentire 
lntare gli amori , e Ie crudeltà di colo1"o, ch; 

oi falfamente íi appel1avano. LaC'J1de cos1 
:rive T ertu Iliano nel fopracitato libro degIi 
)ettacoli (d) .;, Con quali tTIodi peroretemo C 
noi di più , che niuna cofa di qucUe , ,he 
3) .xxr" 
veggonfi negli fpettacoJi, può piacere al eq1' 
I noHro Dio; 0 non convenire a' fervi di lui 
, ciò , che a 1ui non piace, fe abbiamo già di- 
I mofirato, che fono fiate tlìtte Ínventate pef 
I diavolo) e compoHe co' ritrovati dello 
I íleffo diavolo? Poichè non vi ha cofa tra-., .. 
I quelle, che difpiacciono al Signore, la qua.. 
þ Ie non ÍÌa del dia vola. Qgefia (îrà 1.1 pompa 
, del rliavolo, contro J.1 quale noi giurianlo 
, nel ricevere il 
lntO batteÍÌmo . Ma non dob_ 
, biamo noi elfere IJartecipi co' f
tti , nè colIe 
, parole, nè coJ ve.1 p rc ,di ciò , a cui, giur;ìnào, 
, rjnunziatTlnlo. Or non rivochi3.mo noi il no- 
, firo fegnacolo, rivocando I
 proteí1a , che fa- 
" cemmo,menrre ci accofiammo al tanto batte- 
I' fitno? Afpettialno noi per avventura qualche 
I' rifpofia da' gentiIi notlri nemici? Dicano 
" eglino perranto fc fia lecito al Crifiiano l'in- 
" tervenirt; aHa iþettacolo. l\1a effi ceftamen- 
N 3 " tc 
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, te riconofcano,che l'u01TIO :fiafi fatto crifibn 
" allorchè vcggono, ch' egli ha rinunziato ag 
" fpettacoli.Per Ia qual cora rinnega egli man 
" fefianlcnte, fe toglie ciò, per cui è can( 
" fciura. Quale fperanza adunque rimane at 
" tal uotno ? Niul
O fi accofia al campo nemic 
" fe non butta Ie armi in terra, fe nan abba' 
" dona Ie proprit infegne , fe non viola il gil 
" ralllcnta di fedeJtà. Penferà egJi il crifiian 

, mentre fi trova ne 1 lo fpettacolo. a Dio, r 
" trovandofi in quelluogo, ove di niuna co 
,; fi tratta, che appartenga a Dio med. 
), limo? .. Imparerà forfe Ia continenza. 
fiando attonito nel vedcre i commcdianti 
" 
" Anzi in ogni lþettacolo niùno fcandalo n1a
 
" giore può mai occorrete, che il concorJ 
" di uamini, e di donne riccalnente, e con 
;) lcggiadria ornate , e il confcn{ò nel favor 
" re qÚaIcuno de' recitanti . ..... Penferà Pi 
" avve
tura il crifiiano alle efclamazioni 
" qtl
dche Profèta , quando grida il rappr 
" fentatore di quaIchc perfon:lggio nella tr; 
" gedia ? H.ipeterà qualche falmo, quan( 
" canta il ololle, ed eff'en1inato ifirione ? . 
" Liberi Dio i fuoi fervi da un tal dcGderio d 
" pernicioro piaccre. <2.!!..anto grave poi è 
" danno,che coIoro provano, i qu
li ufciti d, 
" fa chiefa di Dio, vanno alIa chiefa del di 
." volo? Oal cicIo al fango ? Che aífaticar 

, queUe 111 ani , ch' erano elevate al Signon 

, col fare plaufo al comnlediante ? Che con 
." q uella bocca, con cui fi proferifce il {
t n 
,. .Æmen, men tre ricevono il SSe Sacralnel 
" to, lodano il gIadiatorc? " ? Non parlaJ 
diverfatnenrc San Cltmente A Ieífandrino , 
S.CiriIlo GcrofolimÏtano nc'pa11ì, che abb:an 
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ii fi1p
a defcritti. S. Ambrogio ancoìoa o nelJa aT. 
:fpofizlonc d
l &111110 CXLVIII. (a). .., 010 \"0- 0 () · J. 
d . 
 0 pre 
, lelfe, Ice, che potcutmo nOI con qUeHL
 
, interpretazione difioglierc alcuni crifiiani 
J, dal fr 
q ucntare i tcatri, c it circa. Ella 
" è V2n ità quella , che tu vedi . Vedi it pan- 
" tonl imo , vedi la vanit
l . V olgi gli occhi 3- 
" Criílo , e non guardare gli fpettacoli , e 
" qualunque púl11pa fecolarefca". Lo fiefTo 
affcrma S. Giangrifofioma nella Otl1ilia quaranc 
tel!ma feconda fopra gli j\tti dc' Santi Apofio- 
Ii (b). " 
e' teatri., dice, tutte Ie cafe av- 
" vcngono in Un modo contrario. Poichè fi ri- (b) T. IX. 
" de,fi vede 13 diabo1ica pompa,fi percle il tenl... p. J7.J. 
" po , fi fpende inl1tilmente la giornata , &c. 
XII. Chc più? Se 10 fieffo travefiirfi cr3-J .An
n
'l,an.. 
crcduto da' nofiri maggiori un azione val1a , e jì .ncora d.- 
peccaminofa ? S. Cipriano nella {ua fcconda quefi.i di: 
erifio}a , ch' è indirizzJta ad Eucr2zio: " Ef- 'lIertz
Jent! 
" fendo, dice, proibito dalla Ieg
e, che l' p
rc l 
e qU

 
11 ... 1 . 'UJ g Z uomz
 
"uomo J vella d3. donna, ed eíTendo co Ul , .ni Ji trIl7,1e. 
" ,he ave{fe ofato di trafgredire quefta di- {li-vano, 
 
" vina ordinazione)foggetto alIa maledizione ; fi1ceano !.t 

 quanto (1rà egli l11aggior peccato, non folJ- parte dJ 
" mente il trav( ÍÌirfi , ma l' imitare eziandio donna · 
" i g
fij molli, e femminili (c)" ? La medcfima 
(c) p'4' Ed. 
[cr.tel1za è approvat
 d3. TertulliJr.o nelluogo OXOI1. 
di lòpra citJto del capo X::r-:Il1.deI 1ibro fopra b!i 
fpettacoJi. Acconfcnte :! quefii San Gregorio 
Nazianzeno ( d), iJ qu
le in quefi.a guifa ragio- 
J1a.; " SpogJianfi í rapprcfentatori de' gil10chi (d) ]A11'IO. 
" teatrali del decoro, e del1a fa1113, ch' è al Ill. p.I9 I . 
" loro felfo dovuta, e fiudiafifi di piegare if 
" corpo , e di Inuoverfi come Ie donJ1e, tal- 
" chè infieme fo
o mafchi , e femmine. Ma 

, in realtà I1Qn fono nè femmine, nè rnafchi ; 
.. N i- )_, poi- 
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" poiehè n1utando 1a vefie,non rilnangono m2.
 
" fehi in apparenza, nè diventano fen1mine ')1 
A vendo così p3rlato i Santi Padri, I' aL1torit
 
de' quaIi è fempre fiata grandiffima nella Chie. 
fa , e 10 far
l certarnente a onta del nemi. 
co dell' Ull1an genere, finchè nonavrà fine il 
11londo, avendo rlico in quefia guifa parlato i 
Padri di qualunque criflìano, che avrt'bberc 
detto , fe aveff"ero vedute perfone dedicate ir 
modo fpeciale a GesÌ1 Crifio, e obbligate pel 
voto a offervarc perpetua continenza, e a nor 
riconofcere altro che Iui per ifpofo delle lore 
-anÍlne, falire fuI paleo vefiite in gala, 0 tra' 
vellitc per tr:lttare d' intrecci di amore, e fin. 
gere di defiderare Ie nozze terrene quando for- 
fe la mattina accofiateÍÌ al facro altare , preferc 
I' angelico pane, e il voto di eafiit3. rinnovaro. 
no?Ma paffial110 avanti, e veggiamo quali di. 
1igellze, e cautele ufallèro i noílri maggiori 
per difiogliere i Fedeli daU' intervenire agl 
. . lþettaeoli . 
:E(e11;pz 
d- XIII. Eglino adunque, per atterrire i crií1:ia, 
dottl d:J ss.. c ' h fi fi rr d I " fì 
PP el' nl, e lQre SI, eel a eneu
ro ag 1 pettaeo 
di.Ro;ie!e 
 Ii del. teatr? ' 
accontavano I.oro que' 
lIncíl 
fedeli dagl. avvenll11entl)ch erano accadutl a coloro, 1 qua 
fpettacoli Ii conf
{fando d i effere feouaci di Gesù Crií1:o 
::> 
aveano tutta volta avuto l'ardire d"interveni. 
re a fomiglianti divertimenti . TettuIlian< 
neI libro degli Spettacoli aI capo vcnteÍÌtno fe. 
Ho dimofirando, non elfer lecito al cril1iano i 
. ritrovarfi ne'giuochi teatrali) così fcrive :" Dif 
" de il Signore 11 n chiaro efelnpio in una don. 

, na, Ia quale ebbe l' ardimento di and are a 
" teatro, poiehè ritornò ella a cafa invafata.... 
" dal dia voIo. E(fendo per tanto fcongiurat( 
,) 10 fpirito l11aligno da' facerqoti, e riprefo 
" per 
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pcrciocchè avea Of.1to d'impoffeffitrÍÌ del cor- 
po di una perfona fedele, rifpofe a chi 10 rc- 
darguiva: Eo io operato giu{bmente , 
avendola ritrovato nel Inio. Egli è c(rto , 
, che ad un altra , la quale avea udito unL3 
, tragedia, Eu mofirata in fogno iI lenzuoIo, 
, e inÍÌenle il tragedo, ch'ella avea fentÌto; on- 
, de foprafatta dalla fpavento , prinla, che ter- 
, minaffel'o cinque giorni dopo avuta la vi.... 
, ÍÌone, rim..lfe marta. G.!:!anti altri cafi fono 
, avvenuti a calaro, i quali avenda comuni- 
, cato col diavolo negli fpettaco1i, fonoÍÌ di- 
, fcofiati da Dio ? Jmperciocch
 non vi ha 
) UOlIlO, che porra fervire a due padroni " . 
Xl V. G raviíIul1e pertanto erano Ie pene, EranD þ6r- 
che Ia ch Íefa a yea fi:.tbilito cont ro de' fedel i , tan
o. fi 1og- 
fj 0 1 I " I gettJ' ft.. 
:he requentavano I teatro. n pru110 uc- l1uenta t 0 
" "' 1 r Ä .,. 

o nluno pote:.t ncev
rc 1 batteíimo, le..J de' teat,;, 
 
non avea prima lafciato d' intervehire a' tea- i comjci al.. 
:rali di vcrtinlenti . Per Ia qual cofa leggiamo t,_esì a gra.., 
10i appreífo l' autore delle Apofiol iche Cofii- ulfJime. ec... 
tllzioni (a). " Chiunque è dedito a' teatri , cleJìan"h
 
I " Î. I " I fc 0 '" .. pen
 · 
), e ag 1 J pettaco 1, .... a a C1 d IntervenlrVl , 
" 0 non fia battezzato ". 
1olto più era no al- (a) I..VII I. 
iontanati djl fanto lavacro i rapprc[entatori de' cap. XXXI 1_ 
" I 0 l or: bb l oT. I Apoft 
!,lUoc 11 teatra I , lC non a Jndonavano a In- rr .EJ ' 
fame lara prof
í1ìonc . Q!.lindi è, che S. Ci- 1';4. · 211. 
priano nc Ha epifioIa IT. fcritta ad Eucrazio , 
riprendenda la condotta di quell' ifi
ione, 
che pel' e{fer
 crifiiano laf,iò: di efercitart:J 
il fUD mcfiiere, febbene per pater vivere, 
feguitava a illru ire i giovanetti J acciocchè im- 
paraffero a portal" bene Ia lora pai.te nella fce
 
na, dice: ( b) " Tu cerchi qual fia il mio fen- (à) p. 04
 
" tÏlllento incorno a quell' ifirione, il quale.J 
n perfevcra ancora nel difonore della fua pro- 
,,, fef.. 
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" feffione , facendo egli il Inaefiro ) e il dot.. 
" tore pei. rovinare, e non per il1ruire j gio. 
" vanetti, e in1inuando loro ciò, che ha ma.. 
,
 lamente il11 parato, e mi dimandi, fe coft vi 
" debba effere anlmelfo aHa comunione. 10 
." credo, che non convenga nè aHa maefil del 
" ooara Oio,nè aHa difciplina del Van gelo,che 
" il pudore , e l' onore della Chiefa s' imbratti 
" con un sl turpe, e sì infalne contagia ... Se fi 
" fcufa egli dicendo di aver ce(fato di recitare 
" nel teatro , baaa, che Înfegni agli altri il 
" modo di recitare. Poichè non può apparire 
!J) di aver cerrato, chi fofiituifce altri in fuo 
" lungo, e chi, invece di fe folo, dà motti, 
" che gJi fuccedano, iftrl1endo i giovani, e 
J) mofirando contro la ií1:ituzion
 del Signore, 
" in qual maniera potra l'uon10 di ventare effc- 
" minatû, e mutare co11' arre iJ felfo, e mac- 
" chiando ]a creatura di Dio pe; delitti de 1 
" carp a fnervato e guafio, piacere al diavo. 
" 10" . Da quefia tefiimonianza di S. CIpria- 
no ognuno può cvidentemente C0111prendere , 
che non fo)al11ente non erano ammeffi al S. bJt- 
tefimo, fe non lafcia vano di efercitare la lora 
al"te, j cOl1unedianti;ma erano anche efclufi daI- 
la cornunione, ancorchè aveffero abband0nato 
12. loro profeffione, purchè ofaffero d' infcgnarIa 
agli altri . II Concilio AreJatenfe 1ècondo,che fu 
cclebrato I'anno 452.,ordinò: che fe Inai qual- 
cuno de' Fedeli aveOë rapprefentato qualcht 
parte neI teatra, [o(fe per 10 fpazio di quaran- 
ta g;orl1i rirnofso dalla comunione (a). Anzi 

a d ) c:m.xx. chè fe dopo la efortazione del Vefcovo, 
I
uno 
Yl e can. {j or h o d o 11 fi I } ' 
LXII.Cone. J arTlJc lava J tornare a 0 pettaeo 0, era eg I 
Elib. afrramente riprefo, e anche talvolta pri"ato 
delJa {Jartecipazione de' facramentÏ. Laonde 
, cos ì 
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:osì .pa !la. S.. Gidn
ri{oí1.o
no nella or;1z.i?
e f
- (3) J1.1V.p. 
Jra I g 1110chl , e I tcatn \.a): " PerCJO 10 gn. %ï6. (q. T. 
" do ad aha voce. Se dopa quefia efortazio- VI. 
ne aJcuno di voi lvr
 l' ardimento di torn
'" . 
" 
" re aIla iniqua pelle de' teatri, non 10 rice- 
" verò pÍù in quefia chie{a
notl gli amminil!re- 
" rò i facramenti, non permetterò; che toc- 
" chi la facra menfa , ma ficconle i pafiori fe.. 
t, parano Ie fC,1bbiofe pecore à
lIe fane, perchè 
t' qu ell e non reHino infettate, cosl farò io 
" pure . Poichè fe iI l
bbrofo anticamentc) 
,) ancorchè fo{fe fiato Re con tutta la coro- 
" n
 era feparato dagli altri, molto più 
" caccerC010 noi da queí1a luogo colui ; che 
ha la Iebbra nell' anin1J. Siccotne adunallc 
" ... 
" prii}}l col configlio, e coUa efort
zione) 
" cosi ora do po q uefii ragionall1enri voglio 
" efícre obbedito J alrrimenti farà neceíT3rio, 
" che io [-tccia una tal fèpar'3zione . E' già 
" fcarfo un an no , dacchè io fono venuto a-..., 
" Cofiantinopùli, e non ho nlaÌ ce(fato di 
" frequellrCnlente a vvil:lrvene. 
1a perchè al- 
" cuni fono rinlafi in 'ql1efia marcia, adopria- 
"', mo 11113. volta qucfiJ lèparazione. QUantl1n- 
" que io non t11aneggi la 
Jld:1, ho tUtta volta 
" la paroIa , eh; è più acutl della fpada medefi- 
" fila. Non difpre
iate pertanto Ja nofint 
" fentenz]. Poich
 febb
ne 1Ìamo viIi, e mi. 
v ferabili , abbiamo nienteJimeno ottenuto la 
" dig r 1Îtà di Vefcovo dal S:gnore , per cui 
" pot
amo punirvi. Si caccino adunque dalla 
" Chiefa qu efie tali perfone , affinchè i fani 
'-' diventino pill robufii, e gIi amma!ati dalla 
" grave infermità liberari , ricuperino la [1- 
" lute. Se vi fiete atterriti per qucf1a fenten... 
.2, za, poichè vcggio 
 che tutti piagnetc) e 
fie , - 
" 
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" fiete C0111pUnti 1 ravvegganfi i trafgreífori , 
e la fentenza farà. fubito aHora rlifciolta . Poi- 
" 
:>, chè íÏccome abbialno ricevuto Ia poten
1 dÎ 
" legare, così abbial110 ottenuta 1a potefi:l 
" ancora di fciogIiere . Non vogliamo recicle- 
" re dalla chiefa i nofiri fra telli ) nla levare 1 
 
" obbrobrio dalla chiefa medefima . . . . . Niu. 
" no adunque di coloro , che rimangùno i fL-' 
,
 q uella (0rnicazione , venga in chiefa, [na 
" 1îa riprefo da voi, e fia fiimato vofiro nelni... 
" co comune. Chi non obbedifce aIle nofirc 
" parole, notatelo, e non vi mefc')late con 
,
 lui. Fate così adu,nque. Non gli par1ate, 
;, non 10 ricevete nelle vofire cafe, non 10 fa 
(
) Vidu " te parte
ipe .del1e vofire tavole , non ifi
t( 

;tn.v. cone. " con e{fo In piazza, non entrate , ne ufelte 
AreJ. primi. " con lui; e cod farà da noi facilmente ri 
" cuperato (a) . 
J\"'onJi acco
 XV. Qgantunque fo{fe a tutti i fcde1i proÍ 
E f!.au l 
:
(,lfl
 bieo l' inter venire aile comlnedie, e alJe tra 
cc t./JajlICI d . ., II d . . d . 
a' te
tr; . ge Ie, era CIO nu a 1 menD In IDa 0 partIeo 
Jare vietato agli Ecclefiafiici , come (ofia J 
(b) Can. un canone (b) del concilio Laodiceno, ch
 
LIV. fu celebrato dopo fa metà del quarto fecol 
della chiefa , dove fi llabilifce, non elfer eI: 
cofa decente , che i cherici yegg-ana gJ i fpet 

acoli. Per la qual COl:1 raro era l' ef\:lnpic 
che davano in quefio genere anehe neIla età 4 
Giuliano A pofiata i f
dc:li , ,11' era no fiati an 
mefii al Clero. Qgindi è, che Giuliano m( 
(e) Ep. defimo nella fua lettera ad Arfacio (c) ponte 

L( x. r
g. fiee de' falii nUltli nella Galazia, non potè f 
4

 · ft re a meno, che Iodare la loro coítumatczza 
.I. y O " J tip" X V I E . . . r 1 
prOT1afJa d.:J' · ra eZlandlO dlJapprovata a condot 
Padri La cõ- de
 luagifirati , fc con(:edevano al popoJo f 
dotl,' d'Pr

 migliant
 di vcrtimenti 
 P
r !a qual CO[1 S. I 
noce 
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ocenzio prin10 Papa nella fua leconda Epiflù- ßàj
-,hecõ.. 
, ,0 0 V fc d o R C ) ctldev..3no at 
. fcntta a VlttrICIO e covo I oano a: l . 
I . d . d ' fi 0 fi 11 0 papo 0 I rru. 
I A cunl, ìc
, e no rl rate I procurano dfli e turpi 
I di prOlnuoverc a1 clero i giudici, e coloro d;t/ rt;mtln_ 
, ancora , i quali fono occupati negli offizi Ii . 
, pubbIici . rvIa que' tali Vefcovi provano di 
, poi nlaggior trifiezza, quando fono i giudi- 
, ci medefimi, dopa che fona promoffi allo (3) C.J;h 
, (lata ctet-jcale, richiamati a'loro impicghi . p.714. 
, Poichè aIlara fono queí1i afiretti a concedcre 
, i giuochi pubblici, e i piaceri [i quali non 
, vi ha d ubbio , che fono invcntatÏ dal dia va- 
, 10 ] e a intervenire , 0 anehc a prefedere..J 
, agli apparati degli fieffi fpcttacoli " . A,vve- 
lÍVJ pertanto fovente, che i criíliani Ja.., 
CÏalfero l' impiego di Prefide per non avere 
a obbligazione di permettcre qnefia forta di (b) 1 , . 
o 0 b) Ulan, 
rJttenltnentI C.. 0 . 0 Apoftat. vi.. 
XV[I. Eífendo lIlt! perranto grandlffiml I d.cod.l.x
l. 
rigori ufàti dalla Chiefa contro di q uelIi, che T. I. leg. L. 
o rccitavano, 0 intervenivano ne' giuochi tea- I Crifi;an, 
:rali, f
 riguarJa vanfi i crifiiani dal ritrovarfi non au e .ni 
)refenti ne' teatl.i, in olto più na vano attentÏ a ttAt,;. 
}on fare il meíliere del cOffitTIcdiante. Per la 
qu:tl cofa fe qualcuno de' C0I11ici conofceva l' 
errore dcIla fua íetta , e determ inava t1i ab- 
bracciare iI cri1liancfimo :I ceffava fubito t co- 
me abbiamo veduto, dall'ef
rcizio di quel me- 
tliel.e , ch' era l-iputato infJ.me, e condanna- 
to 2 0 non era am l11cífo at fanto batteÍÌlno . 

\r1ancando adunque i reeitJnti, non poteano i 
cdíliani aver
 de' teatrÎ , e fe gl ì aveffero a vu- 
ti, farebbero fiati foggetti a q uelle ecelcíÏ afii- 
che pene, delle quali pocanzi facen\mo Jnen- 
zione. E per vcrità come poteano avel-e il teéW 
tro i cl-ifii.tnÎ" 1è fi:Ïiua vano 1 che fo(f e cofa j n- 
degI\a 
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degna d i un feguace della vera legge I' Ínter- 
venire a quegli fpett3.coli, ne' quali fi aduna- 
· VJno uomini, c donne, e vedevano i reçitan- 
ti tr;1veítiti, cd eff
minati trattare d' ipezie, 
c di affari,e d' intrichi di am are ? che fe tal vol- 
ta qualche crií1:iano era a forza tirato a reci tare 
cia' g
ntili, che a veano in lora potere il tea- 
tro, i V 
fcovi per rÍ1nediare a un sì gr ,lve in- 
covenienre, fi aduna Vqno ne' concilj, e por- 
gevano Ie fuppliche lora all' Inlpcradol-c) ac- 
ciocchè reprimt:!fe la temerità, e la forza , u 
cleCfe I ibertà al f
dele di vi vcrc , feçondo i I det... 
tame dclla fua. cofcienz
. Laonde il Concili 0 
Africano tenuto dopo 
l confolato di Stilico- 
(
) Can. De (a) fiabilifce; " Chc debblfi chiedere dair 
XXVI I I. & I d h I " r. I ., " 
dEl " fl1pera ore, c e g Ilpettaco t de teatl.l 
 c 


ric.c.

;." degli altri ginochi non fi fJccÎano il giorno 
T.I. .oneil." di Donleniça da' gentili 111edefimi, nè Ie al.. 
Hard. pag'!" tre principali folennità ..... e ehe non con. 
898. " venga, che aleun criíl:iano íÌa forzato L 
" f.lrc: qualche pal-te nel teatro" e neg Ii ale r 
" lþettacoli, perchè nell' efereitare fimili co- 
" 1è contrarie 3,' comandamenti di Dio, no I 
" fi dcc imporre a oiuno per la per[
cuzion ( 
" alcuna neceffità, IDa, come convit:nc, ognu- 
" no fi lafci n
lIa fua libera volontà " ., j 
quefio terll1ine era giunta la t
meritJ de 
gl'idolatri, che non folanlcntc ardi vano di fÒr. 
zare alcuni de' noí1ri a rapprefèntare q naldl 1 
parte nello íþcttacolo , Ina an cora di cofirign
r 
Ii a ritrovarfi ne' con viti fuperfiiziofi, con

 
(I>) Can.LX. racçoglie dal canone (b) LX. del cod ice Afriça 
c

" Ecc1. no, quantunque 
llora doveano qver riguard 
Afncar.æ. 2g1' Ilnperadoi.j , che profe(favano jl crifiianel1 
roo . 
indi è che S. A gofiino ci afiÌc ura , ch 
coloro i quali recitav'ano 
 0 intervenivano 
l 

ea. 
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itro, erano gentiIi , Inentrc dice: quanti ita.n- 
ne' teatri, i l1uaIi non foJamente faranno 
:fiiani, ma eziandio Vefcovi? La qual cofa 
veniva non perchè i nol1ri s'immaginavano, 
me dice chiaram
nteTertulIiano, che il luogo 
r fe medeíÏmo focre çattivo, e malvagio , ma. 
rchè fapevano, che non conveniva 301 Fedele 
(fere prcfente allç adunanze, aIle quali era 
fiinato illuogo. Che fe qualche neceíIìtà ri- 
it: cleva, che it criQiano anda(fe al tcatt.o , 
n pèr C!Ò , che fi rapprefentava nello 1þetta- 
la, ma per a]tro urgente moti vo , non era egIi 
ndar.nato, nè riprefo d2gIi altri. Laonde 
concialnente TertuHiano neIl'ottavo capitoIo 
1 Iibro degli 1þcttaçoli " Può,dice, iI cri1liano 
andare allo fpettacoIo fcnza pericolo di viola- 
re la legge, e la difciplina, ch'ei profelfa , per 
qualche urgente affdre , che non appJrtenga 
all' ifiituto, e offizio di quel Iuogo. Del re- 
iio e le piazze, e il foro, e i bagni, e Ie 
fiaIle, e Ie ltefîe nofire cafe non fono fpoglia- 
te affatto d-1gl'idoli. II denlonio, e i fuoÎ 
malvagi angioIi hanno rienlpiuto iI mondo, 
nlJ non per quefto abbianlo noi perduto }'a- 
nlicizia, e Ia grazia del Signore, fe pure non 
abbiaillo çomrnçffo qua1che peccato. Onde 
fe qualcuno fale al campidogIio, e al ft:rapia 
per facrificare , 0 per adorare, perderå la 
grazia di Dio, come Ja perderà ancora, {e 
entrerà a vederc 10 fpettacoIo del teatro , 0 
del circo. Non ci contan1Ínano i luoghi per 
loro medeÍÌmi, ma Ie cofe, chc fi fanna in 
que' tali Juoghi, dalle qua1i çofe difputiam0 2 
che fi contaminino eziandio i luoghi " . Se non il1- 
(VIII. A vendo adunquc cr
duto i noHri tllag- terve1Jiutl- 
ori,chc colaro, i quali frcquentavano i teatri, no a' tea
 
ope- 
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j,ì, n
 gli operavano contra Dio (a):þ e avendo ordinato 
aUtano:lmol., che i recitanti 
)(fero pri vati della cotnunio 
to Z meno rf- ne della Chicfa (b) finchè non fi foffero ravve 
glt :lvano rr bb d . 1 
colof'O J che dati, e non a veuero a an onato t 1 mefiiere 
recitavano
 ch'era giudicato infame, non ha maraviglia , 1 
D b:.llav,," credevano c(fer clla cofa indegna di un criilian. 
no nella iI regalare le proprie fufianze a queIli, che.. 
fpeftacolo. aVC
1no pJrte nelle te:;ttrali rapprefentazioni., 
" Chi dona, dicea Santo Jf...'{ofUno nella e1JaTr
 
(ß) s. A
lg. " Zi01JC fopra il [alma centefimo (ccondo (c) 

I.?e giVe " chi dona agl'IfirÍoni... perclH
 dona lora 
xx
v. p
::), Non pcrchè bada alla natura della creatura ( 
3 0 . !TOl
." [)io, ma perchè attende alIa Inalizia della.. 
VI r. opp" u opra umana" . E nel centeÍÌn10 trattato f<- 
Edit. raris. pra il vangclo di S. Giovanni: " Ella è una fa 

;
.S.Ma'" " fa gloria, quando s'ingannano i .1odatori n 
" lodåre 0 Ie cofe , a Ie perfone, 0 tutte d u 
" "Ingannanfi nelle cofe , quando s'immaginan 

b) VIJ
" che fia vero cÍò , ch'è falfo ; nel lodar 
up. page d r rI'- b 1 
2. 0 1. huj
s,' perfone , quan 0 penlano euer uono co u 
vol. & S. n ch'è veramente cattivo ; in tutti due, qua 

ug. lib. de" do fi credono, che il "izio fia virtù, e colu 
JJde:l & bon." ch'e percÎò lodato, non ha in fe q uei preg 
oper. C3p." pe' quali viene lodato) fia egli buono: 
;XVItI.P(lg. I . II d I . r. 11 
184. T. VI. " ma vaglo · onare e propne IUUanZ( 
( ) N " agl'iílrioni non è virtù, ma un gran viz 
c .xtII. r h fi ' I . .11 C 
p:1g. 112.1." e Japete , c e que 1 ta 1 acquluano lama, 
'Tom. IV
" lode, pcrchè cOine è fcritto , è Lodato it pE 
opp. " catore ne' defiderj dell' anirna fua, e cbi O} 
(l.l) N. I I." r.a .ïniquattJente è benedc.tto &c-. Cd) " . E 
 
P:Jp. 749. verlta , come 10 fieffo Santo o(ferva, eranc 
Tobm. I I I. fèene luoghi defiinatÍ aHa turpitudine, e a 
F.ll. pubblica profeffione dtl mal fare (e), de 
(e) DeCon- qu
li .opere cattive erano rapor
fentato.ri g. 
Je::nf.Eyang. í1nonl, onde q uanda S. Agoíhno fcrlVcv 
i.1.Ç,JUi
I1J. poichè andava crefç
ndo it c,ittianeíilno, cr; 
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.bandonati i teatri , e anche in Inolti I uoghi 
ultlmentc di llt-utti. Lanl entaron fi forfe i 
'ntili, dice egl i, " vcggenJo. che per tut
 
te quafi Ie città cadono i tcatri, c i fori, c 
Ie mura, (love era no venerati i diavoIi . E 
pcrchè cadono,fe non che per la pcnuria dcl- 
Ie cofe,per 10 ufo lafcivo delle quali fono [lati 
fabbricatÏ (a)? " l'ernlÍnerò qUCíÌ:ì nunlero ( ) lb - J 
1 rr.' - S fi - - ' 1 1. - a 1. p- 
I pallO III . . Ago U10:" V edt 1 CI"jilianO 
4. 
carrere al tcatro . Prl)CUra d'it11p
dir!o , 
avvilllo, rattriilati 
 Ie hai 10 z
lù di 
r-jo " . 
XIX. Fa ûr
t d'uopo oflcr\
are , che fcbbe.. Non c:rede- 
: i Pa.dri chiedevano dagl'ltnp
radorj , C
lC l
ano ; pa- 
m pennettcí1
ro q ucíÌa fDrta di fpcttacoli nc..:' drt,cbe /

r 
orni fèíli vi .. e ordina vano a' fcd eli, che ne' dt:l
e je
,te 
. I fi . fc 1 
 [oje LeClto 
ornl InC( l 11111 C ne ëU1Cneficro , con tutt
 at L'r;...'i.tllO 
Ò crano di tentin1cnto,chc non foí1cro i:1 ognl d jn;cr:Aeni.. 
Iupa Ieciti al cri fiiano fon1iglianti di vcrtim.: n 
 re 
ll tt:
1tt'O) 
.La qual c01:1 è già fiat a bJih:vo}nh:nte prov
ta p
rcbè t'1't.
 
i fopra con tante tefiinlonianzc de' no11ri an- C1Ò fer17J
.'(o 
1 ., 1 . 1 Î. f dáÜe le'7g 1e 
c 11, I q U
 I genera Incnte, lenza lrc cccettu:- 
 
one di tern po, riprovarono gIi fþ
ttacoli . 1\1 a 
ccon1e era difficile l'ottt:nerc,che fi togli
fsc.:ro (b) J{'h. 
.. - - h - d 1 d I - '" \ ' Chryf.Hom 
I.ltto 1 gluoc 1 
 tcatro , e e CIrca.. COS1 1 I . n 
. . , _ _' XXXVI I . t 
2drl procuravano dl otten ere s) d,l. pnnClpl, IVlatth. T. 
lC dal pvpolo, ciò, che fp
ravano _ d i po- VII.Opp-P. 
r otten ere. Nè valev31:1 ícuf:l di alcuni , 42.3. 

u:di 2ndavano dicendo .. ch'efs
ndo il teatro 
ermefso dalle leggi, Fotea lccÏtalnente efserc (c) ViJ
 
'equentato. Imp{:rciocchè rifponJeaDo loro i rr<rf:opu

. 
}adri , (b)" che abbandonati, e dif1:rl!ttÍ i S. Caroh 
, fi . I I 1 . t"! Borrom_ J
 
I tcatrI) n"o
 1 y
o avano c 
'ggl, ma 
 f att
r- Chor. &. 
I rava I:.llnIqUIta, c fi togh
va la peíl:e deda Speét Edil. 
, repubblica: (c) che altro era ciò, the in- Rom. Jnn
 
I fegnavano" altro ,iò , che fopportavanOj liS 3. 
o " cd 
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" eJ altro cÍò,ch'era lara comandato di emen. 
" d.ll-e,e che tolleravano, finchè non riufci V
 
" loro di elnend.1rla". M 1. n.)11 è neccfs ario.c'u 
maggiorll1ènte io Ini diff)nda fu que fiC) argu- 
n1ento, ch'è filto ampiamente, e dotta'ment( 
trattato sì da mold fcrittori per virtù, e pe 
d'lttt-ina iIlurlri, de) quali noi [tcemm) 111e'l 
zione nel noftro terza volume d,
lIe Anticbit 
Crij1iane, com
 ancora da <\. Carlo Borrome 
in varj fuoi difc')l"û , e fpecialtll
nte nell'opu 
colo contra i bJl1i, e gli fpettacoli fi ampa 
to di nuovo queí1a anno 1753. in quefia. metro 
poli deIl'uni verfa . 
Ancbe i hal.. XX. Nè [')larJlente i divertimenti de} tea 
li t

'
f) a- tro , ma i bJlli anCOl.a erano riprovati, e at 
'V

tllt
 orr b o.. borriti da' noíb'i antichi. Per fa qual cofa... 
re e I,l a - r 'c S C ' ' II G r I " 11 ' 
bominjo dJ' lcrl1SC . Irl:) eralù 1 mltanO'ne a fua prIm 
no :tri mag_ nl ifiJg,,>gica Catechc'ú ( a) : " Noh cfsere curi( 
gior; . " f) a guardarc la frequenza degli fpettacoli, 
la P etulanza de'col1unedianti P icna d'ill1 p ud 
(a) p, 2. 2.9. " 
Edit. Pat is. " cizia,n
 f<:guttare i bJJli degli uOlnini eff
n 
an. 1640. "lninatÏ". II Concilio radunaro dopo la me 
b del quarto fecola della chief a in Laodicea, fi 
(? Lru. p. bill in un fuo canone ( b) " non cß
r 
lla co 
7 9. T I.. I f. 1 . , l' .. I ' 
ConeI1. Bd. " venevo co J., C.1e 1 Cn{aanl, 1 qua 1 v 
P
uis. Hard." ni vano aIle nozze , b.\llafsero, 0 faltafserc 
)) ma deÍÌnafsero pure, e cenafsero ca11ame 
" te, come era proprio dalla legge, che pI 
" f
1Savano ". Non parlJ altritnenti San 
Ag,)ltino nel fuo çcntefimn, c novanteúo1o fe 
m.Jne.. dove condann;l Ie vane canz onettl 
e i balli, come uf.lti da q '1elli ch'erano in va: 
(c) p. 9 0 7. nelle ten
bre del gentilefirno (c) . . 
T. v. Opp. XXr. Colla. i1eJå dil!g
nza, e attenzlonl 
fc'1ivavan) i primitivi Fedeli Ie licenziofe, e 
b
re can verfazÎoni. Pc," la qual cofa np n fi , 
( 
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){1avano mai a' conviti delle fu pcrí1iziofe na- 
ani, poic;hè oItre il concorfo degli uOluini , 
delJe donne, che colà convenivano per ve- 
ere, ed eff
re vt=d u te ) la qual cof a non era 

rn1effa a' crifiian: ,0ffervavaíÏ in queUe adu- 
anze non piccol:llibertà , e diffolutezza . Veg- 
afi Tertulliano nel capitolo trenteÍÌmo quinto 
dl' Apologetico dove fcrive : " Gran regno 
I di offequio, e dj offizio ! F
lre de' banchetti 
, pe' vicoli , convertire 13. città. in una ta- 
I verna, e correre a truppe aIle impudicizie, 
t c agli tccittamenti deUe libidini. Così efprL 
, mono i gcntili col pubblico difonorc il loro 
, pubblicn godimento" . 10 í1elfo àutore nel 
reptanoveÍÌmo capitolo dimofira di qual [orta 
ü{fcro i con viti de' criHiani, e con qU3nt3-J 
nodefiia , e fobrietà fi facefiero; a cui accon- 
entendo Minucio Felice, attcfia nel fUD cele... 
tratiffimo Dialogo (a), che i nofiri banchettÏ (a) O

;. 
'rano fobrj , e pudici, nè celebravaníi Ie cc- 
. ;o 6 g 1 - .. · 
. f: IJ I an. I 1. 
Ie per fàddls are bevcndo a a go a , ma per 
>ierà , e per dimoftrare l' Ul10 verfo l' altro la 
:aritl, e I' affetto fraterno, che gli portava , 
emperando la gravità colI' tlIlegrczza. 


o z- 


AC- 
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. IV. 


ÐellJ mad
flia degli anticbi 
Crijliani. 


Della 1>>0- I C Onfif1e Ia ITIodefiia del criaÍano pri nci
 
de.>iia in... · 
p;.llmente in una certa cOlnpolh:zz1....J 
t!:rn.:l degli.. . 1 , - 
anrí,,'bi cri.. dl anImo, p
r CUi eg 1 non aíIllnett
ndo nIU.. 
Ifld'lli, na cattiva , e irnpropria alione, 0 penfi
l\) , 
proponefi Iddio d' a v
nti ::lg Ii occh i della m
n 
 

e, nella prefenza del q uale procura di ÍÌlre 
con ogni rifpetto, e filial reverenza. Or que.. 
fl.! interiorc modefiia , la quale era eccellente 
COllle di fopra VedeOll110, ne' primiti vi cri. 
íFJ.ni, fa
ea sì , che la compofè
zla mede1Ïl11i 
appJriffe ancora nel1e eH:eriori lora Q pcrazio. 
ni , talçhè 113n [olainente nel vcderç, nel par 
Iare, nel gefiJ, nel catntninare, nel veftirc ' 
In.! nè anche nelle CJtè loro alcuna cofa poteaf 
of!èrvarc, che fClnbra.(fe men çon venuvole 
oncfia, e nloderata . 
Della mo... II. E per incomincjJre dalla compofiezzL 
def1i:l del dcg Ii ocehi , e del vol to , e g li è certi ffilno 
':lotto. 
che fe trovavano alcuni tra loro, i quali íi por 
taffero di ver[H11ent
 , carit
tevoln
entc gl 
avvifavano, c s' era necetT:.trio, rjpr
ndevan 
gJi con afprezza, affinch
 conúder.1Ír
ro 10 fia 
to, çhe profe!I1vauo , ce!Ta!fcro di fCdodaliz 
zare gli altri '. e quell;1- Inoderazione ufalfero 
ch' era convenevole al crinj
lno (a) . Eran< 
pcrtanto ordinariatnente attend a mofirare... 
una certa gravit
t nel voltq, cbc edificava 
buoni., e a 'nelnici, che a l110rte gIi odia vane 
f.l.pPQrtava roffo

 ) ç confu1Ïone . Per la ql1
 
- çofa 


(a) S,Cypr. 
Jib.Je Lapr. 
r.( 2).EJit
 
OXOJl, 
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)(.1 i Santi P.ldri , rimprovcrando 

 gcntili la. 
viczza,e compofiezza de
nofiri,aggiugnevano, 
lC qla:H
 era uno de
f('gni , c d(:
 difHntÎvi di 
Ii a vea abbracci.1to il criHianefinlo (t; ).Non vi (:1) JVlinnc. 
1 pcrta'1to n1ar:1vigli,1, fc appena vedcano, Felix po)lO. 
I ' d 1 . rr. _ I b II EJ.an.16"1. 
IC qua c Ie O'1na ac opraue 1 
 etto, pt:r A h 
 
, , , '11 Î · 11. t enil
. 
)p
rrre l"lU VInOIa , e avvenente, dlmoUra- Leoar. n. 
ana di provare del difpiacilnentO, quafi eh' J':'
 p. j ð 9. 
la 
verre fatto non piccola ir;giuria al Creato- TenuiI. A.. 

. 
ind; è, che T
rtl!lIiano nel fecondo li- polog. Cltp. 
ro dell'ornato delle donne (b) , elòrtava Ie fe- 
LV
o.p.14
. 
deli, ,he fi fiudia{fLro di piacere fnlamente In ppent. 
a'loro nlarid , e che tanto più farebbero loro (b) c.lV. fq. 
piaciute , quanta Oleno rt foffero Cl
rate di p. 1$6. 
piacere 
gli altri. Che fo{fero ficu re , che 
niuna fCt1Ullina ft:l11bra va defotme, 0 brut- 
ta al [uo m;.rÍto , rerciocchè pÎacq uegli ab... 
, baílanza, quando egli la fcelfc per fua mo- 
g1ie 0 per l' avvcnenza ,ope' co1lun1i di 
lei. Per la Qual CO(1 non pen(lffero , ,he la- 
[ciando i belktti, c le ricche vefii , dovef- 
fcro cfTere nleno accettc a
 loro conforti. 
, Che ogni marito favio, e cofiu111ato vttole 
, cafta la fua nlog1ie , e (he il crifiiano non 
, cerca Ja b
1ìczza, non la1èiandofÌ egti 
bba- 
, gliare da que He cofe , che fcn1brano buone a'J 
, gc ntiI i . HadalTero ancora di non conferm-
uoe 
, g l'ido]atri nella falfa opinione, ,he co
tro I 
, di noi aveano conccFuta) credendoci cgli- 
, no tutti dtditi alIa diffolutczza. Chc 
, fe tutta volta _ voleano cO!l1parire avve... 
) nenti , confideraLTero at tentamente per chi 
" nlai s'irnbellettaff
ro, c fi face{fero vedcre 
" in pubblico in una tal foggia; non pe' fedeli, 
, perchè non la chiedevano , nè l'approvavano: 
., non per gl'infedeli, ptrchè ne fofpettavano 
o 3 " 11la- 
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" 111ala01cnte.Ql1al ragiolle, aggiugne egli, qual 
r:H!i.1f]C ti ill uove a voler piJcere a chi fo- 
" ...) 
" [petta di te qU:1)che male, 0 a chi non deÍÌ. 
" dcn
, che tu gli piaccia? Non ti parlo co
t. 
" quafi ch
 io voglia, che tu com parifca for. 
" dida, e Inal vcilita, InJ per infeg'larti fa 
" mani
r.l giufia , e propriJ., COf] cui devÍ trat. 
" tare iI tuo corpo. Non conviene , che tu fac- 
" cia aJcuna cofa di pill di quelIo, che Ie fern- 
" plici, e bafievoli m0ndezze richiedano, e 
" di quello ; che piace al Signore. E oi ql1e(ti 
" ott
fo dalle donne, che co' bellettÍ {i o]cdi- 

, cano la pelle, che fi m1cchLino Ie gote col 
" cinabro, che fî ting0nQ gli occhi cotla fu- 
" liggine ; percîocchè dill1ofirano, che di. 
;, fpiaccia loro la Oprl del creatote, e cogli 
" effetti riprendöno l'artefice di tuttoÍl mondo. 
" E riprendonlo certalnente allorchè clnenàa.. 
" no Ie opere di lui, e aggiungono a' volti loro 
" i bclIctti, che fona inventatÍ dal dilvolo. . . 
" Ü!!.a,nto è alieno dalla voflt-J ed ucazione, e 
" dijèiplina, quanta indegno del nome crifiia- 
" no, che abbia cole i finto i1 volta, a CD i tan- 
" to è r,lccor11Jndata la fen1 pJicirà , e Ja pndi. 

, cizia... V cdo , che tin gonfi alcune i capel- 
" Ii collo zaff
rano.. . Pen fino, che la forza an- 

, cora di quefii artifizj viol
t
ti pregjudica 
" alIa fälute, e che nuoce al capo l'ardore dd 
" [ole, 0 del fuoco, a cui efpongoníi i capelli, 
[.l]iet"t. de ." per clfere a rafciutti , 0 arricci ati ". G ra ve 
Vel. Virgo adl1nqlle era if volta degli uomini , e modcfio, 
c. I r. {e1g. come rriodeíli t
rano gli occhi, e l
afpetto delle 

Ietn.A
x. dOf1ne, Ie quaIi compofte , e coperte , fecon- 
d . tll. X e r ... do Ia l1fanza d
Ha Chie fa loro , parcicoJarmen- 
ag. c. · . I fì .. 
f." 1..,6. H.. te f
 erano zitel e, requenta vano 1 faerl teln. 
eÏt.an.1641. pli (a). Non portavano Ja chi,? ma gli uomini, 
mJ. 
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J raccorcia va no i lara capelli c )lIe cef()j
, 
me fu da S. Paolo Apofiolo ntl1a priola Epi- (a) v. 14- 
)Ia a' Cori ntj al capo undecimo ord inato (a), 
:OOle in fegna Tertu IIiano (b) , 
 finaImc:r.te (b) IbiJ. c. 
me veggialllo nelJe antiche pitture, e fcuI- v I I. 
re de" prinlÏ Crifiiani rapportate dll Bofio .. 
11' Aringo, dal Bottari, dal BoIdetti, e dal 
uonarroti . Quindi è che Prudenzio nel tredi- (c) r- 146. 
fimo inno dcllibro inritolato delle Carone (c), Ed.an.16z.S. 
1cco nt a, che appena il 1ànto martire Cipria- 
) dcterminò di abbracciare il crifiiaI1efirno, 
,e fapendo con quale gravità, e modeíl:í
 
:iandio eficriorc doveffe vivere colui, che 
Jlea ('lTere feguace di Gesll Crifio, fi tagliò 
lmantinente 1 a c hiom a , e così tofato fi accO- 
) a rict::vere i f.lcr an1cntÏ. Portavano ancora 
maggior parte degli uomini, fpecialmente 
lelli , che abitavano neUe orientali regíoni, la 
'rba, nla fenza ufare niun artifizio, affinchè 
'mpJriffero gravi , e non cfftminatÏ, dete- 
Indo la vanità de' gentili, che procuravano 
ting erla in tal gu if a , ch
 fcmbrafflro piìl 
.ovani, 0 piÙ belli. Che fe qualcuno era tr
' 
J{lri, il quaJe non in]itaíTe in ciò l'efempio (d) Terr. 
J conlun dc' fedeli, era egli Dotato da' P:1C1ri, ibid.c. v 11 I. 
avvifato, e ancora riprefl1, fe ammonito, Cle
l." A- 
fi Cd) N ' II .. d ' d , lex. IbId. p. 
on I ra vvedeva . 
 cape I eZlan 10 C.- 4.-, 
_ maggior pJrte delJe donne crifibne non íi 2 
. 
edca lnai alcuna cofa.. che foffe indizio di va- (e) P.14 S . 
ità, 0 d.i poca mod raia ( t'), la qual cofa facil- C;;p. Xl. 
lente r:1ccogliefi dal libro terzo del pedagogo Dell.:l ?n0-- 
:ritto da S. Clen1 eote Aleífandrino . d
fii
 de' 
III. Che fe i nofiri mae-giori, come di fopra 7l.o,n"n- m
1g" 
bbiarno d imoÍÌrcHo non frequentavano i tea- gwrJ lzelle 
- , I " - I "'" . " d ' ' I " parole, t 
:"1, ne g 1 tpettaea 1, nè I con VItI e gent1 I, per nel porta- 
on a(col tare Ie parole fconce, e im proprie , mento. 
o "f che 
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chc in qucl)c adunanze fi profcrivano, d0bbia. 
1110 noi certamentc perfu:!dcrci , che foffer< 
2ttcnti , e ben riguard
tti a non uíàre alcun dct 
to, chc foCè n'en convenevo!t= alia loro cofiu. 
nì atezza. E per verità T crtt! }Jiano nel [uo A po 
Jogètico :11 capo trcntanovcÍÌl110 fcrive , ch'cra 
110 i difcorll de' nofiri pieui di [lvÍczza) e d 
l11cdefii3 , perciocchè erano perfuafi , che qua 
Iunque CO[.1 avcfiera detto, ella era udita d 
quel Dia , chc oltre l'c(fcre lara creatore , I 
, cOl1fervJtol'e, e benefJ.ttore, dovea ancor 
(a) p. ìZ,4. eífcrc loro giudice (a). Conferma quefia veri( 
.l\ten
gora antichifiìlTIO Scrittore nella fua L( 
(b) 11. XXXI. c..rz. azio1Jf: ( b), dove atteJfa, che ind irizzando 
Dio , e regolando feconda la (1.nta legge di lu 
Ie azioni lora i crifiial1i, c procurando di eifer 
lontani da ogni colpa , non fobn1cnte non facc2 
no, nè parlavano ièonci
l1ncnte, ma nè anch 
amolettevano verun peníiero, che foffe Ine 
caHo , e oncfio. Poichè fe crede1Iìnlo, dit 
egli , di non clover godcre altra vita, che que 
fia, potrefie voi aHara fofpettare, 0 Ccfari 
che dediti fofiìrno a lla carne, e at [1ngue , 
che peccaffin10 vinti daU'avarizia, e dalla C1 
pidigia del danaro . 11a fapendo noi , e prcd 
cando ancora, che Iddio è fenlpre , quando 
penfiamo, e operiamo, a noi prefente 
 non 
vcri1îmile, che vivendo noi con quefi.1 fern 
perfitafione , Orriarr1o, 0 per.ÍÌamo in tal gl 
fa , ch'egli refii offefo , e ci pnnifca. Eífendo (. 
(t)j1.J.xxÎv. adunque n01 cosl cafli , e pudici, COlne abbian 
finora dimofirato, fiamo tutta volta accufat 
conle fe fofiìmo dediti al vizio della diffolute 
za, da coloro , i quaIi certaillente fOllo i piÙ d 
{oluti, e impudici , che trovare li pofsano {. 
pra la terra. Casl eglillo ardifcono di vitup 
1 
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re i modelli , i puri , e j cafii. Cagionava 
tefio gran can regno dc' crifiiani 
r
lndiíIìlna 
nmir
lzione n(gli aninli de' gentili:J i quali 
riamentc rrfletteano fulle parole, e i porta... 
end de' n0firi , onde molti di loro abbando- 
tta la fupcrtlizione della idolatria, abbraccia.. 
1110 b. verità del Ja criftial1a l'eJigione. Tazia- 
) difcepolo di S. Giufiino Martire defidcrofo 
conofccre qua) dottrina fofse la vera) efanli. 
à coHa l11aggior diligcnza , ch'egIi potea, i 
oglni, e i cofiumi de' gentili , e pofiili in con- 
'onto co' nofiri, comprefe chiaramcnte , che 
l cofiumarezza de' fede1i era; uno degl'indi. 
j, onde rendeaíÏ cvidcntcrnente credibile la 
erita dcIla crifiiana religione (a): A venda io (3) Orar., 
ed ute, fòno quelli i [cllJjmenti di Taziano , cont.Gru. 
: fccllerate azioni , che commcttonÍÌ dagl'ido- I).XX!X. 
ltri C i quali approvano i giuachi fcenici , do. 
e i mÏJni proferifcono delle im proprie , 
 (b 
:once (b) parole) ed efsendo fiato fatto (c) ) n.XXlt. 
artccipe de' profani loro. mifitrj, e avendo (c) n. X":x. 
on diligenza efaminatc varie religioni, intro- fcen- 
otte c1agli uomini effemminati , e molli, nel 
10ndo, e avendole confrontate colle Inaffime, 
co'dogmi , che cont<:ngnnlì ne' f:1cri libri de' 
riHiani lèritti con maravigliofa fempIicità ; il- 
uminato da DiD, determinai di abb
ndonare 
I gentileíimo, diventai qualì un fanciullo, e 
cconfentendo agli ammaefiranlentÏ de' Profeti;Þ 
degli Apoi1oli, fui aggregato al C(
to de' fer.. 
,i dtI Signore, neJ qual ceto 110n Ja vana glo.. 
'ia, nè la cupidigia dell'oro, e deII'arg
nto, 
lè la varietà delle opinioni, nè la lafcivia , m
 
a pietà regna, e Ia contincnza. Pritna di Tazia- 
10 ( il quale l"'er altro non iHert" grand'anni nel 
:attolicifmo 
 efsendofi rnifcramentc precipita- 
to 
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to ncIl'lerrore degl i Ercr
titi) S. G i r {lino mar. 
tire avea fcrirto de' Crilliani : che o[-;erv.IVdf1( 
( ) A 1 con incredibile diligenz1 la caHitJ (a'), e ch, 
:n: Jt l!
 · I. detcfiav Jno gl'ifiem 
attivi peníieri (b). L 
qnal cofa pruova 
vJdentemcnte, che COtL_ 
(b) Ibod uguale cautela dalle parole fconce ancora íi ri 
XlJ. I. n. guarda vano . Nè abborri va no folamellte i noth 
11laggiori Ie turpi, e fcoJ1ce parole, ma cziandi, 
Ie bu ffon erie, e g Ii ozioíÏ d i fCJrfi,perc iJcchè fa 
pevano, che ne avrebbero renduto canto aDio 
come Icggiamo neI Vangelo di S. Matteo (c)" 
(c) c. x.II. nella prima Epifiola di San Paolo agli Efe
 
V.36. Cd) . Onde avvenne , che Tertulliano nel Iibr 
degli {pettacoli, dimofirando, che non era ledtt 
(d) C. v. Y. al cri(}jano l'andare al teatro, e fupponendo 
4. ch
 la n1aggior p
trte de' fedeli de' fuoÎ tell1p: 
a{}cne(fero d
lHe parole fconce,e bùffonefche, 
anche oziofe , per convincerli tnaggi:)rmer 
te, ragiona in queí1a guifa: " Se dobb;am 
.." efecrare ogni forta d'impudicizia, come í: 
" rà Iccito udire ciò, che non è Jecito di pre 
, " f
rire? quando fappiamo , che far
l giudicat 
" da Dio ogni bu ffoneria , e ogni pJr,)!a ozj( 
" fa". Erano pertanto fuggiri d,,' no1l:ri ant 
chi i parafiti, i quali parafiti fi procJcciJ van 
a forza di fcherzi, e di buffunate appre!fo i gc:r 
(e) Tel'tul. tili if vitto (e) . Qganto alIa Inndefiil del po: 
Apo1. c
p. t fi T II" h' 
:XXXJX.l>:iig. 1 arnento, a d ttc a ert,u I
 fi n?, 0 c 
 J n b e pllr
 3 1 
t:. :. .A p_ or a, q !1 a n 0 a v e a no 1 c rJ I ;} n I c t' era to J I 
rend. Ellir. rú cOl'v:ti, che daIl'al11ore fraterno, che 
:in. 1748. fcambievol111ente fi dimofiravano, .Ag:zpi t"rJJ 
appellati, mutavano la loro 1110defiia , e con 
poficzza. Laorde riprt>ndendo eg!i i gentiI 
(f) lbicl. p. che ingiufiamer-te ci accufav3110 (f
:" LIfc! 
12 4_ {eq. "m
 ' c!ice, daIl
 nof1ra cena non per ifcorr 

, re In quà.., e in là, nè per isfogare la cone 
" p 
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Jifcenza, ma per tornare alle nofire cafe 9 
: 
 avere la fic{fa cura della modefiia, e 
ella 
pudicizia . 
. [V. 
1a ficcorne non folo colla Îmn10defiia de- D
l ",,,r{ntl1 
! occhi , e del portamento, ma eziandio co1l 4 u
!1 ;

 d..c' 
I 1ato può l'uomo fcandalizzare it fuo proffi _ pr
mJ. Crl- 
I , prefcri veano i Padri a' crifii
n i t che non nUH" · 

no nell'abito, che n
1 parlare , e nel 
I :1rdare , e nell'oprare foffero cauti, com- 
I !j, e moderati. E affinch
 tutti ne rilnancf- 
I :) perfuafi, face ano l()ro o(fervare , che Ie 
(ii efano fiate da principia introdotte,...., 
I. rÍcuoprire il corpo , e per diHingue- 
I g]i lìomini daIl
 donne, e per togliere 
I .ncentivi deIJa concupifcenza (a). Abitava- (a)!. BafiJ. 
I per tanto i HoUri nelle città, e converfava- Re
uJ. fur. 
t in tal maniera cogli altri , che o(fervando tr3a.lnrer- 
I :ofiumanze , Ie quali non erano cantrarie al- 

. XXI
. 
Ji
tà, e alIa religione , 1èrvianfi rli quegli · J.P.36 · 
ti , i quali convcnivano aHo {lato, e alIa 
'dizionc di ognuno di loro, ed effendo ma- 
li, dimofiravano la oneill, e compofiezza de' 
o anin1i. G Ii uon1inÍ , che profe(favano un 
lcre di v ita pill efatta, e auilera, depofia la. 
'a , ufavano il pallia, 13 qual vefie era fii.. 
ta propria de' filofofi, e degli afceti _ Qgel- 
:he portavano la toga, procuravano di dare 
Ia coi1umatezza, colla gravità 
 e colla mo.. (b) Vid
 
tia buon tf
mpio a chiunque gli aveffe guar- '1'. IIr. Anr. 
i ( b). Le perfcne di baffa condizione, co- Chrift rctg. 
rc('ndo 10 í1:ato loro , non fi curavaJ10 di cem- 3 8 ). fe..J. 
.ire, Ina quell a forma di vefii ufavano , ch' (c) C:em. 
. í()lita di portarfi da' lora pari. Le donnr J\ lex. Jib. 
lotunque aveffero gli abiti di taglio , (c) e III. rf1ed:Jg. 
[ XJrtna diverfa da quella degli LJowinÍ , tuna :
. Xl. F. 
, ta ordinarialnentc non Ie cercavano Inolto 
più 
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() Cl PIÙ' ricche) nè di cOlnparfa a(fai l11aggiof( 

lex.. i

i. (aJ. 1'\on PUò ne
ara però, che aIle volte I, 
c. x.p. 1.00. veíìÎ, e g1i abbigliall1cnti delle matrone , e.... 
delle [Dofe fofTero preziofi (b). Chc fe talor 
(b) TeHuIl. Ie vefii, che da
 gentili erano offertc a' fedeli 
lib. [1. De aveano qualche fegno di fuperfiizione ) eranf 
Culr,femin. elleno rigettate da' Fedeli medcfinlÎ, i qua
 
c. IX. 1)0- pil1ttoílo voleano foffi"ire qualunque tormento 
;
;;. oire
:
 e p
rdere anch
 Ia vi
a., che pregiudicare all 
framm di PUrItJ., e alia IntegrItl dcIla 101"0 credenza 
V
tro 
ag. Pt:r Ja qual cofa sì Felicita n1artÍre, e i campa 
IS 2.. gnÎ di lei, cOlne anche quegl'invitti can1pior 
di Gesil Crifio , che né
 tflnpi Ji S. Ciprian 
confcffando la fede 1110rirono, furono celebrat 
con alte lodi da' nofiri antichi ) perciocch
 no 
pcrolifero che foífero 101"0 ilnpofie Ie profan 
(c) Aft. Ss. vefii prepar .ltc loro da' nenlici del crifiianeú 
I'erp. & 010 (c). 1\1a avendo noi diff'nf..1inente parlat 
Felic.11Um. degli abici de' primÎtivi criJ1iani nel terzo torr 
xv It II ,5. delle noílrc .Ánticbitd Cri/liJ:ne ,non è l1eceLTari, 
Cypr. JIb. I . íl I " I 
de lapf. p. c,le In gUt 0 LlOgO pHI am p amente DC tra 
122. tlanlO · 
Ðtll' or.. V. Eífendo adul1que fiata fingolare la mod 
n;"'o pq,/t- fiia de' crifii:uli , non è da 111Jravigliarfi, f
 nc 
tlUO ,de 
e Ie cafe 10ro non 1Î vcJeva 
iun fegno di I uffe 
taredt p11. d . " d ' ' I ' 
fr. d 1 .. 0 t Vanlt.1 , 0 1 ornall1entl , c IC non (;on \-" 
m6.J è t I., I 
nlfscro alia oro fern plicit
t, e cOlnpofiezza: 
e fe gli fpecchi , i qnadri , Ie fcdie, Ie In
nfi 
i Ictti , î vaG, che 0 all'ornato della cafa, 
all'ufo deHe f

nljg1ie loro appartenevano , n' 
ifpirafscro a]tro, che umi1tà, p un animo Ie 
tano da cgnÎ forta di sfarzo, c di ambiziol1 
E non dee certamente apparire firano, fe tal 
erano pc íitive Ie cafe 10ro, c i mobili alert 
n1entre 
bbialno di fopra ditTIofirato , qual 
foífero tgli.no umili 
 e q uanto lontani dal 
í1e 
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), e dalla vana apparenza della gloria del mon... 
). S.Clemcntc A Ieffilndrino nell i br0 fecondo 

l 'Pedagogo (a) ifirucndo i crifiiani de' fuoi (a) c. I II 
mpi , e 111{Htrando loro , quali d<:bbano efiè- [>. I SÓ. · 
Ie f
pelh:ttili di coIui , che proreffa di e(fere 
guace di (;esÙ crocefiffo, accenna q uanto 
{[ero i nofiri Inaggiori cfattÏ, e cauti in que- 
) genere, e quanto degni di riprenfÏf)ne que
 
>chi , che rl:.llL-t comune modefiia, e compo- 
:ZZl fi difcGfia vano. " EgIi è, dice, in utile 
l' ufo de' vaiÌ di oro , e di argento, e di 
pietre preziofe , perciocchè abbagl iaÍÌ con 
eí1ì folJrnente la villa. . .. 11 polfedimento 
dell'oro , e dell'argento è sl privata mente, 
che puùblicalnente pieno d' invidia , feJ 
fupera Ia neceffità, e l' ufo del poífef- 
fore. Ella è pure vana, e fuperflua Ia glo- 
ria di avere va!i di criftalIo, 0 di vetro ben 
lavorati, onde fa d' nopa, che fÌa dalle no. 
íh.e lcggi, e da' nofiri ufi efierminata. Le 
fcdie an cora di argento J Ie catinelle , Ie 
fcodelle, e i carini, che fervono per líl..J 
nlenL1, c tripodi di cedro, di ebano, e di 
avorio, e i letti , de'quali fo
o i piedi di ar.. 
gento, e di avorio, e Ie cop
rte purpl1ree, 
o di altri colori , {ano indizj di un animo 
moUe, ed effèmlninato , laonde dèbbonfi 
rigettar da' criíliani ... Poichè come pa[fono 
eglino credere, che I' arrogauza, e la fu- 
perbia non debba effere da loro fu ggita fe- 
condo gl' infegnamenti del Redentore? Di- 
ce egli pertanto: fl'elldi ,iò , cbe hai, e dà 
it prezza, ,be ne ba; 
.itratto, a' potzJeri, e 
feguitami. Seguita tu adunque it Signore, 
e procura di efferc fpogliato dell'arroganza , 
. d
lla pompa, cl
e prefio fvanifce , e pof
 
ficdi 
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" 1Ît:di ciò, ch'è giufio, e buono, e ciò che nOl 
" ti può e(fere colto, la fede in Dio , Ja con 
" feffione del nome di quel Signore, che ha p, 
,
 tito per te,e Ia beneficenza verfo il tuo prof 
" 1imo... E che? Se la catinella è di creta, no 
" potremo forCe lavarci in efTa Ie l11ani ? A vr 
" per male la tavola, fe Ie farà pofio fopra i 

, pane, che valgia un fal quattrino ? Non far 
" lume la Iucerna, s' ella è opera del vafajo 
" e non dell' orefice? Sona io di fentimento 
" che non menD comodanlente fi dorma ilL 
" un umiIe letticciuolo , che in un Ietto 
 
'" avorio ...... Olfervate , che Crií1:o l11angial 
" do fi fervi di un viI catino, e fece federe 
" fuoi difcepoli fopra Ia erba, e lavò loro 
" piedi, moflrandofi egli alieno dal fàfio 
"', quantun
ue e' 1ia Signore di tutte le cofe. 


s. 
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S!I V. 


'el diflaccarneltto de' prim; Crifli ani 
d a II e c ofe t f' r r e 11 
, t dell' a!l i In 0 1'.J r 0 
alieno dalla cupid(
ia del danaro, 
e d(lle ricchezt.!. 


N o
 eran
 :n eno lonta
i, i nofirÍ maggio- 
utlnts 
rl dal VIZIO dt:I!'aVarJZI2, che da quello f
rrero i l ,i- 

lIa imll1odeJ1ia, e delJa ir.temperanza. Poi- m,: 
ri.\ïi
,!i 
.1è fapfvano egJino, che dalla co picligia del alSlAcc..1

 
d II J1. d " d " 1 " h dalle cOJe 
tnaro, J 0 uU 10 I accumu are rice ez- d l d e 
" L: II ' II c l' f mon 0, 
., e In lomII
a da elfere attaccato a e !dCOtta, lonr
ni "tal.. 
aIle fl:fi
nze , che 0 dà, 0 promette il mon- l.1 cUJ'.iaj.6j
 
), nafce P au dacia, e la tl:merità, dalle.J dt:l dan
ro. 
uaIi pafiioni provengono c molte, c gra- 
i fcel1cratezze , onde non folamente percþè 
$è è un gran vizio l' avarizia, In a perchè 
orta fceo infiniti danni (a), era avuta in ab. (a) Clem. 
ominio , e orrore da' crifiiani di quei felicif.. Alex. I. Ir. 
, " DII I 
 I " .c, I Paed.C.I1 

l te
pl . 
 a qu
 c?fa c llar
 Jono e te: p. I6
. · 
:Jmonlanze dl S. Gluíhno martlre (b), c dl (b) Di:doo 
'aziano (c) il quale parlando, nella [ua orazio- cum TrYl'h: 
e contro dc' Greci , de' coítutni de' noílri an- n. Xl v. & 
chi, dice, ,he non fi çuravano delle ricchezze t Apo1. I. n. 

 navigavano per avarizia. Non altrÍ1nenti :11 ( 1. p. So. 
II f. 1 . d) f1. I 
 c) n.XI. 
.tenagora ne a lua egaZlone ( attclla, c 1 (d) n.
J.ÄI. 
Tendo i nofiri perfuafi di clover gojere neIl' 
.tro In on do una vita alfai piLI ft:Jice di quefia, 
on poteafi giul1:all1cnte fofpettar da niuno , 
he foífero avari, e prefi cia1 defiderio di accu. 
lu)are ricchezze. Anzichè non folament
 
on procuravano di arrichiríi i fedeli di quella 
età, 
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" età, ma di fpregia vano ezi andio il danaro, e J 
facoltà , delle quali abbanda vano i g:'ntili 
., Se fialDo chiamati poveri , dicea Minuc 
" Felict nel lJialogo ;ntitolato Ottavio (4' 
(a} p. 3 Jr. " non l' abbiamo a mare., perciocchè non 
Ed.aa.U5"1z. ,; q ue1la infatnia, ma gloria. L' animo ficcc 
" 1ne fi rilafcia col luffo , COSt colla frugalità 
,
 raffoda i e fi conferma. l\1a come può eQ 
." eff
re appelJa!o povero colui, che non hi 
" bifogno di nulla? Che non defidera Ie co 
" åltru
? Ch'è ricco appre(fo Dio? Egli è c
 
" t
mente' povero ql1
ll' altro, che avenl 
" n10Ito, brama di a verne di pill. Dirò fin
 
-', mente ciò, che io fento . l'
iuno può ctTe 
" p iÙ pOVero di queIlo)ch'era allorchè nacq1. 
" Gli uccellettÏ vivona fenza patrimonio , 
" giornalmente trovano da Inangiat.e'. So 
" pure per noi nate Ie cofe del mondo, II; 
" quali 10no da noi poíTedute, ancorchè n 
" fieno defiderate. Adunquc l1ccomc colu 
" che fa viaggio ,tanto più è fèlice , quar 
" meno porta di pefo, così è pitl beato il c 

, fiiano, che in q ueílo viaggio della vita me 
'" tale fol1evafi, colla povert
, .e non föfp 
" {otto il pefo delle ricchezze.. Che fe noi 
" DlaiIimo utili Ie facolt
, e Ie ricchezze , 

, richiederemtno, orando, da Dio . E 
 
)) verità ce ne potrebbe foalminiHrare , eift 
" do egli padrone dftll' univerf(). l\1a noi v 

, g liamo piuttolto difpregiar Ie ricchezze, c 
. " aver Ie. Noi defideriamo la innocenzl, 
" chiediamo Ia p
zienza, perciocchè voglia1 
" e(fere piuttoílo buoni, che prodigi, nè ( 
" crederlÏ pena, lna malízia, iI provare I 
" miferie, e gl' inCOlDodi deJIa vita pover 

, e fientata" . Cosl parlava Minucio d
' c 
fii
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ni del terzo f<:colo deI:J chietl, mentre 10- 
neva contra de' gentili Ja lara caufa. Ap- 
rta va egli un' altra ragione , per cui que" 
ti Fedeli erano lontani daI detefiabile vizio 
c l' avarizia, e non faceano conto delle rie- 
I 
zzc. " I l'icchi , (a) dicea, c(fendo attac.. (a) IbId. 
c,1ti aIle faeoltà luro , guardano con nlag- p. 11.3_ 
gior attcnz ione l' oro, ,he il cielo; ma i 
nofiri cffendo poveri, jono prudenti, e in- 
f
gnano agli altri il o1odo di ben rcgoIar
 la 
loro vita, e i loro eOílUtDi ". j\cc0nfente a 
inueio Fclice Lattanzio Firmiano fcrittore..J 
[ quarto fecoIo della chie[l nel f
ttin10 Iibro 
lIe fue Di vine r tlituzioni (b), dove c('rca, (b) . 
r qua} cagion nlai i poveri abbrJccino piLl fa- S'l? c:;: i. 
fDente , che i ricchi, la verit1 delll reli

io- OPl}. 
? e rifponùc: " Che i poveri fono fpcditi , 
e fciolti , c liberi, IDa i ricchi hanno 010lti 
impedimenti . Anzi che fono qucfii inca- 
ten3ti) c fervono 
lla eu pid
gia, che g! i ha 
leg
tti C3n infolubili nodi. Nè pofT)no già. 
guardJre in cielo, poichè 1:1 lûra rnente è 
inclin
ta, e gli occhi filE in terrLl. M:l lL. 'I 
via dtlla virtÙ n:Jn è calcata da colorù" che 
portano gran p
fi. Ei la è aßài fircttJ ... . . 
Or i ricchi cari
hi di inolte faIne canllni. 
nano per Ia v il della mOite, Ja q uale è lar- 
ga ..... Sùno aceerbi , e g..ra vi a. collaro , che 
fono àom inati dJll' a varizi.l, i cOlnandamentÍ 
di Dio ". Savi
Hnent
 per tanto, e con ve- 
:1 trattando de' cofiunli de' crilliani de' fuoi 
TIpi Taziano fcriCfe: " Non voglio lc) re- (c) ILid
 
gnarc: , 110n lTI.i curo di arricctllrmi, ricufo p. 
67. 
ie dignità. , ho in odio Ia diífolutczza, nOI1J 
d
fidero di navigarc per la infaziabile avari- 
tia , non con
batto per confeguir la corona, 
I P " che 



(a) u.
!tr. 
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" che fi diíTecca,e fi corrcnnpe,fono libero d.tlL 
" vanagloria, difpreg.io!a morte, f0110 fupe, 
" riore a qualunque malattiJ., c non mi lafci< 
" forprenrlere dalla trif1:
zz
. Se fJno fervo, f:.)f 
" fro volentieri la fervitù; fe libero , non. m 
." vanto della mia libertà. Vedo, che il foI, 
" è 10 ftclTo per tutti, e che tutti e ricchi , 
" poveri fona foggetti alIa morte. Semina 

, ricco, e gode dclla fie(fa fcmente il poverc 
" I ricchi hanno bifogno di 11lolte cafe, febben 
" fono é1ccreditatÎ , e onor
ti; Ina il povero 
" e chi fi contcnta del giufio, defiderando ci( 
" che gli bafia, confeguifce con maggior f, 
" cilità. quello , che brama. Perchè ti laf 
" dominare , 0 gentile, dall' a varizia , e ve
 
" per foddisfJre aI vizia? Perchè íovente dt 
", fiderando fovente par che tu 111Uoja. M 
", rendo al 1110ndo, c abbracciando la fJnta r 
" Iigione vivi a Dio ". Finalnlcnte tant,} e 
patente, C l11anifefio it diíhtcCalnento de' pt 
Ini crifiiani dalle vanità , e dalle ricchezl 
che i gentili medefinli noílri capitali nem 
t:rano a1tretti a confelIàrlo , febbene accicc 
dall' odio, che ci portav Jno, prendeffero tl 
to in mala parte, C COl1le fe foíIì
no tlo:ti , e 
piamente ci maItrattaffero. Luciano Sarno 
tenD nel Dialogo intitolato il pellegrino, p: 
parlando de' fedeli : (a) " Perfuafe a' crif 
" ni, clice, illoro lcglslatore , che doveíf. 
" trattarÍÌ come fratelli , .... e vivere feeo; , 
" Ie n1afIime fiabilite da Jui. Per la qual ( I 
" difpregiano tutte Ie altre cofe, e Ie giud: 
" 110 viii, e di niun C011to ". Furono ad .. 
que parecchi cr ifiianÎ, i q uali sl nel prill , 
come ne I iècondo, e terzo, e quarto fee J 
della chiefa, avendo Vendl!to tutto ciò, e 
pc .. 
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I ëdevano , e a venjonc d iari
 '1ito il prezzo 
overi, abt>racciarono unJ. vita penitente, 
líl
ra. N
' te-n?i\de
 S.lnti Apotl'Jli i f
dc- 
, Geruf.llcln
l1e, c,>me ;lttefi.1 S. Luca ne- 
Atti ( a), amlnd)( lcam!Jievolnlcnte cotne (a) c. IV. 

 elli, ta!c'1
 f
lnbtJva, che avetT
ro UILJ v. 32.. 
re, e un anirn.1, n:)n aveano nulla di pro- 
I ) 
 111.1 tutte Ie cafe erano {late pof1
 da effi 
I ']munitd., affia
h
 i poveri ancor n 
 ga- 
I t:ro. Se tra loro vi erano delle perlone fa- 
ofc:, che p3!fedeffero de' campi, e delI
 
., vendev clno cutto iI loro 3. v
re, e porta- 
a i1 prezzo, che ne a veana ri u 4 atto, a' pie- 
l .,:gli Apoaoli, affinc'lè [e ne face(fe parte a 
I uno fecondo i bifi)gni, che gIi occol"reva- 
Laonde Giufeppe, a cui fu dagli Apofio- 
J opofio iI cognollle di Barnaba , avendo pof.. 
. ltO un campo, 10 vendè, e ne prefentò 
I rezZo a' S
lnti Apofioli , perchè, f
condo 
, che 101"3 faffe paruto, 10 dií1:ribuiffero a' 
,gnofi. S. Giufiino 1-1artire, che fiorl ver- 
1 metl del f
condo fecolo della chiefa, e.J 
tulliano, il qual c verfo la fine de 110 íl:e[[o 

 }Io cOlnpofe iJ fuo A pologetico, attefiano, 
ne'tempi If)ro , con1
 appre{fo vedremo , i 
I i de'eritliani erano gil1dicati da loro cOlTIuni, 
I \c fe appartenerfero al ceta, e aHa repub- 
I a de' Fedeli . Leggilnl) ancora negli atci 
I Santi 
1.Jrtiri , fpecialIll
nte di S. Cipria- 
t eh' egli appena fatto crifiiano, vendè tut.. 
( I fuo patrimonio, e ne donò Jiberahnente 
1 'ezzo a' poveri. In1perc
occhè così pJ.l"la...., 

 .zio Diacono della chiefa di Cartagin
 
1 a í1:Jria della vita, e del mart irio di quel 

 n ÌJnto: Tt"a gli altri pregi, che ornarono 
, lima di Cipri..tno 2 fingolare ce r 
amcnte fu 
P 2 \a. 
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la vi rt II rie lla continenz<l. . In} perc!occhè era... 
egli perfuafo, che opprc(fa, e :rinta Ia CO
Cl 
p
fcenza, fart'bbe faclllI1Cnte arrl vato a una p 
perfctta cognizione de H_e vericà rivelate dal 
Spirito Santo alIa fua chlefa. Per la qual co 
ron era egli fiato ancora rege nerato colle acq I 
del flnto b..1tte1Ïmo , che la divina luce av 
diffipate Ie tenebre, neUe quali era in volto , 
collJ lezione d
lle facre Iettere apprefe qU( 
Ie falutevoli maffime, onde imparò il modo 
aV:lnzarÍÌ nella via delJ4 perfczione . Vendt 
adunque il ruo patrÏ1nonio per fovvcnire (I 
neceffità de't poveri di Gesll Crifio, congiui 
infi
me due gran beni, cÍoè il difþregio de 
an.bizione , e la 111iferieordia, ch\: fLl da I 
(a) n. If. antepofia a' fagrifizj ( a). Non fu minore l: 
r. 17.9. Ed. grandczza di animo, con cui S. FeJice Pret( 
Veron.Aét Nola ebbe a vile Ie ricchezzc. Difþrezzò e
 
SSe Mr
l. dice S. Paolino Vefcovo de!L.l fieûà città (J 
R,uin:ìlt. 
(b) Apld d]jprezzò gli onori, cd avendo avuto un grc 
Ruin:ut. ib. parrirnonio, 10 vendè fubito, che fLl reflitl 
p.2.1.9. la pace alla chief a , e ne dÎflribul il prezz 
bi1ognofi. Si videro pure fon1ÎgliantÌ efen 
11el qUJrto fecolo deI!a chiefa, come ogn 
può vedere apprel1ò Santp AtanaÍÌo nella' 1 
\c) 11. II. \.iÏ S3nto Antonio Abate (c), e apprelTo 1 
T. [. Opl 1 . dorcto, c Rufljno, e 1110lti altri , che 
Ed. J\1011tf. _ I . fi . 
non dl ungarc1 troppo, lalTIO coílrettI a tr .. 
fei are . 
Della C01J1.u. II 1\1 r bb 1 . I r. 
nl011e de'be- · J. 1(: enc a CHIll ne lccondo, e '. 
1Û, cb'f:ra ZO , e quarto {ecolo della Chie1à, e in G . 
i,l ujò ap- falcmnlc prilna dclla lllorte di Santo Stc I 
pr:.({o.; pri-. tutti erano jndotci a vendere Ie cafè , c le 
nIl cYls1Janl feffioni, che non erano nccc{[arie a'loro ufi .. 
giovarc 
l' povcri, nicntcdinleno non e 
ubbligati tiagli ApoHoli, e da' S.:nti Pac 
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. I farc.:; poichè era libero a ognuno il conf<.:r.. 
, re ]a fua roba,fe così gli pareva, con provve- 
. re però aile indigenze del profiiu10.Quindi è 
c 
 il dottií1ì IDO Eítio nc' fuoi c0l111nentarj 10... (a) Tn c. IV. 
a gIi Atti de" Santi ApolloJ i offerva (a), ,he v. 34. fern. 
. cafe, nelle quali dovcano abirare, e Ie nece!lå- ed.3n.162". 
J fupelIcttili non crano da' Fedeli di Gerufa- p. 6:.6. 
. nme vendute,quantunque fo[fero riputJtc da 
a come camuni , e ne [acre trasferito iJ domi. 
, ) alla Chielà. Per la qual COf.1 raccontando 
Luca negli i\tti al capo dodicc1imo la libcra- 
me di S. Pietro daUa prigionc. dice, ch'ei 
nne alia cafa di Maria madre di Giovanni, 
de fi può facilnlentc concludcre, che non 
ae Ie cafe erano da' crifiiani allora vel1dute , 
L ritenevanfi quelIe almeno, ch'erano ncccf- 
-ie pe' loro ufi . Sapientemente pertanto no- 
nella vita di S. Pietro iI Tillemanzio C b) , M (h) !.
: 
e quei L1nti crifiiani ri
uarda :rano illoro co- ft.
:
:
rt: 

 com une de'loro fratelh, C CIÒ, che po(fcde- IX. p. J 33. 
no i loro fratel1i, caine appartencnte a lora, 
chè in gucfia guifa iI ricco era fenza fafio, e 
Jovero fenza confufiane, e t
tt i ripieni di 
nare" E che t uttÏ non forrero obbl igati a ven- 
re Ie cafe, e Ie poffefiìoni loro, - e darne il 
ezzo agli A po fioli, affinchè 10 difiribuiffero 
fede1i, fecondo che ognuno n
 ave{fe avuto 
mefiiere, colla dal libro degli Atti de' Santi 
?ofioli, nel quarto capitolo del qual libro ri- 
rifce s. Luca i1 funefio cafo di Anania, e di 
.fira fua nlog lie. " (c) Tutti colaro, i quali (c) V.34- 
po{[edevano de' campi, e delle cafe, venden- [eqq. 
dole, nc po rta Váno i1 prezzo a' piedi degli 
Apofioli,e di vid evafene ad ognuno ,ciò ch'e- 
ragli neceífario . Pcr la qual cofa Giufeppe 
Levita nativo di Cipro vt:ndè il fuo campo, 
p 3 
) e ne 
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" e ne portò iI prezzo, e -10 po1è d'avant: 
" piedi degli Apoiloli . Ma un certo Anan 
" con Zafira fua moglie vendè un campo, { 
, effendone coní:'lpevole la fua confortc , fi r 
, 1 . 
" tenne rarte de prezzo rnratto, 
 parte 1 
" portò ag1i fiefiì A Fofioli. La qual cofa fec 
-', sì, che Pietro gIi dicefse , perchè ha 
" tentato il den1onio il tuo cnore, e ti 1 
" mofso a men tire alIo Spirito Santo, e a r:t 
" nerti parte del prezzu del campo vendutc 
" Forfe non farebbe fiato tllO il campo, fc l' 
" vefii voluto ritenere, e fe non avefii pr 

, mefso di portarlo , il prezzo nlede1ÌiTIO fare 
" be Hato in tuo pot ere ? Perchè dunque l 
" cÍò fatto? Non hai tnentito all'uomo, ma 
" Dio". Potevano pertanto q uei fedeli, 
volevano , ritenerfi e Ie cafe, (: Ie pofseffic 
10ro, e ritenerne anche il prezzo, fe Ie av( 
fero vendùte, purchè non 10 avefsero promej 
alIa comunità della Chiefa , e non avefsero u1 
to deIIe frodi, e dctto delle menzogne. Ve 
gafi S. Giangrifofiomo nella olniIia fopra di qL 
lio pafso degli Atti , iI quale Santo fofiiene qu 
fio medeÍÌmo fentimento. Viveano pertant 
fedeli di quei f(:lici tempi in tal manicra, c 
ferbando per 10ro ciò , ch'era necefsario al ] 
(a).AA.t=.vl. ro fofientamc=nto, davano il rcfi
nte alIa Ch 
".I.{eqq. fa, affinchè fofse difpenfato aIle vedove (a 
e a' pupiHi, e aIle altrc perrone, che tro'\- 
vanfi in nliferie. M a dopo la morte di Sar 
Stefano, diffipati che furono i crifiiani de 
Chiefa di G erufalclJ1me, non abbiamo mem 
(I>) fJ. :XIX- ria, che cos1 efattan1ente, come da princip 
p. S1. T. I. ofservafsero quclla vita COlTIUne, di cui 
bb 
PP. Apofl. nlO finora parlato. Eg!i è vcri1Iìmo, che l'
 
Ed.all.17z.4 tor della Epifiola attribuita a S. Barnaba ( 
efi 
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.II,) 
>rta i f
deli " di tenere per COl11uni Ie laro 
fufianze , c di non dire pcopria alcuna CO(1. 
Poichè fe erano partccipi delle incorruttibi- 
Ii co fe, come non 10 
1rcbbero Had di quel- 
Ie, che fi corrOlnpono " ? Ma dallo ftefSo au- 
re a
evohnente rotiamo raccogliere , che 
lefia (0rta di COlTIur.Íone de' beni non confifie- 

 in altro, fe non che nella liberalità , e nell' 
5ere lontani dalI'interefse, e dall'avarizia . 
Jonde foggiugne: nOil iflcr
dere Ie ttle man; 
'r r;ccr:;e1'c, e g,J,ardtiti di nOl; effere difficile 
'l d.:zre. Tal era la comunitJ. de' crifiian i del 
condo fecola deila chic fa. laonde S. GiuHi- 
) 11
rtire nella fua prÎll1a l\pologia (a): 
CoIoro , dice , che tra noi pofseggono , f
m- (a)n.txvlt. 
pre fono infielne co' bifog!10ll , c danno lora p.56. 
quel fovvcnÍ111cnto, che po(.,ono . . . I ric- 
chi pert
nto fOll1nlÏnifirano ciò , che voglio- 
no , e il danaro raccolto fi depon
 apP:4clso 
íI Prefidente df'lla chicfJ, e quefii foccorr
 
i pti pill i , l
 vedove, e gli anllll8latÍ , e i 
c
rcerati , e i pellegrini, in una parol! tllt- 
t ti i bifognofi " . Mantel
eafi Ja l1efsa confuc- 
udine nella fine del fecondo fecolo apprefso i 
rifiiani, COIne atteí1:J Tert ulliano nell' A polo... 
'etico al capo trentanovefimo (b) , dove dice:" (b ) P 
) Noi Garno anche p
r Ja cOlnunicazione · 3 1 - 
, de' noí1:ri b
ni frateIIi, i qLIali b
ni ap- 
, prefso voi, 0 gentili, toIgono 12 fr3.tellan- 
, za. Tutte Ie cafe fono C01TIUnÍ a' cr
fiiJni , 
, eccettuate It: mogli :,. 1\1a nello Oelso cap i- 
010 l'autore meJcfimo dimol1ra , che una tal 
;omunione de' beni con1Ïl}eva nella liberalità. 

 nel difiribuire abbondanti limoíÏne a' pove- 

e[ti ." Ognuno di noi dà tanto il mefe, OV- 
" vero quando gli p
re 3 quanta può 2 e vUO.. 
Pi,,) 1 c · 
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" it:. Imp,Orc!occhè niuno dà per forl
, n 
"tutto fi cornrarte f
"ontaneall1ente. SOl 

, q P l {h
 nc.fire cont ribÜzioni CCll1C tant i d 
" Fofiti di piet
l. Serve qtlet10 danaro 1100 r 
" corviti, l:è per Ie crapule, ma rer alirne 
" tare i paveri, i [lnciulIi, c Ie fanciulle abba 
" donate da' p:lrenti , i vccchi, e i marin
l 

, chc banno patito naufragio, e queIli., c 
" fono conrlannati a' metalIi, e aIle prig ion 
" i confinatÍ nellt ifoIe , in fomnla t
tti color 
" che per rnotivo di religione, effendo crjftj 
" ni, patifèono; e anche per fotterr ,1re i ( 
" daveri de' fcdcli " . Era in vigore : 
cora un sì Iodevole ufo verfo 1:1 111età dtl ter 
fecolo, COITIe dalla cpifioia di S. Cipriano 
( E 3 d ). E o p. II. Eucrazio ( a), potiamo 

gevolmente conclu( 
It · xon. . 1 fi '" I r. 
rc . AnZI c le non u mU10re ne quarto Iee< 
della chief:l1a liber alità de' fedcli verfo i k 
profiìmi .Qlindi è,che Gíulial
o Apofiata ner 
co capitaJe de'crilliani a fine d'Ï1npedire Ie cc . 
verfioni de" gentili" chc giornaJnlente detel · 
te le idolatriche fnperílizionÎ abbracciav
 þ 
]a ver.l religione, ordinò ad Ar{acio Pontel 
 
d.e' falfi numi ne)}a Galazia , che conlidera , 
quanto era in quefio genere ancora fingoIare 
virtll de' feguaci del1\'azareno, e procllraf , 
(b)Ep.XL
X che dagl'idolatri fo[fe.r o in1it
ti. " ( b) Per 
 
p.ð.2.y"Edlt. J . I " I . , ", 
S h " non va gIarno g I OCC 11 a que HH:ZZI, . 
p.l1) e. an. I " íi \ I ] , " '" 1." 
16 (6. " qua I I e prop
gata a re 19lone de CfIlll: " 

 " cioè al1a -benignità vcrfo i pe]}lgrini, a 

, cura) che fi prcndona di f
pel1ire i 11101 , 
" calla fantÏtà , che mofirano, delJa vi ? 
" Le qU
lli cofe tutte, credo io, che debb 0 
" cffere da' gentiJi 
ncora efeguite . . . Pe d 
" qual cof
 vcglio, che voi f.lcciate fabbric c 
" in tune Ie città della Galazia deglì ofped , 


" 
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t :ltfinch
 god
no e gl' ido
atri, e qu
' 
pellegrini ancora , che fegHono Ie 
ltre rc- 
ligioni , fc p'Jr.: fon povcri . 1111 percic,cchè 
fttrbra clIa c
rtame1}te vcrgognofiffinla co- 
, fa, che non trov:1ndoú niul1 cbreo menJico, 
, e veggcndo noi , che j cri !liani non fohunente 
, alimentano i poveri della loro fetta , rn
 
, czi
ndio i nofiri, noi abbandoniamo i nofiri 
, 11 e II c 111 i fè r i e ". 
III. Se dunquc tanto erano Iontani dall'av3. (;)uaI1fD.fif- 
"izia i prin1Í cri{1:iani, c tanta liberalità vcrfo i 00 crmt Tb - 
oro pl.offirni ditnc1!ravano , che i beni proprj 1') alle tJu
 
'iputavano comuni, c volevano, che foßèro go- f't. 
Iuti eziandio cia q ue'gentiJi,che nc a veano di bi... 
ògno, r.on è maraviglia,fe aùbominavano Ie ufu. 
"e.. e provavano a' nofiri nemici, quanto cr
no 
eBeno pregipdiziaIi aIla focictà , e contrarie agl' 

nftgnamenti del nollro divino Maeftro. 
in_ 
di è che S.. Giufiino ?\1artÍre nella fua prima 
Apologia (a) :" Perchè, dice, non facc11ìmo 
" alcuna cofa per vana gloria, e perchè ripu- (a) J1. xv. 
" taíIilTIO le no fire fuflanze come pUbbliche, c p. ):i. 
" COl11uni agli altri, ci infegnò , che noi diamo 
" a coloro" che chicdono da noi foccorfo, e 
" non ricùfiarno di pref1are , a chi ne dinlanda , 
" fcnza intereíie veruno. Poichè fc date in 
" prefiito., dice il Signore, a que' foIi, da' 
" qu ali fpcrate di r :cc\Tcre qualchc vantaggio, 
"qual cof:1 fate voi di nuovo ? Il t:lnr.o 
" anche i pubbJicani medcfimi. \roi però non 
"vog!iate teforcggiare tefori in terra".... 
" ma teforeggiate tefori in cicIo ". Sona a 
queHi di S. Giufijno conformi i fel1tinlenti di 
Tertullíano, Ji S. Clemcllte Alefsardrino, di 
Lattanzio Firntbno , e di altri , de' q uali noi ' ) 
(w p
.3.90. 
copianuIlo Ie tei1iu1onianze liel terzo volume..J feqq. 
delle AJaidlÎtà CriHiane (b) . 
. VI. 
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1 pJ"imi [edeli , purchè potejJero piacer. 
It (Priflo) non fi cura'Vano di 
qualunque cola terrena . 


I. T AL era finalmente i1 difiaccarnento de 
Nonji cU'II- nofiri maggiori dalle ricchezze, ch, 
7J.an h o delle avrebbero perdute non folamente Ie fperanze 
rzcc e.r.z.e I '. 1": ' 
P u h
 P 
 c Ie aver potevano dl avarJzarI1, e dl mutar 
rc 0 11 . d . I e I ' ' . I 
t
f!ero pi
- 
to, 

 eZJall 10, e laCO ta, e 1_ bé'nl oro. pa 
cere oJ GtsÙ trIm on laIr, purchc potefi"ero eflere magglor 
Crif/,. . mente grad al Signore. Onde fcrive Atenago 
ra nella fua legazione, ch
 nè gIi onori, nè I 
dignità, nè Ie ricchezze erano apprezzate d; 
fcdeIi de' fuoi tempi, poichè niuna aItra coJ 

veano pil) a cuore di GesÙ Crifi0. " :Kon cor 
,) fifte) dice tgli, la ingiuria, che ci fanno 

, nofiri perfecutori, nello fpogliarci de' noil 

, beni, nè Ia ignolninia nelle impofizioni , nè 

) dann i nel toglierci qualunque cora terrella ( 

, maggior confegucnza,poichr quefie cofe fan 
" da noi fprezzate ( quantunque a oio1ti d 
" vofiri gentili fenlbrino degne di confider; 
" zione) Inentre abbia1110 imparato non fol: 
" l11cnte di non ripercuotere j nofiri al1:îlitori 
" e di non accu fare in gi udizio coloro , cl 

, rapifcono le nofire fuJllnze; ma ezilndio 
" voJtare )a guancia iinifira per ricevere un a 
" tro fchiaf!o , fe ci è nata percoíJå la deílr; 
" e di dare ancora il pallio a chi Cl toglie 
" tonaca. Confll1e la crudeltà de' noílri nero: 
" ncl tend ere Í11fidie 
dla noHra vita, e nell'2 
" tr 
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, tribuirci faJfamente dell
 (c\.!leratezze, che 
" non abbiamo rnai comnle{fc (a" ". l\è do- (a) L
g3t. 
vrano eglino fiimare moho Ie ricchczz
 , qu an- n.l. r.1")'3. 
do ('rano certi , che non la terra, ma iI citlo Ed.?rp. s. 
era la lora patria. Per Ja qual cofa S. Giufiino Juihn. anr.o 
11artire ne-I1a prinla Apologia" fe aíþcttaíIìlllo, 1747. 
" dice, nn regno Ulnal1ü) noi l1(ghc:renl1TIO 
" certamente di e{fere crifiiJni per ifchi vare 
" la morte, e ci fiudiercmmo di trovarc de' 
" nafcondigli, e di fiarc occu lti , fiJ1ch
 non 
" venit1è il tempo opportuno d(:ll'adelllpimen.. 
" to d<.lIe nofire fperanzc. Ma íÏccolne non if- 
,. perialTIO di ottcnere poffcffioni, c regni in 
" terra, non [n!an1ente non apprezziamo l
 
" altre cofe" ma nè anchc tClnianlo i noHri 
", perfecn
ori (b) ". Son.o 
ql1
I1e di S. Giu- A 01 [. 
flIno, e dl Atcn2gor a fomlghanuffirne l'efpref- (b
1 r · 

oni di Melitone Sardenfc, iI quale Eorì [otto :; n :X
.I

: 
Marco Aurelio An!:onino hl1peradore . Qyefii S3- 
appre(fo Euftbio nel libro IV. dcII
l Storia Ec- 
,dcfi
1fiica (c) IagnanJofi de' gentili, che fie- 
ram
nte contra èe' nc.l1ri incrudcJivano, così (c) tI. XXVI. 
fcrive:"Gli audacjíIìn
i noílri accufatori,efiendo p. lSy. 
" defiderofi d'irnp2dronirÍÌ delle altrui facoltd, 
" e aver1done prefa Ia occaÍÌone dagli edit- 
" ti imperial i , apertamente di giorno, e di 
" n"tte r
rj{ guÏt;lno gl'Înp.ocenti , e fcnza pie- 
" tà verllua gli fpr,gliano . Cl1t fe quefle cru- 
" deltà fano fatte da loro per orcline degl'Im.. 
" peradori, fit:I1o pur fatte rettamentc , e noi 
" Ie foffrirt mo vol
ntjt ri ". Raccontafi pure 
da Eufebio nel libro quinto (d), ,he con..-, (d) c. J. p. 
aniolo invitto i fedeli di Lione, e di Vienna 199. Edit. 
nel fecondo ftcolo èa!la Chiefa fopportarono Cant"b. 
gl'infl,dti degl'if1furiati iåolatri 
 i quali avean- 

li fpo&li_ti d
' l
ro b
ni. 19 fie!fo riferifc
 
T:r- 
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(2) C. VUe Tcrtulliano nel fuo Apologetico (a) de' criJ1ia- 
ni, che verfo Ia fine del fccondo fecolo della 
chiefa .fiorivano." Tanti fono , dicetz;a egli) 
" i nemici della crifiiana religione quanti fona 
" gli adoratori degl'idoli , e i giudei. Gior- 
" nahnente fÏamo noi aífediati, e giornalmente 
" traditi , e oppreffi mentre ancora celebria- 
(b) c. I. " mo 1<: nofire adunanze (b)... Sa però l
 
" chiefa , ch'eIIa è pe lIegrina in terra. Del 
" reí1-o ha ella fiifata la fperanza, c )a dignità 
" fua ne' cieli . 


Cl' 
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CAP 0 VI. 


Della fortet..za, e della coflant,..a nella 
[ede, e della pat..iellt..a de' primiti'Vi 
Crifliani . 


I. M A fe tanto erano prudenti, e tern pe- Della for- 
ranti i nafiri maggiari, non erano te;.;II,delitl 
I . fi . COH .:In;z::.a , (! 
. e
 ln
 eertamente lneno ort!, e co- dtllapa;z::.iè. 
fiantl , e pazrentl nel fopportare , e nel fuperare x.a 
eJprimi 
qualunque difficultà, e nel mantenerfÌ nella fe- Cr;s1iani · 
de,e nella pietà,fenza che il tio10re degli firazj, 
e de' piÙ difpietati, e crudeli martorj, focre 
vale\" Jle di punto dimuoverli daI loro proponi- 
nlento . Sapeano t
11ì quanto fia mifericordiofo 
il Signore, e quanto 
ggiunga egli di forz;1 , e 
di vigore a' fuoi fCiVi, aceiocchè negl' incon- 
rri combattano valoro(1mente , e rimang:.t- 
no vincitori; onde feguendo i fcntimenti dell' (a)PhiJipiiI. 
A ponolo Paolo, (a) e inlitandoue fa virtù, c. tv. 
erano foIiti di ripetere fovente più col euore , 
che colle parole, di pater eHi far tutto confi- 
dando nell' infinito, e onnipotente Dio crea- 
tore, e reggitore, e fovrano dell' univerfo, 
che recava loro conforto , e gli animava a fiar
 
cofianti, e can animo intrepido nella battaglia, 
e a foffrirc can pazienza j difagj, Ie difavventu- 
rc, e i fupplizj , finchè non foífe giunto il tern.- 
po , in cui come trionfanti doveano effere coro- 
nati . E per verità a vendo eglino impreffc= 
ne]l'anilno Ie ma{finle contenute ne" Santi V an- 
gelj , e nell
 Epiftole di S. Paolo, e degli al. 
tri Apofioli, Ie quali erano Iette neUe chiefe , 
non tral.1fciavano di metterle in pratica nclle 
cec a -:- 
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occJfioni , e fiCCOlne- p
r efl
 erJno moffi, fe- 
condando gli aj uti dclfa divina grazia, a colti- 
varc Ie virtìl deIIa modefiia, e d(;:lla tempe- 
ranza, cos1 nella pazienza anc')ra, e nella for- 
t
zza, e nella cofianza fi efercitavano. Ricor- 
davanfi pertanto delle pal.ole del Dottor deIIe 
,Genti , per Ie qllali efortava i Filippenli " di 

, godere ne I Signore , e di fare sì , che Ia 
" nlodefiia loro foffe nota a tutti gli uomini . e 
" che non fo{fero [olleciti per Ie altre cofe, ma 
" procurafTero , che per Ie preghiere, e pe' 
" ringrazial11entÍ Ie dÏ1nande lora foffero efau- 
" dire eta Dio, e che la pace rli Dio In
deqln(), 

, la quale fu pera ogni fenfo, cuftodiiT
 i loro 
", cuari , e Ie loro i ntelligenze in Gesù Crifia . 

, Frattanto , aggiugnev:z I' Apo/lolo, chu 

, penfa(fero, e fcieglie[f
ro, e faceffero tut- 

, te Ie cofe v
re, e pudiche, e gilll1e, 
 
" [ante, e amabiJi , e di buona fama, e]a virc 
" tù an cora feguitaífero, e fi H:udiaffero di efe- 

, guire ciò, che da lui aveano apprefo, e d' 
" imitare Ie IodevoJi azioni, che in I ui fteffo 
" vedute avcano , poichè così farebbe lIato 
" con loro il Signor della p.lce ..... Sa ;0 , di- 

, Cf'Va pure i[ Santo, cOlne accolßodarl11i al- 
" Ie circofianze, neUe quali mi trovo, e di fof- 

, frire Ia penuria., e di abbondare fecondo : 
'
, che il tempo richiede. Tutto io po[fo in c()" 
" lui, che mi conforta ". 
Come i cr;.. II. Erano adunque i crilliani di quei ten1pi sì 
!lia,,; ) ab... fermi, e cofianti nella fed
 , e nella virtù, che: 
b;Jndon
1tt come abbiamo an cora oífervato aItrove, per 

e cafi l t If)l' h O
 non difcofiarfi da effe, avrebbero piutto-fio ab.. 
zn uog t b d I r. I d 1 r. fi 
1'emoti Ii an onato e cale oro, per ute C tU Jnze 
1'Ulfc
ndef. rinunzia
o ;tgli amici, e a
 parenti, e foffertc 
(ertJ. con paZlenza q ualunq ue Incolnodo, e ogn 
pit 
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ù grave ditlvvcnturl. Nè l' avrcbbcro 10- 
llCl1te foíf
rt:1 con pazienza, ma Ie fareb- 
ra andati incontro, c avrcbbero provocato 
contrarj a 
fperimcntare la fortezza dt:l loro 
imo, fc non aveffero í:lputo, e(fer ella una te- 

rit
L grande il voler tentar il Signore , e un 
'aye 
"ericolo di fovvcrÍÌone , fe confidando 
.lIe loro forze, fi fo(fero cimentati a un sl 
fficultofo , e afpro COtnblttimento . Cli!indi 
che appcna avcano intefo , ch' el.ano pub- 
icati gli editti , 0 che i popoli l:ranfi foJl
vati 
mtro di lara, per cvitJre con prudènza il fu- 
)re dc' tiranni cerC.l vano de' nafcondigli, e 
)b.1ndonate [oventc Ie cafe lora., ricaverav.an... 
in altri luoghi, dove pote(fcro ceCere più fi- 
lri. Imiravano eglino, così facendo , }'efcm. 
[a de' criíìiani di Geru[llemme, i quali aven. 
) veduto, che dagIi Ebr
i era mofiå contro 
i lora, do po la nlorte di S. Stefano, U 111 fic- 
ffima perJecuziane, fì dilþerfcra per Ie rc- 
ion I della Giudea, e della SJ1naria per no
 
fporfi temerariamente al pericoI.o di cedere 
ll' empietà degl' infuriati nemici (a). Laon- (a) A8or. 
e avenda udito S. Policarpo difccpola di San c. 
Hl. tr.l. 
;iovanni Evangelifia, eh' era da' fuperfiiziofi feq. 
lolatri cercato, part! dallc Slnirne, e rifugia- 

fi in una. cafa die campagna., quivi ri.mafe i?I- b) EufeL. 
negando In contInue preghlere , e rlngrazla- 1 (IV Hifi. 
nenti il tempo (b). Lo fieíÍo fecero Rutilio c..XV.
.16
. 
\1artire, di cui parla Tert
lliano (c ),S.Dionifia id. Caútab. 
vefcavo di Aleífandria Cd) , di cui abbiamo (
) .L. de 
tltrove parlato, e S. Cipriano,come cofia daI- 
ug. In per- 
a venteÍÌn1a lettera da I ui fcritta al Clero Ro- 

) c.;. uJ 
mano, dove dice: " Come infègna il Signo- Eufeb.l
vl. 
" re , fubito, che prOVanl1TIO il primo in1- H.E. c. Xl.. 
" peto della perfecu.zionc , e fc.:ntilnmo, che p. 3 0 Z,. 
" il 
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" d popolo con grandi cIanlori cerca va. , che 
" io foffi condannato a tnortc, effendoll1i nata 
" píÌI a cuore la pubblica pace de' noUri fra- 
" telIi, che Ia n1ia falutc, volli partire , e 
" nafcoNdermi, acciocchè non íi concita1Tc 
" tnaggior fedizÍone, fe imprndcntclnentu 
" avefIi io volnto rÎnlanerc nella. ll1Îa refiJen,. 
.(a) p. 41.. " za (a) " . Per qucíla cagione adunque eranc 
E
. 
XO
. appellati i nol1:ri da' gentili N,.zzion
 líltc
 

'n;i<I.

r: brofa '. cioè cc:catrice de' l1afcondig
i., c 
r. 1) 3 & Íc.lq. 
nuta In pubbltco , la quaL cora abotamc 
noi o{fervato nel nofh.o primo voluole dell
 
(b) p. 89. Antichità Criíliane (b). 
Com
 non III. Che fe crcdevano di n0n effer fiCUl 
e/Jendofìcu.. neUe ville, fuggi yanG ne' luoghi dcferti, do 
1; nell
 \"e foffri vano fame , f
te , frcdJo , terrori; In 
jì ca
p:1g
 ' la cJrÍrà., ch' era acce(1 ne' laro cuor-i, an
ge 
Z fUtral{e-" 1 " d "r.. . . "1\ 1 J " d " 
1'9 ne'df[er- rlva oro 1 hag], e 1 patunentl. l' 0 tI I eí 
ti,. a!faliti da qualche grave rnalattia, morivano 
tra' qua1i vi fu un Vefcovo dell' Egitto, di ct 
(c) Aptid fa tnenzione S. Dionifio AletTandrino (c). s
 
Eufeb.1. c. !vlaffimo Vefcovo di Nola avendo fapl1to , c' 
P.3 08 . era da' gentili ricercato per e{fere pri vato ( 
vita, perciocchè avea indotto parecchi genti 
ad ab
andonare la idolatria,e a dedicarfi a G

 
Crifto, fiil11Ò effer egli neceßårio , ch,? íì r 
tiratTe ne lla folitudine, la q ualc n')n era lTI'Jlr 
difiante dalla fua chieL1.Eífendo qui vi ri m
ro 
 
cuni giorni, nè avenda potuto in tanto tern} 
trovare veruna forta di cib:> , con cui {ü{};ent. 
fi poteffe, abhattuto final mente dalla f.lme 
 
pri vato di forze , pcrdè affdtto I' u fa de' fcnj 
e cadè tramortito in terra. Era alIara tenu 
da' gentili in carcere S.Felice Prete delIa fie 
città. Vide quefii in quelluomcnto un vene 
bil perfonaggio , che fecegI i anitno, e ordioC'f 
c 
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e 10 fcguitalfe . Ma cíTendofi fcu(ato Fclice 
n dire, che Ie ca tene , la prigione, ed i car- 
rieri non permette vano , ch' egli obbedi(fc- 
comandi del me(faggiero celcfie, ebbe or- 
ne di fperare, che farebbero fciolte J 
 
dutc le catene , e aperta la porta d
Ha car- 
re, e che i foldati oppreffi dal fonno non gli 
rr(:bb
ro fatto rcfifienz
1. Obbedl egli adun- 
IC , cd cerendo avvenuta prodigiofatl1cnte 
cofJ, come gli era fiata predetta daIl' An
 
010, ufcì liberamcnte dalla prigione, e fe- 
lendo quello fpirito bearo, che [erviagli di 
me , e di guida , arrivò aJ luogo defer. 
" dove 
1afiirno V cfcovo privo de' fentÎ- 

nti giaceva. Appena conobbe JI gran peri- 
)10, in cui fi ritrovava il fuo pafiore, che 
.offi) dalla conlpaffione, e dal dolore inco- 
inciò a fofpirare, a bgrinlare , e t1 piagne- 

 J e avendoIo abbracciato , 10 baciò come pa- 
re , e coil' alito procurò di rifcaldarlo, come 
oteva , e chianlJtolo col fuo nome , 10 efortò 
fi;.lre di buon animo.. 
Ia ficcome tutto riu- 
:iva in vano, poichè la fame a yea ridotto it 
mto Vefcovo agli efiremi , e niuna cofa fi ri- 
'ovava, per cui poteífe egli eLTere riílorato ) 
olre aHora Felice il penfiero al Signore, e.J 
lPplicollo ifiantemente , che íi degnaífe di {oe- 
on"ere colui, che tanto avea patÏto per la fua 
hiefa. Fatta quefia breve orazione J voltò a 
afo gli occhi vcrfo un luago ripieno di fpine , 
avendo olfervato, che quivi era nata mira- 
olofamente dell' u va , perciocchè nè erano 
:ate q uivi piantate Ie viti, nè la fiagione per- 
netteva 
 che un tal [rutta aHara fi producef- 
e, corfe alIegro,e prefo il grappolo,glielo fprc- 
nette in hocca , c fece sl, che M
fIl1no pren- 
ct- ,deae 
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lr
 un po' di vigore, e quaú da un profondo 
letargo fvegliatoíi, riconofeeCfe Felice, e do. 
po eh' ebbe rendute grazie d Dio, ringra.. 
ziaffe an ear a il fanto Prete, il quale can fue 
pericolo, e incol11odo eraÍÌ porrato a quel de. 
ferto per ajutare, e confortare chi era ridott{ 
a un così deplor
bile itato. AHora Felice efol' 
tandolo a tornare in citt3.: non penfare, g' 
di1fe, che tl1 po{fa rimanere in quefia orrid3- 
folitudine. Pcr la qual cot! lafciati da me rj 
cond urre alIa tua cafa , dove potrai effere c( 
l110damente curato. Ma ÍÌecome maneavano' 
forze al Vefcovo , Felice fe 10 pofe fulle fr a 
.(
) S J>au.. le, e 10 portò a Kola. Effendo rilnafo nbbl 

n. Nola
. gatifIit110 aHa carità di Felice il fanto "cfcov( 
F

\-c.::; (J
 10 abbracciò conle fuo figliuolo, e confefsò 
r.z%.o. apud ricanofcere prima da Dio,e poi da lui quel tel 
){uillan!, po di vita, che gli rimaneva ( a) . 
Se nvn pÐoA IV.Che fe non erano i f
d
li fie
r,i neIl
 ( 
tea no 
(Ier
 fe lora, e 110n voleano elpodì agl lnfultr ( 
jhuri 11
ll
 barþari, e degH a<<..lÍIini , e a' p
ricoli Iii 
cafe Zoro , íère dalle fiere sbranatÎ a conretti a pcrirç 
ft.'deli nè c - ' J ] . I f:'. 
r. 
 t lanle , caIne avvenne a 
l eunl, c le 11 fit! . 
,cappar
ne II r. ] ' d .. 
 fi 11 
-deferti 
 Ji ran? ne e..o Itu :nl, na
co,lJdeV
p..1 
e ea. 
rit;r..17JlJ
O narle, 0 CJnlcterJ çlelle cItta, e qUIvlllel1e 
ntlle ca't'er- nt.:bre, e nt'Il' orrore , offrendo i lara vot 1 
?l
, e ,!
'ci- Signore, e contin U
l1nente preg3ndo paífa .. 
VJ
t
rI delle . - I . . E 1 
. rt '" no COB paZlenza 1 oro gIornJ. rano e are 
" :t. . .. . , 
. " rle , 0 1 eI111eterj come cavcrr.e , 0 corrIe 'I 
fottcrranei ca vati ord inarialncnte da
 gent , 
i quali non avendo voluto guafiare Ia fuperl e 
(b) Drat. de' campi, eftracvano quindi 1-1 rena, 0 la I 7. 
pro eluent. zolana , che dovea lara fer\.ire rer Ie fab I- 
e;, 
II I. ,he. Qgindi è, che Cicerone neHa oraz 1e 
N a [tvor di CIuenzio,l ú) e Svetonio neIla vi d 
(c)In l 
 t ' Nerone (c) mcnt(>vano le arenaric, le quaI: 0- 
f.I)J1,C.X(;Y J 
l( 
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. ben ofTervano if Bold<.:tt: , e il Buonarrotti , 
.ono anticamentl.' di un piano fola , e dopo 
10ro aggiunto il piano fuperiorc da' fedeli 
 
de i dormcntori, ò corridori fuperiori fono 
I angulti, e più rozzi dcgl' inferiori , per... 
è nún erano i n0í!ri in ifiato , per mancanLJ. 
gente , e di tempo, e di libt:-rtà di tàrJi con 
elb tnagnificenzJ, con C1.1 j erano {blti j pri- 
lavorati da' Romani. !via perchè ognpoo 
.mi qualch
 idea d..:lle varie firade , 0 cOrl-i- 
ri di qucfi( c..di cJverne,abbiatTIo nni fatto in_ 
!ere in rclme L! pianta di un cin1eterio , come 
può vedere nella Tavola, che abbiamo ' 
'Iuto riferirc in qucfio iflcro p.irJgrafo_ 
r fe qUtfie arer.arie non eralJo tutte ugualî , 
di q'leUa alnpiezza, della quale erano Ie 
mane, trova vaníÏ nientedimeno in moIte cit- 
d
ll'i mpero, e a' crifiiani fervi vano di rico- 
.ro ne' teillri delle perfecuzioni . SepeJlivaù- 

mcora da' f
deli nell
 ar
narie , che volgJr- 
cnte fi chi
lmJnO catacombe, i loro lnortÍ , 
1de dagli antichi, e fþeciaJrnente da T ertul- (3) c. 11 I. 
lno nellibro a ScapulJ (a), e daII'autore de.. p. 70.. 
i atti d
l martirio di S. Cipriano (b) fl1rof1o 
)pellate aree delle fepolture de' criíliani. E (b) n. v-r. 
le i crifiiani Ie abJiano accrefciutc in Rama , 190. ap\Hl 
Jfser\'ò ancora l'eruJitií1ìtno 11onfi,"nor ßot- Rujnarr. 
t> 
ri dopa il Buonarroti (c) nel I. Volume 
Jla Ronla [otterranea Cd), dove in quefia (c)l.c.Pn:f, 
Uif.1 ragiona: In q u
lche parte erano i rag-xII.. 
imiterj opera de' nofiri primi crii1:iani , perchè 
Ii fcavi , di cui talvo)ta f
 ne Vtg
ono fino in Cd) p.II. 
f)dici l'uno fopra !'altro fatti nelle parti 11terali 
e' corridori per collocarvi i ,adaveri, e quel- 
fatti nel pavimento delle capellette per que. 
:0 medeÍÌmo ufo;) 10no fenza fa\la manjt
ttura 
Q.... 3 loro 
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101"0, e di qul forfe avviene, che fi travan< 
alcune di quefie firade chiufe, e piene di ter 
ra, perchè non potendo i criO:iani per paur 
dt:' gentiI i portar fuori il terreno, e perchè an 
che farebbe fi
to loro d'incomodo maggiore, 
gettavano ne' corridori già pieni di carpi mort 
poichè non dovea efsere piccola maíSa di terr( 
no quella , chc ricavavano da queni fcavi latt 
rali chiamati lOC1tU da chi ha fcritto di quef 
nlateria, e che quando erano capaci di dLH. 
tre, 0 quattro corpi , erano chialnatÏ bifomu7 
o trifomU111, 0 quadrifomUTi1. Ed in tal gui 
veni vano anche per avventura ad impedire 
mal odore , che i corpi frefcamente fepolti d 
veano efalare, acciocchè non nuoce1S
 a qu 
viventi, (he fi adunavano , 0 dimoravano 
quefie catacornbe. Cosi egli. Veggonfi ance 
lle' cimiterj delle cappellette , Ie q uali cert 
mente non poteano efsere fatte da' ca vator 
che non profefsavano il crifiianeÍÌ1TIO, men1 
sì fpefso e nellc cappelle, ene' fepolcri fi t: 
vano de' fegni, e delle Egure di croce,che e: 
110 abborrite dagl'idolatri : l\1a poichè non t 
ti erano capaci a fare il meftiere di cavatoI 
fu iftituito l'ordine de' foffori, a' q uâli ( 
impofio il carico di fare de' nuovi corrido . 
e di fonnare nuovi fepolcri, de' quali fofi 
alcune ifcrizioni , e monumenti fi vedono 
preífo íl Boldetti, il Bottari, e gli altrÍ, 
de' cimiterj parlarono. De' fepolcri delle C
 
combe di Ronla [crive San Girolan1o ne' c( 

) dt' .9,.9. mentarj fopra Ezccchiello (
) , che mentrc · 
Bju .M


 era giovanetto,e fiudiava 1e 2rtÎ Jibcrali in ( 
. 
uan: i1a città, era folito di portarfi ne' giorni fc: ,i 
co' fuoi condifcepoli :.l vifitare i fèpolcri
' 
Santi Jlpofioli, e dc' 
1artiri altresì , e a er a... 
C 
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)vcnte ne' profondi cimiter;, nelle pareti 
d ]uali contenevaníi in varj depofiti i cada veri 
3 èpolti,e dove,e; dice,tanta è (a ofcurità, che 
e fiafi adempito in effi il detto del Profeta, 
t .dono neltinferno i rvi'Jenti. Che fe di fapta 
d 1ua1che fpiraglio parra un po' di luce,e tcm- 
a alquanto le tenebre, ciò fuccede di rado, 

 i poi fi torna come in una pfcura notte, tal.. 
a coloro, che quivi concorrono, può ap- 
J priaríi il verf) di Virgilio,che l'orrore , e il 

 fondo filenzio per ogni dove apporta loro ter. 
· 
,e fpavento. In q!!efie e profonde,e of cure, 
t -ride ca verne fi ricoveravano i fedeli, tnen.. 
. erlno da' gentili perfeguitati a morte . Ter- 
. iano nelluogo di fopra citato racconta, ch
 
:0 Ilariano preûde i gentili vollero, che fi 
Jie{fero Ie aree delle fepolturc de' crifiiani , 
· chè forfe fiima vano , che rloveffe loro ne.. 
fi anche quelll1iferabil ricovero . Negli A tti 
}conff)lari del martirio di S. Cipriano (a)(a)p:1g.II. 
siamo: che Paterno Proconfolo cliffe, fa. Edit. opp. 
no da me trovati i preti . .. e aggiunfe, co- Oxon. 
I ndalì ancora:l che non fi adunino i criflia- 
I I e non ardifcano di enttare ne' cimiterj . 
I Uo il:e(fo fecolo terzo, in cui pad illnartirio 
I Cipriano , Elniliano Prefctto den' Egitto 
è a S. Dionifio Vefcovo di Ale!fandria, che 
avvenire non fi arrifchialfero i crifiiani di 
ebrare Ie loro adunanze, nè di flare ne' ci- 
terj (b). In quefii luoghi adunque pieni ði (b) ApnJ 
tebre, e di mal odore, ch'efalava da' ca- auf. 1. VI I. 
veri, fiavano i crií1:iani, c faceano una vi- c. XI. p::!
. 
miferabile, e llentata, amando piuttoí1:o di 3),. 
frire qualunque difagio, e di flare nella 
:urità, e ncU'orrore, che di metterfi in pe.. 
:010 di offendere illoro Dio. Talvolta però 
Q 3 fuc- 
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fuccedeva , che traditi da' f.llfi amici, 0 difcc 
perti cia' perf
cutori della r
ligi{)ne fo!f
ro a: 
fediatÏ da' [ltelliti, e C3firetti a ufcÍre , e crl 
dehnente f1:rafcÍnatÍ a' tribunali, ovv
ro cfftr 
do chil.íì per tutte Ie parri, ficchè non (a(fe h 
ro poí1ibilc chiedere foccorfo da' feJlli , c1 
occlllr
lmf"nte erano faliti di provvcJcrc al 
neceffit3. loro.. di fame, e di fete 1110rifferc 
TrovLlmo di tutto ciò noi un chiaro e!emp 
nella celebre i[crilione di AlcrJàndro martire I 
che uati fotto Antonino Illlperatore,nella qua 
ifcrizione j crifliani di q uclIa età perfeguitati 
3fflitti efpreffero in poche parole Ie nl
ferie , 
2ngofce, e Ie paurc, che c.ontinuamente pr 
vavano. Poichè così fcriOèro: ú te11zpi infei 
ci, ne' quali nè pure neUe carverìlt poffiar. 
. .. cffer ficut'i . E't qUt:tta ifcrizionc , came altro' 


an? z crl. ù(fervamrno, riferita dall'tAringhi,dal1v1abtilc 


i;o p

 dal Boldctti , e da nloId altri J ch
 per brevi 
t'eligione fi tralafciano . 

bbandon". v. Aggiugnevafi fpeffo agl'incomodi, e a
 
ti da. loro orrori e a' araviíIimi P atitnenti de' crifiian 
. , h 
pare? l 
' .
 i I vodcrû abbandonatÏ, e anche oJiati, p 
gent t t,e ct 0 . d . I .. d ' I · 
foffrivano n:otI
O I re IgIone,a n
orte d. 
ro prop:
 
 
con pa7..itlzÞ' nltorl.Erano fovente da parentI dlferedatl \.. a. 

a 
 figliuo!i 't paichè dimofira vano di e(fere conar 
ti nclla fède ; cacciate Ie mogli via di cafa ( 
(a) Ten.l.t. mariti, i fratclli fuggiti da' proprj fratelJ 
2dNar.pe4Jj i fervi 111altrattati , e afpraillente puniti da' r 
droni , e i cittadini efiliati , 0 confin 
(b) cap.v. (b) neUe ifole. Vedeanfi i nlariti carrere a't 
AFol. buna1i, e accufare Ie conforti laro, per efre 
ellef10 fatte crífiiane (c). Non fapcana più 
(e) S.Jufiin. chi fi fidare i credenti. Le leggi dell'amicizi 
M.AFol. J1 . le affinità , Ie più firette parentele, cOlne 
n. 11. non vi fofièrQ mai 1late) nulla affatto appl-e 
gl'i
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!'idolatri vaIevano. Che f
 talora mofiravano 
: e1
cre 11lcffi da com pa11ìone , appena udi- 

tno Ie cal unn ie, che contro di noi a veano in- 

ntate i noí1:ri cllnlli, che dirnentic
tia del 
ngue loro, {enzl puntn informarfi , f
 erano 

re Ie fcclIcratezze, che ci crano attribllÏte, 
livanfi co' nol1ri neo1ici, e non meno crudeli 
erfo degl'innocenti fi (a) dilllofl:ra
ano. 
1a ( . t\a ss 
criíliani rat1JmentandoÍÌ delle parole del Re... 

î. 
l!gd.. 

ntore , il quale avea detto, che non potea apuJ Eufeb. 
sere difcepolo di Iui, chi non aveiSe abbando- 1. v. H. E. 
lto il padre, c la 11ladre, e i fratcIIi , e ]a.....; c. I. 
oglie, e non a vefs
 lafciJta an cora Ia propria 
)lontà; 
 chc t:u.ebbe venuto iI telnpo, in 
lÌ chi a vefs
 hitto d..:l uanno a' fed
li, a vrcb- 
: creduto di preilare ofsequio 2.1 Signore; pa- 
entemente taote :lvverfità fopportavano at- 
ndendone il prenlio da colui, che aveagli 
tiamati al rnaravigliofo lume dclla vera cre- 

nZa . 
. VI. 
on 
0bbiamo pertan
o :nara,vig
;a
cj? T
flï;h,- 
1 Padn r3.g
onando d
 lla vIrtu de cnlhant n;an:r:..e d
. 

)b. età loro" celebrarono con alte lodi 1.1 pa- p.:zdri ,iì'ca 

nza, fa coí1:anz
l nella fede, e 13. fortezza la pa.",iell.- 
)cora dt:' loro ani mi. s. Giuí1:ino mal 4 tire nel- 
á, e la CO" 
r. . ^ I . [bJ N b ' ( ' d . J1anx.a,ela. 
lua PrIffi..1. i"lPQ ogJa _ : ,.j o
 ] og
a, ': forte:l'..x..a dë 
ce, voltarfi con_tro 11 n
m]
o , Impe_rc
occh
 p..!mi cr;... 
non vuole Iddl0, che nOI ÍÌarno llTIltaton IJ"ln; . 
de' malvagi , ma chc colla pazienza, u 
colla pi.lc.::volezza procuriam:> di rimuovere (b) ii..xvI 
 
tutti dJl dif0ool 4 e, e da' cattivi deÍÌderj . F.54- 
La q'lal cofa poíIìamo noi provare coIl'efem- 
pio di 11101ti 
 che vifsero .apprefso di voi me... 
àeíÏ{ni, che da' violenti, e crudeli, ch'e- 
r ano, a venda oíServato la co!l;.lnza , e la pa.. 
zienza nel foffrire Ie ingiurie, e la cofiuma- 

 1- " te
-' 
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" telza de' crifiiani, ITIutarono vita". Ate, 
(
)n.xxxiv. nagora pure nella fua legazione [a]:" Rim 
P.311. "proverano, fcri'lJc, i gentili a' crií1:iani queJ 
" Ie medefimc fcelleratezze, che c('me glorio 

, fe azioni attribuifcono a'loro Dei. Così gJ 
" adulteri ofano di riprendere i cani , e colo 
" 1"0 che vivono CClne i pefci, e divorano'. 
" perfon
, che vcogon-a lora tra Ie mani I 
" vitupcrano gI'innocenti erifiiani , i quali nOI 
" folamePte non ripercuotono i loro percufso 
." ri, ma benedicono an cora quelIi, da' qua 

, Ii fono maledetti. Ma a noi non baíta l'efse 
" re gi ufii. Vogliamo ancora efsere pazienti ,
 
(0) p. 3 0 6". A yea egli dctto nel numero undeeilno [b] : 
 
" Che apprcfso di noi avrebbero trovato i no 
" firi nemici delle vecehierelIe, e degli uomi 
" ni rozzi, e ignoranti, i quali co' fatti di 
" mofira vano la utilità, che aveano ricevut 
" d-alla dottrina di Gcsù Cri{to. Poichè no 
" declama vano , ma operando bene, infegnava. 
" no coll'efempio di non ripercuotere chi , 
" percuote , di non chianlare in giudizi 
" chi ci rapifce i nofiri beni , di dare a chi eer 
,. ca da noi qualche foccor(o , di amare il prof 
" fimo, 'Come noi fl:effi . .. Faeciamo una vit 
" moderata , e piena di umanità, con difpre 
" giare Ie cafe del n1ondo, non curando( 
" nulla, ancorchè ÍÌanlo condotti aJ fu pplizi( 

, efsendo noi perfuafi , che non patirenlo Vt 
" run male morendo; anzi che riportereln 
" dal gran giudice iI guiderdone delle noih 
(c) c.Ih. p." buone op
razioni " . Tertu IIi ana nel libr 
7 0 . a Scapula [c 1 , e nell' Apologetieo Cd] , rífpoI: 
d dendo a' g
ntili, i quali anJa yanG dicendo 
( ) cap. I. che non ci doveal11o lamentd.re, fe era yam 
f.l00. perlèguitati 
 mentre 1;1oi bramava1110 di patirt 
cd, 
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diceva!TIo dl amare i noltri nCIlliei, così 1èri- 
: ." Egli è certo, che vogliama patire, ma 
in q lIel modLJ, con cui fi foffre 1.1 guerra. 
Niuno fia volentieri nella battaglia, dove è 
nece(fa.rio , ehe pericoli, e tema , q nantun- 
que com batt a egli, che dell a guet.ra fi lamen- 
tava, con tutta la forzl, e vincendo gada, 
perchè riporra preda, e gloria.Ella è pel" noi 
una battaglia l'effere firafcinatÏ a' tribunali , 
affinchè con pericola di p
rder la vita com- 
battiamo per Ia vcrità. Riporteremo Ia vit- 
toria , fe combattiamo v.l!orof.lll1Cnte per 
Criílo. Quefia vittoria parta feeo la gloria 
di piacere a Dio, e la preda dellJ vita eter... 
na ". Origene nel fecondo libro contra Cel- 
(a) ." Molti de" noílri , (lice, fcbbene fa- (a) n. XVtf. 
pevano, che perfií1:endo nella conft:ffione T. lor 
della fede,farebbero fiati ucciJi,e rinnegando, 
avrebbero ricuperate Ie fJcolti lora, Cutta 
volta antepofero, per confcrvare illef.! la 
pietà loro, aHa vita Ia morte, e vittorioíì 
patÏrono it mJrtirio " . S. Cipriano nel 

ro del bene della Pazienza così fcri- 
= (b):" Ella è queíla virtù a noi comune..J (b) p.3tI. 
con Dio. Da lui incomincia la pazienza. . . Edit.Oxon. 
Noi, fratelli dilettiffimi , che non colle paro. 
Ie, ma co' fatti liamo filofofi, e non coIl'a- 
bito, ma coHa verità dimofiriamo la nûfira 
fapienza, che fiamo cofcj delle virtÌt nofire, 
e non ce oe vanti
mo j che non dicialno gran 
cofe di noi medefimi, ma viviamo come 
fervi, e adoratori del vero Dio, o(ferviamo 
la pazi.enza, che abbiamo apprefa dal Signo- 
re (c). Dobbianlo pertanto afpcttare, c per- 
feverare nel foffrire con p.lzienza,poiehè 1Ïa... (
) p. 
 (1- 
roo noi per la fecle,e per la fperanza crifiiani" 
" Ie: 
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" I
 qual; virtù affinchè pervengano al Jor( 
" frutto, richiedona la pazienza. Non ff'gui 
H tiamo noi Ia gloria pref
nte., ma Ia futura " 
Eufebio Cefarienfe nel primo libro del1a Evan 
(:\) E
d IV. gelica Prepc1razione (a). Fila è, dice ,opera de 
P6 13 g .an. Signore, il vedere" un infinita moltitudin, 
1 2 · " di uc.,mini, e di donne, e di fancillIIi ; d 
" fervi, e di liberi, di nobili, e di plcbei 
" di barb
ri, e di grt"ci in tutti i Iuoghi , i' 
" tuttc le città, in tutte Ie regioni, e in tut 
-', te Ie nazÎoni , ,he fono illuítrate dal fole 
" carrere a truppc per ab!:>racciare fa rcligio 

, ne, che noi profcfiiamo, e per apprender 
" íl modo, onde non folan1t
nte repriluano J 
-" petub.nza delle azioni , nla C.1ccino an 
" cora i cattivi penfieri, e domin() Iaco!1cup 
" fcenza, e foffi'ano con pazienza , fenza ver 
b Ed " dic
rfi, Ie ingiurie fatte lora da' nemici " 

 )p;::; · .l\rnobio neI Iibl.0 fecondo contra i gentili ( b) 
n. ." Non vi ha,dice, nazione così barbara, e alier 

, dalla pidcevolezza , la qual nazione, avend 
..) acconfellt ita a Gcsù Crillo, non abbia 111 t1 t; 
" to per a1110re del fuC' clivin maefiro fent 
" Dlenti, 
 OD,n abbia depofia 1.1 fua ficrezza. 
" V ogliono pillttofio effere i fervi maltratta 

, da' paclroni,le mogli abbandonate da 'nlariti 

, i figliuoli difercdati da' genitor; , che ron 
" pere Ia vera fede, e dcporre il facrament 
" del1a crifiiana nliIizia. . . . Quantunque fier 

, da voi, 0 gentiIi, propoíl:e tante diver1Ïrà t 
" fupplizj a' fègllaci di queí1:a religione, nul 
" di mena crefèono giornalmente i criiliaúi , 
" contra tutte Ie n1inacce, e gJi fpavl:nti cc 
" a.nimo grande accendonfi maggiorll1
nte cla 
" amorc delta v
rità , e con JncJlnparabil fo 

) tezza (:ombattono. Credete voi forfe " ,he 
" c 
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tarO avvcngal10 qu\..{t.: prodigiofc con ver- 
1ÏJni. Non è ella per avvcntur.l unJ cofa di- 
vina, che fi facciano tanti 3cquifii da noi,e 
mentre i carne fici , gli uncini , e altri innu- 
merabili tornlcnti {;)vrafiano a' fed
li , veg- 
ganG gIi uomlPi, come pre1Ì da una ccrt2 
dolcezza, e dall'amorc dt Ila virtM , JPtepor- 
re a tlltte Ie cafe del mondo l'amicizia di 
Gesù Cri no " ? 
Della fortezza così (crive San Giufiir.o 
al.t:re nella feconda Apolcgia (a) : " In (a) n.][II. 
fie{fo, mentrc era dcdito alIa filofofia di p. 100. 
Platone, e udi va difcorrere delle iniq u ità J 
che diceanfi proprie de' cril1iani , non mi po- 
tea perfuadere , che da 10ro fomigliallti 
eccefIì fi commetre!fero, poichè vedeva io, 
che fenz
 punto temere la morte, e i pad":.. 
mentÏ, che dagli uomini comunemente fi 
temono,correvano intrcpiJi aIle carceri , 
' 
torolenti , e a! p
tiboIo ". Cagiona va q uc- 
1 virtil de' crillian i anlmirazione ne" medelimi 
)firi perfecurori; per 1;1 qual cof.1 Antonino 
npl'ratore fcrivendo alia comunità d
ll' Afia , (1)) Ap11d 
fortò gl i adorateri degl'id0Ii, ch
 a veano co- Jufiin. f:.x- 
,irate a' nollri rlanni, di finirb. una v()lta, e nem. þ. pol. 
lafcÍare i fedeli in pace, i quaIi combatten- I. p.87. Ed . 
) intrep;d:lm
nte per la religione, re Ita va.. Opp. anno 
) vincitori de' loro (b) emuli.Che fe par
cchi 1747. 

ntilj deridevano i nofiri tnaggiori (c), e g!i (c) Lucian. 
'pella v J no parabl)lan i , e farln
nti.zj , e dilþe- Dialog. Fe.. 
LtÍ, perciocchè non íi curavano delJa morte , Icgr.p.3 J6. 

r non rinncgarl: CritIC), e circondatÏ da fer- T. Ill. OPI). 
tenti acc
fi, IlfciJ. vanÍÌ _ 

bruciar vi vi (d) , (d) Vid
'1 
)0 potevallo con tutto CIO rare a Ineno, che T.I. Antiq. 
"ßlanere attoniti dalla mar
l. vig!ia , veggendo Chrifi.p.S) 
1 tanta nloltil
1djne di \1omini, di donne, e di .feq'l. 
fan- 
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fanciulli Una sì prodigiofa inrrepidezza.S. Cle- 
(R) I.. ...rt. mente Ale(fandrino ea) : " Niun llomo ) dice 
 
Str. p. 718." if quale fi dimofiri forte fenza ragione , me. 
" rita di elfere ehiamato fapiente . .. Poichè 
n bambini ancora potrebbero e{fere ehiamat 
" forti in queUo fenfo , perchè non pa ventanc 
" aIle volte Ie cofe, che a' fa vj , e pru. 
" denti fembrano formidabili, e fi arrifchia. 
" no fino a toceare il fuoco, per Inancan, 
" za di cognizione. . . M a i martiri fiando unit 
" con Dio, ed e{fendo preparati, quando fo. 
" no chiamati da Dio medefimo, vanna COJ 
" animo pronto, e allegro aJ fupplizio , dimo, 
" ílrando cag1i effetti la loro vOCJzione, tuen. 
" tre non fanno nulla temerariatnente; nè pre, 
" cipitofamente a' giudici fi prefentano, m: 
" regolandofi bene colla ragione diretta daB: 
." fcde,foggettanfi aIle pene, e Ie fopportan( 
" con ragionevole coraggio,e fortezza".Sono 
 
quefie fonlÏgliantiíIìme l'efpreffioni, che ado. 
pra 10 fieffo Santo alquanro dopa,. che per no! 
dilungarci troppo , ÍÌalno altretti a tralafciare 
(b) c. t. Tertulliano neI libro a ScapuJa (b) fcrive 
" Che j fedeli dell' età fua non temevano que 
3) travagJi , che pativano, poichè a veano ab 
" bracciato il cl.ifiianefinlo con que1l:a condi 

, zione di foffrire qualunque fupplizio , de1Ï 
" derofi di ottenere i premj, che fono fiat 
" promefii da Dio a chiunque avelfe vinto oe 
,) combattilnento il nemico. Laonde godev3 
" no più quando erano eondannatÏ a morte 
" che quando erano rlll1andati all
 101"0 cafe" 
(e)c.l.p.,. E nell'.Apologeti
o. (c): " 
al CO[1 di fi
iI 
" avvlene al crlíhano ? Nluno de' fedeh , 
" vergogna deI!a fila religione, niuno fi pen 
" te di avc( apprefo gl' infegnalllenti di Cri 
fio 
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t ÍÌo. S' egli è notato, fc ne gloria; s' è ac- 
CUf:îto , Don 1i difende; s' è interrogato:ll 
I confea:'t ; g' t condannato, ringrazia. 
l 
male adunq ue apporra il crifiianefirno , ft:J 
non ha i fegni de I male, che fono il timore, 
la vcrgogna , la tergiverfazione , la peniten- 
za ,,? Racconta egli pertanto nellibro di fo. 
ra citato a Scapula (a), che Arrio Antonino (8) c. IV. 
ran perfeclltore deIla chiefa nell' Alia, men- P.7 1 . 
'e vide,che i Fedeli adunatifi infieme gli Ii pre- 

ntarono tutti d' avanti, refiò forprefo, e..J 

endo ordinato, che alcuni folalnente di 10- 
) foífero condotti al fupplizio, diffe agli altri, 
. valetc l11orire, avete de' precipizj , onde 
::>tete pret;ipitarvi da voi nlcdeíÏmi , e fenza 
.r altro, comandò, che aIle cafe loro tornaf- 
:ro. Minucia Felice nel Dialogo da noi tante 
alte lodato : (b) " La fortezza; dice, prend e (b) Oé\:av. 
vigore colIc infermità, e la c;lIanlÎtà è fo- p.33 7 . 
veGte maeilra della virtù,e intorp
difèonfi Ie 
, forze del carpo, e della mente fenza l' efer- 
cizio della fatica. Per la qual cora tutti gli 
. uonlini forti, che fono celebrati da' gentili, 
I furono infigni per Ie difavventure, che fof- 
frirono. Adunque febbene può il Signore 
fovvenire i crifiial1i, e febbcne non gIi ab. 
bandona, eerendo egli governatore dal mon- 
do, e amatare de' fuoi , con tutto ciò efa- 
min", ed efperimenta ognuno colle difgra.. 
zie, e co'pericoli pruova Ja indole dell' uo- 
roo, e cerea Ia volontà di lui fino alIa 
I morre) ficuro, che non potrà egli perdere 
I nulla . 
indi è, che ficcon1e l' oro col 
I fuoco, così ÍÌamo noi provati co' peri coli . 
t 
ale fpettacolo pel Signore, e quanto bcl. 
t 10, allorchè il criíliano combatte? AllorII"' 
" chè 
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-', chè fprezza ]e lI1inacce , e i fupplizj, e 
." tormcnti ? aJIorchè infilItando a't giudici, 
" rille deI10 firepito della morte, e dell' Or I 


 ror del carncfice ? allorchè parla contt-O 
,-' re, e i principi .tiberamente della fua fede 
" e cede foItanto a quel [)jo, di cui egIi è lè' 
" va? aJ Iorchè finalmente tl-ionfatore, evil 
n citore fi burla di colui, che ha contro di 
,:t pronunziata Ja fentenza? Poichè vince, " 
,:t ottiene ciò, che defiderJ. ". S. Cipriar 
(a)p.14 I . neJla feffantefifca Epifiola (a): " A yea , die 
n procurato l'avverfdrio di turbare il campo I 
-', Crifio con un violento terrore; rna fu r 
,
 fpinto collo fteCfo iU1peto, con cui e' venn 
-', e quanta arreeò l gl i di paura, e di terror 

) altrettanto ritrovò di vigore, e di forte; 
n za. Eraíì imn1aginato di poter egli di nuov 
,
 opprimere i fervi di Dio, c abbatterli corr 

, nuovi, e inefperti foJdati, e menu apparel 
,> chi3tÎ, e canti. Aff-llì egl i uno, eredend( 
,
 fi di pater fepararè, corne lupo, la pecore1 
" dal gregge, e come [11eo, la eolomba dal 
" ealnpagne. Perciocchè eolui , che non ha 
" gran forza, fi fiudia di circonvenire un fo1 

, ma rifpinto aHara dalla fede per 10 efercitc 
" ch'era1Ï adunaro, intefe, ehe i foldati di Ci 
" ao vegliavano, e armati ft.lvano in ordil 
-', di battaglia, e che poteano ben nlorire , 11 


 non già rimanere vinti; mcntrc fono invit' 
" non temenda la morte, ma dando pront 
:>>, mente pel Rcdentore il lara 1àngue, e 
" lûro anime . 
a}e fpettaeolo gloriofo 
" quello [otto gli occhi di Dio ?... Qu.anti c 
"', duti fi rizzarol1o con una gIoriofa confeffi 
:J;J ne? Stettero eglino collanti,e col dolore d< 
" la penitenza. divenuti più forti nel eomba 
-', tiffit 
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iluento , m3fir at.ono di c([:re fi.tti una volt
t 
orpr..:fi doll tcrrore di una infoIita battaglia 
 
na riavigoriti p')i daIlJ fede , che riacqui- 
larano, e raccoIte tlJtte Ie forze loro daJ tÍ- 
nare di Dio per fopportare con pazienza 
lualunque CO[1 , ottennero il perdono, e 
JafiårOllo aIla gloria" . V edafi l' autorità di 
r a citata di Arnobio. l.attanzio ancora net ( ) III 
into libro deIIe file di vine ifiituzioni C.) at- Ii c. 11:: · 
:a, che daIl'oriente all' occidentc crafi pro- 

ata la legge di Gesù Crillo , ed ogni ctà, 
li fe(fo, ogni n.lzione in fanima era attenta 
èrvire iI Signore, ed era Ia íle(fa pazienza , 
13 Hc(fo difpreggio dt:Ila morte appreffo 
te Ie genti. E non era ella naturale una 
fortezza , e co{b.nza Del difenderc collo 
rgimento ancora del proprio langue Ia t"l....- 
. Provavano i fedcli i dolori , che fcco 
rta la natura 3 e gridando taIora sfoga- 
I nÍÌ, ma quando combattevano per GesÌ1 
i110 , aHara rinvigol'iti claUo fpirito del 

nore , come fe niu n dolore fentiffero, 
I egri foffrivano il tarnlcnto. Della qual cofa 
Il chiariíIìmo efenJpio ci fOl11minifirano gli 
tti delle 1ånte Martiri Perpetua, e Felicita, 
e olorirono [otto Settimio Severo Imperato- 
I · Poichè effendo giunto il tempo, in cui Fe- 
ita dovea partorire , e provanclo ella gratLJ 
lori, fi sfogava con gridare alqu3nto, quan- 
I uno de' carcerieri Ie cliffe; che farai tu, 
ando L1rai efpofia aIle fiere per e[[ere da...., 
lclle sbranata? Rèplicogli fubito la invÏt- 
don na: Ora io fofli.o ciò, che foffro; In
 
I lara farà un altro in me, che mi darà for- 

, mentre dovrò ia patire per lui (b). Can.. ) (.b) Apt:d 
fi ., II I il . 1- 111n:trt. n- 
rmano que a verItå. co e oro te Imonanze x .. 86 
Ie v. p. · · 
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Ie chielè di Vienna, e di Lione nella celcbr 
letter a, che [criffero fopra it 111artirio de' va 
Iorofi campioni di Gesù Crifio, che patiron 
il martirio fotto Marco Aurelio nella Gallia 
]a quallettcra 
 riportata da Eufebio nel qùint 
(a) ca,. . J. libro della fua Storia EccleÍÌafiica (II) :" Pro 
1).1..04.E
te " va vano gran conforto, COj ì {critz/on a ; Lio 
Caßubng_ ,f:. Tr If: I d .. d 1 . . 
" 1zeJ', e J y Ifnnf)t , pe gau to e martIno 
"', per Ia fperanza delI a prolne1I:1 beatitudine 
" per la c:.1rità verfo Crifio, perciocchè da] 
-" 10 Spirito Santo erano rinvigoriti . . . .. Pe 

, Ja qual cofa accollavanfi allegri aJ luogo d( 
" fûpplizio lTIofirando nel volta una cert.1 ma( 

, t1à ul1ita all'allegrezza " . Di S. Simone Ve 
1èovo di Gcrufalemme fcri"(Te .Eufebio J1C 
libro terzo dcIla fieffa iftoria: 7' C!le per mol 

, giorni fu crudelrnente Hraziato , talchè 
" confolare, e gli altri, ch' erano prefenti, 
" maravig l iarono grandemente, che nn uorn 
" di cento venti anni ave(fe potuto faffrire tal 
(b) c.XXXJf." ti tormenti (b)" . E p
r verità era quefio u 
argul11ento della particolare aí1ìHenza del S 
gnore, ne' cui occhi è preziofa la morte d, 
{uoi Santi. Imperciocchè fenza uno fpeciaJe ajl 
to, COll1e a vrebbero non folalnet1Ce i Vefcovi 
mentre udivano recitare la fentenza di l110r 
d2ta contro di lora da'giudici , rifpoílo , graz 
a Dio, Ja qual cofa fi legge d(l Santo Marti. 
(c) A.a. Cipriano (c), e regaJato il loro carneficc (d: 
:ïpud RUIn. IDa an cora le perfone rozze, i bambini, e 

U
96
VI. fanciulle foff
rti tanti, e sì gran patimenti 
Ped) Ibid. Ebbe adunque giufia ragionc Eufcbio V cfco' 
di Cefarea di fcrivere Del fuo primo libro de) 
(e) c. IV. E vangelica Preparazione (e), che le Vergin, 
'P. 13. Ie, e i teneri bambini, e gIi uOlnini ignoran1 
barbari 
 viIi 
 e abietti , confidando nell' aj' 
t( 
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:0, e n
ll
 [)rze del Dofiro H.ed
ntorc , Cl)Ul- 
Jrovarono co' fJtti la veritl dellJ. dottrin
l, che 
Jrofe O:.1va no . E ciò fi:1 d.:ttù delle t
fiimon ian- 

c de' Padri rig'J 2rdJnti la pazienz:1, c 1:1 for- 

ezza de' primi criítiani , dalle q uali tcftirno- 
lianze può ancora dedurfi a evidenza , quanta 
oífe particolare, ed eccellente in efIÏ la vircll 
lella coílanza, e t
rmezza nel [oC1:cncre lL...t 
)ietà, c la r
}igione, e nel Inantenere a onta 
Ii qualunque incontro, e pericolo, c firazio , . 

 genen,
 di morte, intiera ne'löro animi la ve- 
'J , e fana cr
denza . 
VII. Ma affinchè ognuno vieppiù c:Jl1ofca in . Del

 p
I'''' 
lua! grado mai fo[ferv qucn
 virtll poffcduce feca.z:.!?:lJ ;) 
l 
 fi ' ". r b 'rr II cbe 1..U:Jil'J 
la'110 (l t11aggIOrI, lell1 ranll cuer e. a oppor- J '! / J 
1" ' } . I . t - ?nO fJ (".J, 
una COla I defcrlvere brevemente a Ii OrlL., Giu.J.ti , 
l
lIe perfecuzioni, e it dimoH:rJre ordinata": d
' Gelltj
ì: 
nentt, quanto abbiano effi patito in q'le' CO?!I'
 i Cri 
>rimi tCtllpi [otto g[i ebreÎ,e i gentili noítri ne- flz:lß! . 
llici , e con q 11..11 i, e q uanto d i verfe forte 
li fu pplizj in ventate dalla crudeltì de' tir an- 
ti fieno ílatÏ flrJziJti, fenza che abbiano ce- 
luto alia violenza . Dopo qualche tClnpo 
l
dl' Afcenûone del noilro atl1abilifTimo R"eden- 
ore in ci
lo , círe
dofi pe' miracoli, e pel- IJ 
rirtuofa vita de'[antÏ Apoíloli propagata 1..1 re- 
igione , i giudci , che cÍò mal volentieri foffi-i... 
ano, congregandoíi fovente, cercavano di 
t.ovar
 la 111aniera, con cui pote(fero toglier- 
\ affJtto d31 mondo (a). Ma vegg
ndo, che (a) .
a 
on tutte Ie arti, e c')n tutti gli sfo
'zi , che c. IV. 
 v.. 
dopravano, non folalnente non Ie prcgiudi. 
avano nulla ) IDa facea ella ancora giornal.. 
1ente Inaravigliofi progreffi, e per Ie circon- 
icine regioni fi diffJndeva; ricol.f
ro aile ca- 
l1nnie , c avendo fcelto delle p
rfo1Je d.i per- 
R ' duta 
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dULl fJ.lutc , Ie mandarono ne' paefi (Irani eri , 
ordinando lor
, che fignificaffero agli ebrei,e 
:J.'5cntili')eíf
re nata I'ateÍ(1ica fctta de'criltiani, 
i cuali effendo crudcli, e di(foluti , erano fa.. 
J ' 
Jiti di uccidere de' baalbini, e di cibarlì dtlle 
lorocarni, e di COllllnettere n
lle loro adunan, 
zc delle in[:ll1ità, e deIIc fcelkratezze, che Í 
fi M ro(fore, e la verccol1dia vietano di nOlninare 



 I Jn. · ( a) Frattanto er:ìno e g lino 2ttentÎ , che i fcdel 
Cl !.
 () g. cmn . ' 'I" , . 
TrYì
h. n. non 2cqlllHaífero dell autOfltà appreiTo II po 
XVI I. p3g
 polo; per la qual cofa, avendo intefo , ch. 
J l.l. S. Stl fano, uno de "'[ette Diaconi, che gli A po 
fioli aveano fcelti per attendere al reg,)lamentc 
de' nuovi crill:ianí , e alIa diHribulione delh 
lin1o(ìnc, era pieno di tþiriro , e che gran can 
verfioni ) predicando la divina parola, face 
nel)a Pale
ina, con1inciarona a perfl'guitarlo 
e avendo1ù fentÏto predicare, ed 
íI:'t;ndo licit 
confu1Ì d3 Iui, determinarono di lapidarlo 
10 fpinfero pert
nta con fmp:
o fùori d
lLL 

ittà, e n1entre egli (j rJCCOffi.lndava al Signa 
r e , e pregava) 
he fo.íTe perdonat:.t la calp 
(b) Come a' fL!oi Iapidatori, perciocchè ignorJ vano ciò 
fi \reJe nell'. I f: ' I - d '. I . j í 
Jr C Ie aceana, a co pI 1 plett-e !! I to J 
r 
;znr.eJla ta.. d f J ' b) I - 
 \ d 
vQla. cru C.lnente a vIta (. . rnpen;Ioccne aven . 
Mosè COlnandata nelLl h
gge , che quaIllnqu 
perfona avcffe beficll1111iato fùßè uccifà con u 
tal g.nerc di fupplizio) S. Stt:fana, e anel' 
dopa alcuni anni San Jacopo Minore, SaIL 
'(c) A
o
. 
ao!o, il qu::Ìle per altro fu preferv3to dal 
 
c. Xl:'. VI" gnore , e mold altri,furono trattati da b
ih:rr 
de er nm . - ) ... Ï- ' . 1 d 1 P 
Th h " J lllJ3ton (c . Non cCJso pe
- a 010rte e rot! 
cop 1 · .' 11 . I - d 
AntÏo"ch. 1. JnartJre if furore de a p(:rfecuz
one. gIll 
1 11
 ad Au- ft:rnpre più fitibondi del fangLJe crifiiano, fì. 
to'y
.n.ulr
 ralnente contra dcgli innoceriti incrudelivLli1c 
p. 423, Y c

anfi per la P 
1h:ilina, c per le vicine Pre 
- vine 
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vincie donne, e uomini firafcinati alia P rÎcrlo- 

 
ne dLt' Inanigoldi , ch'erano !lati lþediti contr,) 
i fcdcli da' Principi de' [lcerdoti . Sau- 
]a, il qua Ie era allara dedito aile fJrifaiche [u- 
perfiizioni , di yen u to capo dc' períecl1tori, 
non folame.nte colle parole approvava Ie cru- 
deJtà lora, ma avute ancora lettere da' princi. 
pali giudei , fcorreva 1e cÏttl , e travando de' 
feguaci di Crino, or din ava, che fo(fero ll-ret- 
tamente lee:ati, e condoui a Gerufalemme, 
per c{fere qui vi giudicati;e qu
ndo erano con- 
dannati a lTIOrte, era, egli attento a promulgarc, 
e a farne efeguir la [entcnza (a). I Fedeli [01.. (a) Aé1. 
preíÏ daI terrore, a venda apprefà iI pericí)lo di XX.VI. 
 c. 
verlere la chiefa allora nafèente fiibito quail 
efiinta, e{fcndoli fenza d u bbio con fig I iati co' 
ranti Apoí1:oli,determinarono di partirlène.MoL 
li 
dunque di loro fidifperfero per la GiuJea,e 
per la S
llTIaria( b ),alcnni pa(farono nellaFcnicia, (b) Afl. c. 
e nelle princip
li città dell a Siria,e altri na VigLl- VIIl. 
rano a Cipro. 11a gli Apofioli ricordevoli d
l- \ 
,e promc(fe del Redentore, non vollero cede- 
re alIa violenza , opde rilnafero in Geru(t!cITl- 
lne , pronti a fpargere , quando f6ífero venu- 
ti in pater de' nelnici , il fangue pelloro divi.. 
10 MaeUro. Crefceva frat tanto tra Ie disgra- 
zie il numero du?criítiani. Saulo rnedeumo p
.o- 
::1igiofamente chiaolato alIa fcde da Crií1:o, da 
Ïero perfecutore,ch'egli era,divenne predlcato. (c) Aé1_ c. 
.e (c) del Vangelo.E non moho dopo ebbe fine IX. 
a perfecuzione nlo(fa da' giudei contra !L.., 
:hicfa. Durò que1ta pace fino a' telnpi di Clau- 
lio In1peratore. !\1a avendo cOfjfeguito fotto 
iuefio Principe il regno della Giudea Erode 
{1grippa, c avendo voluto dare nel gcnio a' 
!"uoi fudditi ( i quali erano pieni di Ind tal en to 
R 2 con,": 
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contra i fèdeli, Il religione de' quali vede. 
VJ!10 nlal.aviglio[anlel1te pl'
apag
lta per la Pa.. 
leí1:ina, e per Ie circonvicine regioni ) verfr. 
}'311no quarantaquattro di Crií1:o, fece tagli2.n 
la tena J S. Giacot11o frarello di S. Giovanni (a} 
(a) Aâ. c. e COlnanôò , che fofI
 ancora prc[o, e chiufc 

lI. . r .. S P . . c I 
In lIna OlCUrJ pngtone . tetro, per lar 0 nc-, 
cidere, finita che t)ffe ta [olennitì dell;! Pafqua 
Fu però n1iracolo['unente liberato dalla prigio'9 
ne il Principe degli Apofloli, e Agrippa effen. 
doG portato a Cefarea, fu pe rçoíTo nel teatrD 
dall' Angiolo , e forprefo da acuti, e fieri dolo- 
ri di vi1èere cagionJti da vermini, che dope 
cinque giorni , cífendofegli fparfi per tutto i 
c'Jrpo,vivo finaI111ente 10 divorJrono. lvIoItiffi 
mi furono i crifiiani , a' quali ( nelle per[ecu. 
zioni lnaíIe contro la chie[a ne' primi fecoJi då 
gli Inlperadori) come a S. Jacopo, fu reciíè 
colla. fþada il capo. Tra quefi:i furano Leonida 
(b)ViJe Eu. Pa,
 re di Origene, iJ q uale 
.norl fotto Setti n1Ï( 
lebo 1. VI. c. Severo Imperatore (b) ,_ e II celebre Vefcovc 
I. H. E. di Cartaginc S. Cipriano ( c) , e innuolerabil 
altri , de' q 
!ali 0 fono riferici gli atti fincer 
(
) \Tide A- dal RuÍnart, e da' Bollandifli , 0 fona menta 
é1aMart.quc; vati or cfprcffal11ènte , or confut
lmente da 
extant init. Santi Padri i combattilnentÏ. NeIl'élnnclì
t ta' 
Opp. Ldir. vola alIa lettera A. fi rappref
nta la figur
l d 
Ox.o
. un o1artire inginocchioni , ,1 cui è r
ciro it capo 
e nella [eetera ß. íi v'ede Ia figl1ra di un 
tltro Ie, 
gato al palo, e fcorticato dal ca"rncfice , COl1] 
fi racconta di S. BartololTIlneO A pofioIo, c ( 
alcuni altri, de' q uali a filO luogo ragic 
neremo. Quantunq Cle dopo la morte di S.. J
 
capo, e la Jiberazione di S. Pietro non abbia 
filO difiinta memoria di altre per[ecl1
ioni ecci 
t

e COJ.1tra la chiel
 da' Prefidi della Pale fiio;], 
ad 
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'} da'giudei fino al tClnpo , in cui furivato di 
vita l'altro S. Jacopo difcepolo del S'ignore , e 
Vcfcovo di GerufaIemme, tuttavolta Icggia1no 
legli atti de'S. Apoftoli, che qualchc volta gIi 
:brei l11CdcÍÌlI1i non foÌamentein quella nlctro- (a) .AéL ø. 
Joli dcllaPalellina,(a)ma a1trove(b )ancora cor.... XXll. 
:ro di S Paolo principalmencc Ii ammutinarono, b A n. 
. d " O J I E r () u. c. 

 procllrarono I UCCI er o. 1ra Anano IOlnma <I.. 
,. 0 0 XIV.""",,X
l. 

Gnttfice de gI:ld
1 , lloma 
l1d
ce, 
I 
et

 feq'l. 
adduceaJa qual fecta era nel gludlcare 1 rCI pIlr 
li ognÏaltra f
vera , e crudele. 
('fii avendo 
vol u to ill u firarc i princi pj del [uo ponti fic:1 to 
:on qualchc fcgn
lLlta azione , p
nsò di toglic.. 

e dal ll10ndo il panore de' 
rjfiiani abitanti in 

eruf:demn1e. A venda egli pertanto fapu to ; 
:hc Feno Prefctto de!!..! Giudea era 111orto, e 
che Albino dcfiinato.fucceíTore di Iui er
t af- 
fCl1tc, adunò il configlio de' giudici, e fJtto con- 
dUrl'C dinanzi ad c 1Tì Jacopo difcep.olo di Crifi:o, 

 V cfcovo di quella città , come reo di empiet
l 
:0 condannò ad cfrcrl: Iari"iato; pel" la qual cofa. 
fu roi A nano depo1to cial pontificatü , come 
rJcconta (;iufeppe nel ventc1Ìn1o libro dclleJ 
t.Ænticbitíl de' eiudei, Jt:bbene Egefippo appref- 
10 E ulL bio 1Jclb Haria Ecch::fi
f1:.ca riferifca un. 

aJ f.lttO di ver[ul1ente,e prctenèa, ,he iI S. V (- 
:covo fu finito con un colpo di fianga datogli da 
. ,. ( ) M - ' 1 S . h '--'7 -. _ (c) .A pl1d 
un CLranC3JO ,. a 1 Ignore, c e paLJcn E [cab 1 
tan
la avea per t
nti 1ècol i fofferta l
 
iud:lic:.1 c.ux:; I;.l ;,: 
naZlone, 
lffinche e 11:1 fi r
l vvede!fe, lrrItato da 72.. Edition. 
t3nta crudcltà,non pcrD1cttendo, ch'ella piÙ in- Taur. 
fierif1è coqtro de'Santi,de'quali molti ffimi erano 
irati daHa Dledcfima uccifi con varie forte di 
fupplizj, e di lTIarrorj, volle d
r!e la giufia pena; 
onde fu clla non 11Jolto dopo per ardine di Ne- 
rone tr
! Yagliat

 dagli cferçiti dell'impcro, e 
R 3. di 
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di poi da VeíþafiaTIo, e cia TÍto efpugnata, e 
ridotta ad effere l'obbrobrio de JI'nni verfo . 
,l}(lltt.per.. VIII. Frattanto Nerone disgufiato delIa fem- 
d .(t.(,
I
,z-IOJZe plicità, e dell a rozzezza degfi edifizj, e della 
1.J.,trOlle. í1. d II bl . ., 11 11 d d . R 
. hrettezza, e e a 0 lq U Ita de e llra e ] 0.. 
ll1a, e deíiderofo d'impadronirfi dtlle ricchtzze 
d,=' fuoi c.oncittadini, prefe la firana rifoluzio.. 
ne di dare quell'augu!ta 111etropoli del mondo 
aIle fiamlne. Fece egli adunque accende
e iI 
Fuoco per tutte Ie pard, e ne fu sì gran.de l'in- 
cenJio, e s1 grave iI danno,çhe cagionò, che 
oltre }'averdurato nove intieri giorni, di Quat- 
tordici rioni , 0 q uattieri , ne' quali era aHara 
divifl la città, quattro folanlente rcfi,lrono il- 
JcÍÌ, tre furono 3ffatto dillrutti, e degli aJtri 
alcuni mitèri avanzi rimafero.. Stava allora il 
crudele Impcratore, nlentre il fuoco devaftava 
'la fua patrÍ:l , in cima di un' altiffima torre re 4 
citando in abito di fuonatore un poema , ch'egli I 
a vea cOlnpofio fuIle rovil1e di Troja, Ina tor. 
nata di poi in fe medeÍÌmo, e vergognandoú 
di una 51 deteftabilc azione; procl1rò di per- 
fbadere a' ROlnani, che non era egIi fiato l'au. 
tor de Il'incendio. Oeterminò egli pertanto d. 
.
lttribllire la colpa a' criíliani , lufingandofi 
ch "clfendo q ueni avuti in orrore , e in adio da 
gentili; avrebbe faciIn1ente tolt:.t daI po polo I: 
credenza di eiTer egli iÌato la cagione di 111 
tanto male. Fece egli ad unque arrefiare q l1ci 
che manif
fiamel1te foí1:enèvano il crifiianeÍÌ 
mo, e altri ancora, che per lllezzo lara aye; 
fcoperti, e Ii condannò a'più difpietatÍ , ecru 
deli tormenti. I rn perciocchè, ordinò egli , chi 
alcuni fo{fcro ve1liti äi pelli di animali ft'l vaggi 
ed efpofii con un tal abito foiTero sbraoati d
 
f
ni . 11a non contento di ciò il tiranno conlan 
- - d, 
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dò , che foOèro lo1pl:lì, 0 contìccati in croce,. 
e altri involti nella pece, e in' fomiglianti n)a- 
tt'ri
., che fa-cihllente fit acceudono, e affií1i 
]ungo Ie Hrade ètlla citt1, acciocchè , dato che 
fo(ì
 loro fuoco, vcnC'ndo a mancare iI giorno , 
fervifl
ro di notturni fanali (a). KcIla anneffa (a) Tacit. I. 
ta vola la figura fegnata coUa lettcl.a A. rappre- Xv_ Ann:ll. 
. ' I 1 I e. xL v · 
f
nta un n
artIre unto, e Invo to ne a pece, 
e in altre IT1aterie combuílibili, e affi!1ò a un 
palo, e in quct1a guifà bruci:tto vivo. Era que- 
ita fort:.! di tormento a!fai atroce , e non [ola- 
mente fll adoprato contro de' cri íliani fotto 
ì
eronc, come abbiamo da Tacito, e da Gio- 
venale (b) , ma ezÍandio ne' telnpi fe
l1enti 
fotto gli aItri 1Jl1pet 4 adori, che crudel
l1ente (b) S:lt.I.V. 
per1èg
tÏtarono Ja chiefa. Atle= volte te!fevano IJ). 
i carn efici in tal nlaniera de IIe corde ,ode' 
fp:aghi impcciati, 0 unci con altra u1ateria J 
che facil111entc infialnmar fi pote!fc , che forma- 
vano conJe una tonaca , c di eíTa i rei, e fpe- 
cialnlente i poveri crjítianÎ ricuoprivano, e di 
}-'0Î gJi aruggevano;1' pali, e dando loro fuoco, 
gl'i n,cneri vano. Era q ueílo genere di HI ppli.. 
zio appellato tunica di fuoco, e 1nolcfta , 10 che ( ) E . 
caila da Seneca (c), e da Giovenale Cd). Men- p
 %.8;:x

: 
tova pure 10 11t[fo tormento T ertulliano, e d i- 4in. 16' 3. 
rnofira, che nel terzo fecoIo , in cui egli fcri- ) 
veV:l , ('.ra ufato contro de' fedeli da' nemici del (...1) S:lt.VllI 
nome crifiiano, e aJcl1ne volte 10 chiama col v. "3S'. 
nome di tunica ardente (e) , altre volte (Otl.._-' ) rb 1 
q uello di tU1Ûca incendialc (f). Vedefi ncll'an- M (C' l ' 1 . :'lu 
1 l at. c. v. 
ne!El tavoIa (g) Ja figura fegnata co Ia ettera B. 
,he rapprefenta un tnartire yel1:;ro con una tal (f
 1. J. ad 
tonaca, a cui fi d
i crudehnente Fuoco cial ma- NatIOn. c. 
l1igoldo. La fignr.1. fegnata colla lettera C. ef- xvI II. 
priIne un martire, il cui corpo è v<:fiito con (g)p3g.1.6z. 
R 1- pelli 
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rt.lii di ficre, e sbranato, e divorato vh.o 
<la' CélniJ\1a per lornare dILl perfectIzione Jllofíà 
contro la chie[l d:l Nerone, egli è certiffimo, 
che non fu clIa riíl:retta tra Ie lTIUra di Roma . 
Vane il fiero, c crudeI principe, chc in qualun- 
que citt
t dell' ilnpero foffi
ra flati ritrovati de' 
crifiiavi, fof1't:ra can éltrociiIìlni fuppIizj Jacc- 
(
) T J enuI. rati (a) , c uccifi . I gentili , i quali a lTIOrte ci 
f r n · c. v. d . d r. I I . 11 ' 
I\,'It:liro Sar- 0 laVano, vedcn 0 Jecondato I oro genlo da 
(ii;mus ap1id flnperadore , 110n traJafcÍavano l1Íuna cofa , chc 
Eue Jibolv:ridondar pote(1c in noflro danno. Vedean1Ì per 
Hif1.Eccl.c. tutto croci, fj}ade, fuochi preparati a' fedeli. 
X2
v. Altri erano fofjJcfi, 0 conficcati in croce riui, 
, C0111e fi vede nella figura dell' anne(fa tavola 

h) Jr COS! alIa }ettera A ( b) , altri col capo all'in gÎù, in 
}'nu tue1 
 II 'r. 1 (" B 
f.." 
 l..t ., que a gUIJa appunto, che a ngura rappre. 
1'1 e 5'1. .0 11 r I " ,,"., . 
paifo JiCcr- J
nta , e a trl , .C0111C ,rOtIa1110 Iml11a
,lnarcl., _ In 
1)elio Taciro dlverfe crudch l11anlere . A yea. gIa fiablhto 
oi (opra ci.. Nerone di eHirpare iI crifiianeÍÌmo, per la 
t
to · qual C01:1 a,rendo egIi (reduto che told i 
principali capi , e n1aefiri dcUa fanta reli- 
gione dal lnondo , e diffipati i loro feguaci, 
avrebbe affatto difirutta Ja chicfa, fece prcn- 
dcre S. Paolo, e alquanto dopo ancora S. Pie- 
tro, e ordinò, che fo(fcro nlefiì ne' ferri. Era 
s. Paolo' cittadino R0111anO, onde non potendo 
e{fere trattato da fervo, poichè era ciò vieta- 
to dalle antiche leggi di Roma) fu per C0111an- 
do dell'iniquo Imperatore decapitato . lvl
 
S.Pictro, il quale era Gallileo, e prin1a di ef- 
fere difcepolo del Signore avea ef
rcitato i! me- 
1tiere rli pelèatore, fu crocefiffo col capo ri- 
volto ,rerlà la terra. Che fe S. Clemente Ro- I 
(c) Ñ. v. no nella fua pritna Epifiola a' Corintj (c) non 
r. 12. Edit. cfcfcri ve iI modo, con cui fu martirizzato i 1 
Coer. Principe degli Apo1toJi, e TertulIiano nel Ii. 
br( 
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.0 deIle Prefcrizioni (a), ed Eufebio ncl f(;.. (a)c.xxxvÍ. 
)l1do Iibro deJIa Storia Ecclefialfica (b) raccon- (b) c. xxv. 
.no fempliccmcnte , ch'ci fu confitto in croce; 
on contradicono e 1Iì con tu tto ciò alI' antica 

adizione (confermata cia Origcne , la cui 
utorità è riferita da Eufebio rncdeÍÌlTIO (c) nel (c) L. 111. 
bro terzo , ] che porta, e{fere Hato S. Pictrå H. E. c. I. 
rocifi{fo co1 capo all' in giù , e co' piedi faHe- 
ati in alto, perciocchè avca cgli deÍÌderato 
i e íTcre piìt del fuo di vino i\1aefiro obbro- 
riofamente trattato. Ilnpcrciocchè era qucfia ' 
11 n1anier
 di crocifiggcre piÙ ignowiniofa, e 
i tornH:nto a{fai maggiore; e Giufeppe Ebreo, 
efcrivcndo Ie dilàvventur(: foffl:rre dal1a fua 
azione nel te111pO d
Il'eccidjo di Gerutãlemrne, 
tefi
 (d), che parr
cchi G iud.ci furono 'per Cd L 
lagglore ftrappazzo III quella I1teffa manIera B )Il .vl.
e 
.ocifi11ì da' foldati Romani. !\è [olalneute [ol- e. c. xu. 
) Nerone, rna cziandio [otto Diocleziano, e 
[afiÏmiano nella gran perfecuzione del quarto 
colo furono col rncdefirno gcnere di fùpplizio 
rivati di vita molti fedeli nell' Egitto (e). (e) Eufeb. 
oichè narrando Euftbio \'t.lcovo di CtfJ.rca Lib. V]ll. 
Ii firazj,che aflora furono fJui dc'pcrf
guit
ti C E " d vl;P.:4 b je 
' íl: " J1.. 1 I t I . f · \
ant
 · 
41 IanI, mOllra In pac le para e , cae n10 tl U- 
)no aHara fofpefi,partc de'q uali furor.o confitti 
I croce neIla maniera comune, con cui erano 
uniti i malfattor:i , e parte inchiodati col 
Ipa voitato in terra, e fafciati a pen are irL-' 
leI tonnento , finchè non furono da!lo fpafi- 
o , e daI fangue, che tutto concorreva aIb. 
fla,privati di vita. M'a giacchè abbiamo f
tto 
enzione del fupplizio della Cfoce, fel11bran1i 
Jportuno il luogo per indicare brevenlcnte , 
ua.nte forte di croci inventò il furore, e b. 
.udeltà de
 tiraQni per n1artÍrizzarc i fcguaci 
di 
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di GCSlI CriHu. i\.dunquc oltre Ie croci coml 
ni 0 ritte, 0 ri voltate , nelle quali 0 inchi( 
davanu , 0 Iegavanfi i fcde Ii dJgl' idolatri 
erano fiate nh.'ff
 in ufo in varj ternpi ccrte a 
tre, Ie aíle delle qua:i fegavanfi obliqu. 
mente. e foru1avano Ia figura delia lettera. 
greca X , come nella tavola pocanzi riferita 
può vedere alia lettera C. 
efia f
rta di cre 
ce è volgarmente chiamata di S. A ndre
 
perciocchè dicefi, che quefio S. Apollolo j 
) V . J fiato affif[o a un tale patibolo (a). Tal volta a 
(rt 1 e . I d I . d ,. . 1 
Combef. in rIvava 
 tanto a cru. e ta e. tIrannl, c Ie 
llor. ad Hip... neI crocIf1ggere alcunl de'nofirl , fJ.ceano pa 
1101. p. ,2.. fare Ie braccia loro di îJtto a quelle della. 
'T. 1 in fin. croce e rivoitate alIa parte fup
riore i 
J::.d. F
bric. chioda'vano loro Ie mani , COlne viene' t 
preífo nella fuddetta ta vola nella figura fego 
ta colla Iettera A. Erano fofpcfi eziandio p 
Ie braccia legate da dietro da' carnefici pare 
chi fedeli neg\i alberi, 0 ne'pali, can append 
re loró a'- piedi gra vifiìmi pl'fi, in qu ella gu 
appunto, che vtngono rappref
nta ti per 
figura l
gnata coHa lettera D nell:! medèfir 
(h') Vide t..ìvola ( b) . Vedeanu pure aIle volte Ie don 
1:: lI_Ll Anr. crifiiane fofpefe P(;' capelli, come fi pnò off\': 
Chnfl. pag_ yare nella fteíìà 
a vola [otto la lettera E, It 
174. q uali per Ia inedia , e per 10 doJore , che 
pef,:> del corpo in lorD cagionava, dopo qualc 
te.l1po cr.ana cofh.ette a rnorire. Morirono 
(c) Bufch. croce S.Simeone Vefcovo rli GeruCdemnl
(. 
Hi!!. L.llI. e In
lti aftri dopa, C3
ne ne ailicura S.JgnaJ 
c. XXX'I. M . 1 . ' f . I . '" (d " ) 
(J) 1 0' arnre, otto (4a);;1nO mpcl a_01 4 e , c n 
,....lat. 1 . r. d . r. ,'\ . d ' 
ED.ad Rom. poc 11 lOttO A rlano, e lotto l\ntO!1JnO, e qt 
c.;'.p.2:3.T. Ii certamcnte parIJ. S. Giu11ino I'vfJrtire I 
11.I\pnf.PP. Dialogo con Trifon.: Giud
o , il qual D 
EJ.:m.í72

.logo fll fcritto allorchè regnava Antonino r 
- . deíÏ] 


. 
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eÍÌmo ." 
an tu nq ue, così cgli ,'agionfU, 
, fian:lo decaritati , crocififfi.. gettari aIle 
, fiere, d
lti aile fiam me, e agli altri tormen- 
, ti, tutta volta non ci a1Jontaniamo J10i dal1a 
, nonra cred enza, confefiÌ aalO la verit
t della 
, fede, e quanto più fi
mo tormcnt2ti, tanto '4 
, piìl ci confermiamo nelIa pietà, e nella pro- (a) n.CIV.p. 
, ftffione dclla crifiiana religione (.1)". Sap- 110. 
,iamo ancora, che mold ne' tempi di Marco 
\urelio (b), di Settirnio Severo, c di Antonin'o (b) Euf.J.v. 
:aracaIJa , e di alcuni altri de' fegucnti H.E. C.I.. p. 
\ugufii , furono con que-fio gcnere di fupplizio 2.06. Edit. 
!riv
-lti di vita, com
 cofia dd Tertulliano (c), Cant3br" 
J (juaIe nel primo libro indiri.zzato 211e nazioni 
:csl fcri ve: " Attribuitc voi, 0 gentili, a (c) Terr. 3<1 
, cfiiJ13Zione il non temer noi nè Ie vofire Mart.c. Iv. 
, fparle 
 . nè Ie v?fire, 
roci, nè. Ie v?fir.e fie- 
d I :':;r
 
: 
J re , ne 1 fuoclu, ne 1 tornlentl, e II dlfpre- J.LIll.p.S'2. 
, gio, che dimofiriamo , delIa morte ". Non 
ltrimenti parla egli nell' A pologetico : " So- 
, fpendt:te, dice, negli fiipiti , e neHc croci 
t i crifiiani (d). l\1a ci îofpendano pure Ie ero- (d) Apol.c. 
. 
 II b - d ' l1 Î. D . XII. r. 13- 
t CI, mentre llamo co e raCCIa latH: a 10. 
, Egli è preparato (c) ad ogni fupplizio quell' (e) c.xxx.p. 
, 2tteggiamento del cril!iano, in cui fi pone at 27. 
t Iorchè flJ in orazione ,,,. II merle-fITIO tor.. 
1ento fu dato a varj aJtri fed
li {otto l'impcro 
i Oecio, c degli 2ltri perfecutori, che dopo 
lcrudelirono contro la ,hief:1, come abbialDo (f) ADt!d 
agli ani ò i S. Pionio (f) , da S. Cipriano (g), Ruinan.l.p. 
. da Lattan:Óo Firm iano, ovvero dall'autorc 12.8. 
elli?ro , ch'è intilo}ato delle rl!o
.ti de' Pt'rfe- (g) De Bo- 
t/torI (b). Efíelido pertanto cos1 grande la fie- 110 Patienr. 
(:zz
, e fa crudeltà de' gentili, non dee reca_ r.2 I)'. 
e amo1irazione a niuno il dire che. alle volte (h) c.xxr.p. 

 fi t::tr: '. l . d " d 2J2..T.Jf. 
lUll?, Dlel4.e !ma cfoce 10
l.erO Inc 110 atl ue 0 L C 'a, 
rr. : a
I. 
l11ar- 


I 



2 G 8 I> E' C 0 S T U 1\1 1 
martiri, COllle fi vede nelle figure C. D. del: 
anne(fa ta vola" 1m perciocchè e
gli è cei..ti 1Iì me 
à) sVi:e}A: che con gro11i íIìmi (a) chiodi f
[fero conficcal 
ca.rp: p.

. ne'pali,e nelle croci alcuni di que'valoroíi earn 
4Ipud Rl1i.. pioni, che pofero Ie loro anilne per GeSll Cri 
nart.& rio. (to; e non è lontano dal vero , ch'e[felldo mol 
!lii 1. c. ti i condannati , 10 fie(fo patibolo fervifse pc 
fofpenderne due. Frattãnto non rnanca vanl 
de' giudici, i quali volenda apparire menD cru 
deli , comandaf
ero , che a1cuni de' nofiri fo 
fero a un albero per la gola fofpefÎ, 0 ílrangc 
(h)ViJeEu-Iati ( b) Ia qual forta di fupplizio è rapprefentJ 
feb" I. VIII. ta per figura fegnata, nella tavoIa or citata 
c.vI.P.3
b.. colla lettera B. Altri però sl fpíetati , e fieri 1 
di!llofiravano, che faceano fofpendere i povel 
fçdeli pe' piedi , col capo rivoltato verfo IÃ- 
terra, e accendere di fotto il fuoco, affinch 
(c) Eufeb. I. foß

o [atfocati dal fn
o ( 
). Rac.co
ta 
ucî, 
Vul. c. xiI- CecIlIa, Jl quale fiorlva ne tClnpl dl DIode 
p. 39 1 . ziano, che gl'iniqui Imperadori Diocleziano 
e Maffilniano, e Galerio Ma11imiano Cefare 
cfsendo di accordo tra loro neI lacerare , e fira 
zi
1re i fedeJi , aveano dato ordinc, che fe per 
feveravano i noílri nella confe11ione della fl.:dé 
(cl) c. XXI. do po i tornlenti , fofsero bruciati a Fuoco lef. 
p.212. tb Cd). Erano adunquc fofpefi i figliuoli di rim 
(e) C.XXlII. pttto a
 Iorò gcnitori (e) 
 e a vvennc tal vota 
Pë;)14. ., come IeggialTIo negli atti finceri della paffion 
. :tpud 'i{
fJ:: di S. Bonifacio Cf), ch'efsendofÎ portato qua] 
. cuno dc' nofiri a vedere can qual fortezza com 
battevano per Ia fede i 111artiri , ofservarono al 
cuni legati , c fofpefi pe' piedi 't coi capo all'in 
giù rivoltato, e col Fuoco di fotto, finchè d
 
cdlorc,e dJI fumo fOlfero privati di vita. V ed
 
fi nella fuddetta tavola la figura fegnata ,oJ: 
lettcra A. Nè dcbbono eífcrc afèoltati colaro, 
qu; 
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!þ 
aIi etTendo ignoranti della ifioria, e deJlc In- 
;hità della chie[a, c non lvendo mai I
tto i 
,ilri Apologifii, e gli Scrittori , che ne 9 teln- 
delle perfecuzioni fiorirono , vanno dicendo., 
e i Romani non folatnente erJ.no alieni dal1a 
udeltl, e dalla barbal'"ie, ma ancora inclina- 
no aIla clemenza, onde non avrebbero mai 
rmelfo., che dc' crifiiani fi faceffero sì atrtJci, 
iifpietate carnificine. Imperciocchè fe tanto 
Jeffero t
g1ino d'ifioria , non dico ecclcÍÌafiica , 
L anchc profana, q uanto hanno di tem
ritJ , 
d' inlpudenza , non 
unmirerebbero la pia.. 
voIezza de' Rotnani di quei tenlpi , nè cade.. 
Jbero in crrori sl gravi J 
 p
rniciofi . E af- 
chè ]a ignor;l.nza 101"0 1Ïa palefe a tutto il 
Hldo, f:1ppi ano i leggitori, che coHoro, 
I )bene non abbiano mai veduto gli atti ÍÌnce- 
, nè gli aui apocrifi de' martiri, con tutto 
I vanno empiamentc fpargendo, che i fup
 
zj sì varj , e sl crudeli , non furono inventa- 
la' gentili per iflraziare i fedeli di G
Sll Cri- 
, l11a trovati a c2priccio dagli Scrittori de' 
:oli ba1Iì , fpecialmente daI Metafrafie. Or 
I 
 rifponderanno eglino, fe vien loro oppofto 
gran numero di Padri, che viffero in quei 
amÎroll tern pi ., ne' quali era vc(fata fiera- 

nte dagl'idolatri la chietl, c di llorici non 
lmente crifiiani , rna cziandio gentili, e ca- 
I aIi nemici della nofira (tnta religione? 5000 
. avventura Scrittori de. fecoli ba1Iì , 0 au- 
i degli atti fpurj de' martiri , 0 [omiglianti 
" \1etafraí1:e , S. Ignazio , S. Clelnente Roma... 
, s. Giullino Martire, Atenagora, i Fedeli 
Ie chiefe di Lione, 
 di Vienna, c delle 

 :rne,e Teofilo Antiocheno)che viírero ncI íe- 
;do fecolo dellJ chiefa , S. Clemente Alcf
 
fa 11.... 
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fandrino , 1'ertuIIiano, S. Cipriano, !v1inu, 
Felice, Eufebia, Arnobio, Lattanzio, LUI 
Cecilio , feppure è que11Ï diverfo da Lattanz: 
Sar.o forfc inventori di favole Tacita, e G; 
venale? Mafe queí1:i due ultiIDi fono genti 
come, avendo confeífaro, fenza volere, la f 
reZza de' R0111.lni in queí10 gencre , non me 
teranno ogni mJ.g
ior credenza? Or di quali 
I 
2utori ci fiamo 110i ferviti neUe nofire Antic 
tà Cril1:iane pc::r provare, che furono quei sì c 
deli fupplizj adoprati da' gentili contro de'r 
ílri, fe non che di queíli , che abbiamG or ) 
n1eratÍ ; e dcgli atti finceri de' flnti 1ll1rr 
pubblicati rlJ. \ Ruinarzio? Ella è d ttn q ue gr
 
de la terneritj, di coflora, che non avendo I 
to gli antÎchi lTIOnutl1enti della chieLl , of
 
impudcntcmentc obbiettarci Ie favole del 
1e 
fraHe. !vIa giacchè provocan,) alla c1etnenz 
calla piacevolezzl de' R0111::lni, odano ci, 
che dice Seneca nella epií1:ob. quattordic{ 
(a) p. :!.Ss-., n1a (a) :" Penfa in quefio luogo c\lle carce: 
fC'I. Ed. an.,,, aIle croci, agli ecul
i , agli uncini , al pal 
1( 3). " ch
 trapafTa l'UOlTIO da parce a parte, e 
 
" membra legate a' carri, e coi mota dc' ca 
" nledefimi feparate)aila tonaca tef1ùta con r 
" terie comb.ufiibili, e unta, perchè agev 
" mente s'infialnmi, e aile altrc c')f
 , che 
" fapuro Ia crudeltà ritrovare" . Ecco defer 
1:t piacevolezza de' Romani, che nc'l prii110 
cola del criflianefimo, in cui Seneca. íèri vev 
govcrnavano Ia repubbUca" Che [e con qu' 
martorj erano la
erati i rnalfattori, qual Ina 
'viglia fe 10 crano ancor i criíliani, ch\
rano 
giufiamente accu(lti di tante , e 8l enormi [,; 
Jeratezze , lJuante abbialDo noi numer 
ful principia del no!t:ro primo volume d 
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:ichit
l Criniane ? 
1a lafciati a parte i fen- 
enti di quefia telllerari3, c ignorante gente, 
1iJmo al nofiro propofito, e veggiaillo di 
Ii altre croci folfero faliri di fervirû j no- 
nemici per cruciarc i (eguaci di GCSìl 
fio. 

rJno adunqL1c alcuni de' crifiian 1 fofpcfi da' 
- lefici per un piede folo, e foffocad col fumo 
e I
gne accefe di fotto, (a) conlC íi può vc- (3) Enfcb.l. 

 nella annríTa tavola alIa figura fegnata col- VI [I .C.CXl1. 

ttera D. A ltri neHa maniera rnedefima [0- p.J9 J . 
" i, dopo, ch'erano Hati fpogliati affdtto de' 
I abiti, ed -e{p,)íli con J()Q1mO lorD roffore a 
re vedutÏ dal popolo (b), aveano all' altro (h) Eufeh. 
Ie :d]e voice lcg
tto un. gra vi íIìmo pefo , ibiJ. C.lx. 
recav
 101"0 e1trc!no dolore; ed è qucHo 
ere di tormento cfpreffo nella figura dcIIa 
à t:1 vola, fegnata colla lcttera A. Altri era- 
òfp
fi per Ie braccia, e un gran pefo fi at- 
,a va 101"0 a' piedi, C0111C fono rapprefentati 
a fjg
lra B. 
el,la I?edelin1a tavoht (c), altri (C)GJfp3P 
)0 fo1pefi pe pledl, e al colla fi lega va lorù SaQÌrt. de 
:fo da' Inancgqldi , con1e fi vcde nellafigu- CI
cÏat. 

. Altri unti di mele, e fofpefi, 0 contìtti IVbrr.p.I8z. 
r race, erano ejÌJofii aI fòte, calle punture 
. LIt 1. 
I Ii aculei del1c vcfpe, e delle api, il qual 
l )Iizio fu data fotto l'impero di Giuliano Cd) J ,. I in 
. n\. . 
)fiaca a Marco Aretuíìo , f
c')ndo la re!dzlo. Jul. T,l. t'. 
liS. Gregorio Nazianzeno Cd), e di Teodo-:- 8S. A 
) (t!), e di Sozomeno C{) . VedaÍÌ Ia figura (e)I.111.H. 

 ella medefima ta\'ola. Non era ll1eno cru- E. C.VII.I). 
.- 1 I , . d ' D ' , . 12.8 Edit 
4 '1 tormcnto , c Ie ne rein DJ I loc.eZJano C - b 
 
i
ona alcu ni mJ
tiri . Acc
ndevanfi de' f
r- (i);
:c. x. 
] It I , 0 dclIa paglIa, 0 delle altre 111atcnC, p,194. EJir. 
I potetTcro cagionare d
1 fuma , c di fopra. C
:J[. 
I 10 lo1þefi da' 111anig'JIdi i cril1iani, accioc- 
chè 
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chè rim aneífero foffocati , come racconta Euf 
bio nellibro ottavo della fua Ifioria Ecclefi.lr 
(3) Vide ca al capo dodiceíinlo (a) , e come Ii può ved 


 T SSe re nell'anne(fa figura alia lettera A. libbiar 

hi rr

.t- noi parlato di quefia [orta di fupplizj , J10n P( 
& Andr. p: chè credeíIìlllo,che fofs
ro.tut
i Illeffi in ope 
380. apud d,\ Nerone, fila pcrchè effendo í1:ati ufati do 
Ruinan. da' tiranni, aveano qualche fOlniglianza ç 
ql1ei, che neIJa prima perfecuzione furo 
adoprati da' minifiri di quell"empio, c inu IT 
no Impcratore . · I 
Della per- . IX. 
orto Nerone, fe per a :,ventu
a a. ( 
f
cu
ione di glone dl qualche tUIn ulto fufcltato da pop 
]Jof]1zx.iano. C i quali erano maIamente informati delle nor 
cerimonie, e fape"ndo, che da nai erano 
provate Ie deitl loro, a Inorte ci odiavan 
furono uccifi par
cchi crií1:iani , egli è certa I 
rò,che da' fucceffori di q lIel tiranno non fu III 
fa , fino a' telnpi di DùlnizÍanQ , contro la c
li 
vèruna'perfecuzione.Ma qL1cfia fiero princip 
chiatnato dl Giovenale Nerone (b), e da T. 
(b) Sat. Iv. tulliano porzion di Neron 
 (0), e da Lucio ( 

../
 1 cilia non n1inore tiranno Cd), e d,t Euf
bio f 
v
 po · c. ceífol.e dell'empietà di Nerone (e), avenJo 
(d)D
 mort. crudelito prima contra dc' Sënatori, e d
' 
Te\rf. c.I r J. ilIuHri perfooaggi deIl'ilnpero , volfe fin
llm 

.:JI.III.H, te verfo l'anno quarar.teûm:J quart') (f) Ie 
t: 
Ë
v
. ire contra de' f
deli di Gesù Cri{}a. Pubb: 
3PI1l1 A



: cgli adunque crudeli1Iìmi edittÏ, pe' quali 
Chron. rz- dinò, che i crifiiani , dovunq ue foífero j 
fch. trovatÍ, fofièro cofiretti a forza di tormen 
rinnegare la fede, e fe foífero fiati cofiJnti 
confefsarla , 0 cfiliati, 0 pri vati di vita. 
verfù quel terl1po in ROlna S.Giovanni Evar 
(
) -Præfcr. lifia,come rif
rifce Tertnlliano (g) fèrittore 
,-'
lp. XXXVI. tico:) la cui autoritl, COlne pruova in Ul 
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DE' l)RIMITIVI CRIST I AN I. 173 
iffcrrazion c f u q ueHo argu 01ento il !\lo(f
:n1Ìot 
>n dè'bbc c(fcre fenza una grave, c nlallifen
 
glone rigcttata. Fu egli aJunque it Santo 
po
lok) prt=f) per comando dcll'Ti1Jperatore , 
abOllffJto in una bJtte ripiena di olio bollente; 
a effen io fiato prodigiofàlnente liberato, fl1 
,nfinato a]ì'!iòla di PJttnos (a). Non fi con- (3) 
u(
b. 
ntò il tiranno di aver infierito contro il dilet.. J.III. H. E. 
dilèe p olo del SiO'nore. ondc f
ce uccidere c. XVIII. p. 

 , 
 
audenzio Martire, del q uale noi riferÍmlno 100. 
ifcrizione nel primo volulne delle noltre A n- 
:hità Crif1:iane (b); Antjpa, di cui f
 <")P.4 t S-. 

nzion
 s. Giovanni nledefimo nel fecondo 
pitolo dell. Apocali(f
 (c); e Glabrione noma (c)V.
3. 
raggnard.:volc dignità Cd), Flavio Clemente (d A ) VIJ G 
 h T. 
. J I II I . R I. nt. 1. 
J Cugl110 , i q (l.a e 
l'a a ora confo 0 dl 0- 1'.3)4. 
1 (e), e IDOltl altrl , COllte poíIìanlo conclu- (e) p.S.
puJ 
rc JJgli antic
1i atti del martirio di S Igna- Ruinan. 
) V t={è,JV0 di Antio
hia, dove leggiamo 
f
guenti p,lr\)le; Ie procelle delle 1i1olte 
rfeCllzioni [otto /}omiziano ({). Nè perdlJoò (f'E
f.I.l1f" 

iran no JI fe(fo f
mr!1inile, anzi che rilegò all' c.xv r I I. H. 
)la Ponzia infieme con mold cL-ifiianÌ Flavia 1:.. 
)lnitilla fU"a l1re.tta parent
 (g). Parlò di 

e- (g) 
n.v[. p. 
fi
ra p
r(eCl1Z10ne , a InlO credere, S. GIO- 1:.. . 
oni nt.:l capo diciaffettefimo dell' Apocalifse , 
ve. facendo Illcnzione di Roma, Ia chi.1.ma 
nna ub
riac.i del fangue de' Santi, e del fàn- 
e dè' f\lartiri di GesÚ Crifio , e dipoi fJggiu- 
e: " T i dirò io il rnin
ro de lla donna) 
e della b
fiia, che la porta, la qUJI b
í1:ia ha 
fçtte capi, e dieci COI-oa. I fett..: capi fono i 
f\:ttc HiontÍ (n1entova qui i ft:tte colli di Ro. 
ma ) e la donna, che tu hai veduta ,è una 
glean cÏttà J che ha il rcgn 0 fopr a i Rc dellJ. 
terra ". S. Clemente Rom ana ancura nella. 

 S fua 



27 f 1> Ii' C 0 5 T t.1 M J 
f.a celebre fcttera a' Corinti. e!1e f" f.;ritta do 
(J) Vide T. po 1:1 p
rfect1zione di J)olnizÎano (a), rarna1
 
lU. Ant. mor d Ll gr,ll1 lTIo1titudine di uotnini, e di dor 
Chr. P.3z,8. ne, che 11101te cootunlelic , e mold tonnen 
fofli.;rono, e nominatanlente Danae, e Dire 
fortiffime feo,ine, Ie quali patir0110 gravi, 
nefilndi fupplizj, e f
licelnente giunft:r.,) 
porto della vera b
atitudine. I)opo di ave! 
infierito anni due, 
 nlcfi fette c')Dtro dè' cr 
fii.lni , Do,nizLlno pJg) Ia p
n.t d..:!la fùa en 
rleltà, efsendo fi.lto Ja Stefano Ptocuratore I 
l)omitiUa, e da alcuni ahri c.')ngiurati ucci 
nelle rue fidDze . Racconta E
eíì ppo antic' 
e illu fire Scriuore apprçlso Euf
biù nella 110t" 
<.b ' l Ee 
 1... fi d a i c a (b), c h e que 11: J i 11 i quo p r in d I 
. · r I I . C. ' fi 'J I' 
xIX, xx- dopa dl d Vè(e t
ramente IncrUÜ
tlto contra 
pon ri di l)avidde, c dopo di av'ere efJnlin
 
j nipoti di qoel Giuda, ch' era appeIJato f
co 
do 1..1 C,lrne fr..t!:ello del Signore,ptr fàpere , s' 
glino ancor3. pro\renivano da q J
llèl Qirpt:, 
dopo di clvt:rli Jifpr
g:,ìtj, per
i)cchè avea c( 
f1ofèiuto la povertJ laro, fcrifs
 l'editto , p 
c'ui ord'nò, chc non folsero in avvcnire perf 
gnÍtati i çriltÎJni per 11 religi')n
 , c!1e prdft 
1
 VJllO. E C
1..: 1.1 perf
cuzi',H)e cefsaíse vi ven 
anC01..1 Do
niziJno, 10 attefi:.l TertvlIiano r 
fuo Ap.)lo5
tÎcJ (c). Ch
 fe l'autore del lib 
(c
Ç.v.p.6o_ intitolato d",lle mJrti dr:' p
r[ecl
tori (d)e Sifil 
td,H iverc. n) nella E pito
Ile di DiJlh:( e)
 Paolo OrofiJ\. 
(J)CIll.P. 1: 1 1 .
. . J 1 . t . . 
1
6. T II J.ttel .Hl0 J c. 1 e g l':uIttl e tlrai10
 urono'annt 
Orr.Laéhn: IJti da NC1'va" 
 aHara rihorì 141 chietl., 0 d( 
(e) In Ne- b
no 
(f
re 1þi
gati in qu<.,a,) f
nfo, che la ri, 
I'on. C :zione., e 1'clnnull:.lo1
ntj.) d
gli editti fatto 
JO I.VI I. lJol11izj
1rd 
 bb
 jl 1'uo pieno cff
tto fotto l'i; 
· ç.vU. pero di l\"erva, poichè allcrJ tornãr\.)nO gli e: 


J çb'cr
l.!o ítati riçhlJ,ruJ.tÍ Ja Dorniziano, t: 
,h 
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liell non fohlJn
nte ritornò :11 ruo pr.fiino ttzto, 
.1 fi propagò nlaggÎorlnente;ovverofe natural- 
,cote debbono intenderû Ie IOl.o parolc,non 10- 
o egJ ino d i sì grande autorità , e di tanta efJt- 

zza allorchè ragionano delle cofe lontane dalla- 
H"O JUelnoria,che po!fano e(fere antepol1i a Ter- 
1lliano, e ad Eg
fippo fcrittori tanto aDtichi .. 
sì ver1àti ncllc il10rie del criflianeíìtl1o. E 
Ie Ie tcílÏ111ani.1nze di Lucio Cecilio, e di Pao- 
>> Oro!ìo , e di SifiJino pofiàno c[f
re interpre- 
.te iil quel fenf), che abbi.uno detto, raCCf)- 
li
fi da Euf
biJ, it quale apportandù ;il pJiTo 
i Tcrtulliano così [crive (a):" Jlvc.tfecondo ) t 1 
ci
 , cbe riferi[ce Tc
.tl/,l:i.2rJJ , tentato ezian- H
:t E.c..IXIx.: 
dio DJrn'zi.lno p3t"zione del!a crudeltÀ. di p" 98. Elit. 
Nerone di abb
ttf're 14 cbie[4 , IDa pel.ch
 Taur. 
era egli ancora nOnl) , facilln
nte r....preITu 
l'Ìncolninciata per[
cuzi'Jne , avendo pure 
riçhLuTI.lti çolol"o, che a vea mandati in eÍÌ- 
lio. !vIa dop
 la morte di Domiz::1no , che 
r<,'gnò quindici aoni , avendo fucc('duto Ncr
 
va nell'impcrio , fu deterlni nato dal Senato , 
,he fo!fcro tolti al dcfunto tirJnno tutti i ti
 
toli di on,,>re , e totTero facti ritornar
 aII.l.J 
Piltria co!oro , che erano 11
ti ingiufillllente 
cfiliatÎ , e ri..lcquilb.Gèro i 101"0 beni J catnc 
vien rifcrito dJ
li aut,3rÍ , i q uali h"luno 
:J . 
fcritta IJ ítJria dell
 cafe avvenute in quel 
t
nlpi.j\l ora fu conceduta a Giovanni Evan- 
ge li1ic! 1;1 lib
rt
t , e gli fu p.;:ri11e!fo di torna- 
re a Efefo " . Dallç quali parole :nanit
11a- 
lcnte comprendefi , chc DOlnizi
lno ri vocò 
fuoi editti, Chè pubblicati avea contro de' 
riíliJ.ni , e ch' effendo egli lnorto, fu conf
r- 
lata quefia rivocazione dal S
natù , c fu per- 
lCnÒ agli cfuli , ch'cr
l1o gi
l ftati ricÍlian1
Hi al- 
S 2 la 
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Ia patfia" di torn are aIle cafe lara, e di 
i)det"e 
d
 'I b..:ni 1vr.), dc' quali erano fiati pri vati . 
/11 
non porro in conto veruno approvarc la opi- 
nio
c di un nuovo fèrittore per altro 
rudito,il 
quale avendo pre tero con n
oltj:altrj,che gli edit. 
ti fo(fcro ri vocati da Nerva , ha firavolto iI paffo 
cli Tert
dliano, diccndo, che queí1:o autofu 
mentrc affJ.:rn1a, che rrpreJ1è DD'jnizia'
o ci, , 
,be corrdnciato af"Jea , con ricbiam,trc quelli, cbe 
a.vea efili
tr, fi dee intendere della perfecuzio- 
pc 1110f1å da quel principe contro de'difc('nden 
ti rli Davidde, i quali erano ancora confàngui-. 
Dei del Signore k concio la carne, e de' quali 
ragiona EglÍÌppO . hnperocchè dove l11ai parlò 
Tcrtulliano della pertècuzione rp.olTíl contra di 
ljl-JcHi? E dove 111ai gli ha nO(l1inati ? E' pa rIa 
per certa gencralnH:nte della perf\:CHzion u 
moff! contra tutta la chief:l 
 e degli efiliati ri- 
,hian1ati a!Ja patria 
 i q uali efiliati non eran 0 i 
di{è.
udenti di D
vidde, nlcntre di qutfii nè 
Es
fippo, nè Terculliano raccontano mai , che 
fièOO (lad riIcgati. A nzi che EgefipP3 ançor3-J 
att(>ílJ, che avendo DOlniziano conofci uta fa 
povertà de' fuddctti confanguinei del Signore, 
li nl,lndò Jibt?ri alle lora çontrade, c com
lndò, 
che ccffaffe la perfecDzione, ch'era mo<<a can... 
tro Ja chie!::!. Çollc ql
ali parole diHingue egli 
1.1 pèrfecl1zione contr'J Ia chie[a dalla partieo- 
I
re contro i difcendt=ntÏ di Da vidde :I e fo{tic
 

 ' 
Dell:/. pft'{t.. ne, che alJJcndue 
llora ceffarono . 
,u
iont di X. Marta 1\crva. Impcratore , Traj.1no, Ie 
Tr:li'
110: virtù del q ùale [ono flate celebrate dagli fcrit- 
T .( l 
) V Ide tori gentili, (a) effendo dcdito alIa fUDcr1!izlo- . 
l1emonr. , Oil' 'f:c." rr 0 
T. I. Vir DC, e credendo, che da Cl"lulanl l
 laceUe In- 
Imp: p- f46: giuria a' füoi nUlni, dcrerlninò di perfeguÍtar c 
:EdittV f:
Çh la ç11i
fJ. 
 
:n
:1qo pi
 q' imitarc 1 'çf
mpio d i 

e- 
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rone , e di D0111izÎJno, che la clemenl"LJ 
l\el.va fuo i1111TIcdiato antece{fore.Egli adun- 
Ie verfo l' 
tnno dèl Signor
 ccntr.ÍÌnlo feHo , 
:ent('ÛtlJü fcttirno, 
vendo voluto diluon
a- 
j'f{olnani, quanto gIi fo{ft: a cuore il man- 
nin1ento delP af1tica religione di quella cittJ. 
or J fopra cgni altra fuperlliziofa, e IJ o<<(:'r- 
nZLl dellc civili ordin3zioni, comandò, che i 
illiani 0 aJor
n::ro gl' idoli , 0 folTero con- 
nnati a morte (a). Per la qual cf}f:.t i PreGdi (
) Aft s. 
II ., d ' 1 . fi jrtn:u.M:1tr. 
, e prOVlllCIC contro enol rI t=r;lln
nt..:__., 
 0 
.J I ' 1'\ ' A . l)
g.:>.'no I. 

rl1l1e Irono. .t-lrIO ntonlno,che governa va ap;ld Rui- 
tto queno principe fa Bitini:t, fiudioíIì can nart. 
rticnlare im regno di far iJoIatrilre i fed
Ji , 
lC difcuopri va, ovvero f
 vedea, ch' erano 
l1:anti nel confciliuoc la [aota fcde , oràinava, 
le alcilni al111cno di loro condotri fo[fcro at 
ppliz:o ( b). Non fll minore la colpevole di- . (b) Tert. 
i " 11 PI O . 0 1 L\1 ' lIb. ad Scap. 

enZ:l u ata In qUCHO gcnere da In10 1 .. Ino- 
'. Q
l(
lli dcfid
rOlJ di dare neI genio al fu- c. v. 

r11iziofo In1peratorc , avendo [aputo, cheJ 
"andi fIimo era il n umel"O de' cri n iani nell' 
íÎa , c n(JIa ßitiniLl, ficchè appena fi trovaV:l- 
) alcuni pochi gcntili, che frcquentaffero i 
Inpli degl'idoli , ne f
cc prendere certuni , c 
)ich
 pcrl
veravano nella confelIione dl:>l no- 
e di Gesù Criflo, comandò, che folfero pri- 
!ti di vita, ovvero a \'endo intefo, ch' cr
li
 0 
ttadini I
omani, fol1èro ricondotti a RÜIna , 
:ciocchè cial principe riportaffero quella pt:na, 
Ie gli fo(fe p
ruta pitl convenevole aIre colpe, 

lle quali erano accufni dagl'idoJatri loro ca- 
tali nemici, fe pure foffcro fiate provate ve- 
'. Perciocchè quantunque cgli aveífe adopra- 
I tutta l'arte per conofcere s'erano i noí1:ri co- 
fcelt:ratÏ, e inumani, C01TIC erano rJpprc- 
S 3 Ü: n- 


. 
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f,-'ntati da' Joro emuli , con tl1tto ciÒ confefsò , 
1èrivendo a Traj..lno, di non aver ritrovato in 
eí1ì a1cun
1 cofà, cr.e fr.?fl1bra1T
 c:ontraria alIa 
giuaizia, e al1
l cofhl1TIatezza. Perfeguitò egli 
:adunque per qea!che tC111pO i fedeli di quellL, 
provin..:i:.1 ; IDa !ÌCCOlne c
rcando avea C0111pre. 
!C), ch'era qua1Î Ínnunlerabile il nu nlero lora, e 
che mold di ogni ardine, di ogni grado, di ogni 
età ayeano abbracciato Ja fanta religione , c 
che gran dann0 dovea ratir Ia repubblica , fe...; 

vc{fe cgIi pro1èguito l'inCCHllinciata ilnprefa 
nc diede parte aTrajano,e 10 fupplicò di pr
fcrî, 
vere iI 11l0do , con cui egli doveaíÌ regolare I 
(a) Plin.I.x. (a) Traj ana ricevu tc Ie lcttcre di Plinio, in ve. 
Ep.XCVII. ce di replicar
, ch
 non e{fendo colpevoli 
cri í1:ianÎ, non e1 4 a gi u fio, che fo{fero cafiigati 
rifpofe,che non dovevano cglino effere ricerca 
ti,ma doveano per altro e[[ere puniti, fe fofTer< 
fiati accufati,e convinti di elfere feguaci di Ge 
sÙ Crifio.Che fc qualcuno avcffe negato di eífe 
re criH:iano , purchè 10 provaffe , fe gli dcft 
(b"\ A d con faciIità iI perdono, c fi)fìè lafciato libcro 
rli'1: lib

. per e{fcrÍÌ pentito del fuo fallo (b). Anilnati 
Ep. XcViII. noílri nemici da una sì ingiuila , c sì perver
 
rifpo1ta, non è verìfirrli!e, che fi afieneífer 
dall'Jccu[lI"e i nofiri, c farJi trarre crudclmeI 
te al fuppliz!o . Cr
bbe in effi vieppiù Ia fierCi 
za allorchè feppero , che Trajano IDedefirr 
condannò it Santo Vefcovo Ignazio a c[[ere 
sbranato dallc fiere neIl'amfiteatr.:), e a fèrvÎ: 
(e) Aa. di fpettacolo a'f{onlani(c).Nè {ohunente Ign
zi 
]\1:u.c. S. I- Ola parecchi altri ancora furono per ordine 
gnat. lui)o de' 111inifiri dell' elnpietà condannati a U' 
tal [orta di mJrroro, alcuni de' quali appcI 
veduti dalle bellie, invece di elfere lacerati , 
di vorati , furono da eífe tenluti þ e rifpettati 
VI 
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) V edafi l'ann
l[l ta vola" in eu i I
 figpre A " ( ) S r 
r. d " fi ". . d . . 
. gn:tt. 
rappt"cJ
ntJ.l1o ue en Ian! In atto I elfere Ep.3d Rom. 
)rfi , 0 sbranati da due leori. EfY"erdofi ß. v. 
un jue magsiormente COfPfll0fiì i gentili per 
ordinJzioni,cd cf
nlpli di TrajJno contro de't 
leli, diedero motivo a Euft:'bio Vefcovo di 

[1r
a di fcriv'cre n
IlJ fua I!1or:a Ecclefiafii- 
( b)" c he par c a a II 0 ra e fi i n to l'i nee n j i 0 de 1- (h) r · It I. 
" 
r." I I . I . 0 XXXlll. 
P(:rICCUZ10ne , nla c le co oro , I qua I Cl 
ÍavaJ1o, e volcano vederei diflnnti , prefcro 
lÏndi 1a opportunitd di farci nlale, íìcchè in 
.;uni lnnghi cranci tefe infidie da' popoH , e 
in altri da' Prcfidi ficffi de!1e rrovincic, tal- 
è 1110lt i fIì tni Fedeli con mo1ti , e varj tormen- 
gIoriof.lmente Cdm batterono , e trionfando 
ll'illf
rnale nClnico, conftguirono la corona, 
divenuti rnarriri giunfero al po(fedirrJento 

IIa eterna beatitudine. Tra qucí1i dcbbono 
ere nlcmoratÎ Rufo, e ZdfÌmo, e pJrecchi 
tri" dc' quali fa menzione S. Policarpo nçlla 
a letter..l a Filippe
fi (c) . Ntllo íl
ífo 
empo (c) Apucl 
condannato al patlbolo della croce S. SUlleo- Ellfeb.l.I1i. 
\'\.:fcovo di Gcru[1Icmn1c, dopo t[(er
 11ato c..XXXVI. E- 

r n101ti giorni per 14 fua cofianza nella fede-, on.Cant. r. 
11 d i vcrÍÌ f"eneri di torl11cntÌ cru dèl mente I 3 
. 
a 
uciato,taleht 10 fieí10 confolare,e gli afiantÎ co 
lrnefici altresì alt31nente refiarono In
ra vi glia- 
, come un uonlO di quella età sì avanzata pa- 
Te foffrirc tand, e cos) acerbi nlartorj (d) · 
..X!. Frattanto i giudei qual unq ue 0 volta fi (d) fufeb. 

rlva loro opportuna la oceafÏone dl sfogare ibid.c.XXXl1 
)dio , che a ve
lnO conceputo verfo i perfe- Perlecu.z..io 41 
irati fed eli, non Ia tralafcia v ,lno mai; anzi ne de. Giu: 
e divenuti ptg
iori degl' icoIatri, in tutti i dti 


tro.' 
d o I íì ", I O Il ' 1 , fi o 
'Y'z
tz3nJ 
) 1, C 1e ugg..:rl va oro) lvore, e 
J 10, It Barc(J- 
l
 rabbia, ,he gli agita va , contro di 110Í 
)e
a . 
S of bar- 
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((\) S.Juft. barbaralnente incrudelivano (a). Non conten- 
Apc1. I. fl. ti adunque della iniqua confuctuàinc , ch
 
:X

;Vj n aveano di efécrare (b) GcsI'I CrjHo, e di ma- 
Di
Iog. u n: ledire ancor i fèdeli (c) nelle finagoghe, 
 di 
XCII I: calunniarci appreffo Ie genti , che facill11cnte 
o(c) Jun. qualunque accufa credevano (d), procurava- 
Dial. CUnl-t no di cofirignerli a forza di tOrillenti, e dilþie. 
Try & ph. n. tad marrorj a rinnegare i1 Signore, e a be- 
:x: v " XCIU. . ' 1 f: d o I 
 r r. 
C <.1) IbiJ. HenllTIlare I anto nome I UI, e H
 p,-->rJevc- 
fl. J(VIl. & raV:lnO nella confeffione della fede , crucian- 
11. CVIlJ. doli in varie maniere toglicvano loro la vi. 
Ce) ibid. ta (e). F urono però eglino più fitri, e..J 
31. XVI. & crudeli , allorchè ribeIJatiíì verfo Ja fine dell' 
D. ÀCVl. imperio di Trajano dal S:nato, e dal popolo 
Romano, che aveali foggiogati; e agitati dal- 
10 fpirito maligflo , che per n1aggior loro clan- 
110, e rovina avea loro fl1ggerito un sì empio , 
e mal vagio configlio, tJ!1tO lualtrattarùno i fe- 
deli, che potendo n1ettere loro Ie In
ini addof. 
fo, e cruciarli, non traIafci
l vano la oppor- 
tunità , che 10ro 1'i prefenta va. Barcochc- 
b.l capo della ribellione non potendo f)ffrire, 
che la Linta noL1ra religione giornal nlente fi 
diffvndeffe per tutto il 111 on do , pieno di Ii- 
vore , e di mal tllento, volle che i foli cri- I 
fiiani , che nelle provincic ridotte in [1I0 po- 
tere abita vano, fo(fero ricerc
lti , c prefi, e..J 
fani morÍre con accerbiffill1i tonnenti, fe non 
ave(fero rinunziato al Salvatore, e 
1acfiro d
l.. 
(0 Juft. l' 111nan genere Gesù CriUo (f). 11a affediati 
Ar oJ . Ie 11. i ribelli ver[o il JiciotteÍÌtllo anno dc:ll' inlpero 
:x.XXJ. Ji Adriano Inlperarore dall' efercito Romano, 
ed e{fendo fiati parte coJ ferro, e parte per 
la fame c0firetti a morirec , e parte con- 
dotti in ifchiavitù; fu ordinato con feveriíIi. 
Jne Itggi dal vincitore, che l1iun giudeo ir 

ivve. 
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venire avcfst: l'ardinlcnto di accofiarfi a Gc- 
II JelD 01e . 
XII. A Trajano fuccedè nell
 irnpero, e...." Dell
 ptr_. 
lIa el11pietj, e odio verfo i crií1iani A driano, f
 d cU'
ton
 d, 
I r bb bbl .". d . ..n rlan9. 
I }lIa e JC -:ne non pu lCO tie 11L10Vl e JUt 
nro la chjefa [ come noi offervamulo fondati 
I I' autorità di Tertulliano nel nofiro primo 
I llime delle Antichità Crifiianc (a), per la (3) p.4
9. 
al coíà deeíì correggere íl P. Zacc
ria. della 
I 'nJpLlgnia di Gesù,il qualc nella fua fioria Iet- b T 11 
aria (b) innavvedutamente fcrinè: if P.i
Ja- 
)6. · 
'cbi non dice [e quell" Irnp
ratore þl,cefft 1H!O- p.o. 
editti coritro i Criftiani ; poffialn pcr ò credere 

ertullian.Q , ed a Mclitone Sardenfe , cbe nOl
 
/Jromulgaße.] con tutta ciò mo(fe gI' idoJa- 
, allora princi pal m cote) q 11 ando ritrova va- 
n Atene,a farci afpriffima guerra. 
indi 
 
: S. Girolamo nella fua epifiola a Magno rac- 
lta , t(fer el1a {lata quefia perfecuzione a(fai 
Idele (c). Fioriva in quel telnpo O!!..adrato (c) p.6S'6. 
mo dottiíIìmo . Qgefii e(fendo crifiiano,pre- 
j I;; (1
p. 
le dif
fe J
'fuoi fratelli,e prefentò UOJ foda,e · alt. 
1 ragionJta A pologia in Joro fa yore al prin- 
e Cd). I
on n1cno fu diligentc in q ucfio ge- (d) Eufeb. 
"e Ari!lide fcrÍttore di ugl1al
 piet
, e
l cru.. L.lv. H.E. 
ione nlentre fcrifIè anch' C g ii e fotlenne c.llI. p.141.. 
, , 
1 ircredibile forza, e valore Ja cauf..1 Jella 
efa (e) . Fu eziandio nel tempo lnedeíÌnlo E fc I.. 
,ifåto delJa innocenza de' noHri I' Imperado- .L
i} u e .. 
. Ig1.. 
da Serenio Graniana Proconfolo dell' Aûa ) 
nd\)tto a comaodarc COI1 particolari editti , 

 non foffero ricercati i crifiiani, conIC ap- 
:00 VedrelTIo. Nè folamente nell' Afia , e 
la GreciJ ," m.l an cora nella ltalia grande 
l-e modo fu il nlale ) che cagionò all a crifiia- 
repubblica i1 furore dell:-L perfee uzione . 
Kon 
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. '1\Gl' fi perdonava. a' ph.:b
i , nè a' J'obiIi , ch
 
Ie prineipali dignità foÍÌcncvdno. Ira g!; aJtri 
Mario Duee de'[oJdati, fcnperto ehe f di cffe- 
re addetto 2.lla nofira 1ànta re1 igiope '9 fu ct.u.. 
delmtnte privato di vita. Apportò gr.in ter- 
rare a' Fedeli ta Ulorte di un 5
 ragg U'-, rdevolc 
perfonagg:o, corne coí1:a dal 1 a iLrizi0ne tro- 
vata nelle cat2C0111be di Rama, e rif(!"1ta dL 
noi nel rrilTIO volume deIl
 nofire Antiehità 
(a) p. 430. Crifiiane (a). 'Terfo}' anno cènto vèntÍ di Cri. 
.fio, avcr-do fabb:.icato P
Jrjaro una l11agnifica 
villa vieiro a TÍ\Toli, e a venda fiabilito di de- 
dicarla " fecondo la fu pcrfiiliofd eo"fu
 tud i ne 
de' gentiii, a' fJlfi ntLl1i , InC'1tre c:gii co'ià- 
grifizj cerea va rifpallc da' fu"'i or Jco1i, fcntì 
da loro, ehe Siûforofa vednva co' f
:tte fuoi 
fìgtiuoli rccava loro grandiffilTIO di(oiacere, e 
torlTICnto, perciocchè invocava if nO
l1e de! 
fuo Dio. Per la q L1 al eofa , fe a vefIe egli conret, 
to la madre, e i figliuoli a faerificart= agl' ido, 
Ii -' prOlnettevano i demonj di fare tutto eiò: 
ch' egli aveífe da 10to dirnandato. Defiderofc 
1"1 m peratore di ottenere ci ò, che brallla va, fè 
ce cQPdurre a fe la pia donna, e i fette giavan: 
2Itrt'sì " e con piacevolezza g1i efortò di j
lcri. 
fìcare aIle {tattle dcgli dei . A Bora Sinf
)rof.'L 
i{pirata, e rin vig
rita dal Signore, con in. 
credibde coraggio rifpC"fe: il Inio Inarito Ge. 
tulo in!ieme c(')1 fuo fratello Amanzio tuai t ri.. 
b
ni , e1Tcndo crifiiani , pel nome di Gesi 
Crifio foffrirono di\rerfi fl1pplizj, onde ricufa 
rono d'ilnrnolare a' tuai nUll1i, e come b'lor 
foldati, nlorendo, vinfcra i delTIOnj . Volle 
ra tg1ino adunque piuttoí1o effel"e decollati , I 
afsoggettarfi a nn genere di lTIOrte '9 che 
p 
preífo gli liomÎJ1Í era ignomilliofo:J ma appre 1 . 
1 
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gli Angioli di grandi1IÌ1na gloria, e orna- 
ento, tra' quali Angioli ora eglino, per c05ì 
'e , paffcggiando , godono una perpetua vita 
I Re flmpiterno d,e' cicJi. Irritato per que.. 
sì lib
ra rifpofia di Sinforofa Adriano l
 
Te COn ri[entimento : 0 facrifica co' tuai fi- 
uoli agli dei onnipotenti, 0 farò io, cl1e tu 
ieme con effi ÍÌa facrificata. 'lagIio io adun... 
e , che tu fcelga 0 di facrificare agIi dei, 0 
morire. RipigJiò aHara Sinforolà: Onde 
io rncritato un sì gran bene, che po[fa e{fe- 
degna di fcrvire per oília da offerirÍÌ al vera 
o? E non credere già, 0 1m peratore , che 
bba io effere rice-Ytlta in facrifizio da' tnoi 
InÎ, fe cOlnandcrai, 'che fia privata di vita; 
ichè [1rò incencrita p'f:} n01TIC di Gesù Crií1:o 
o Rcdentore, e 1n quefia guifa brucierò i 
Ji demonj . Chc fe tu pcnÍÌ , che l' anirno 
o fi poífa In utare per 10 terrore, t'inganni 
:-tamente, imperciocchè bran10 ia piuttofio 
ripofarc c01 lDio nlarÍto Get ulio , i! quale 
bto per ordine tllO uccifo. EgIi è difficile 10 
egare , quanto fi adiraffe per quc(lc rifpofie 

ne di coraggio, e di valore Adri:lno. Co. 
lndò egli pcrtanto, che Sinforofa foffe con- 
tta al teinpio di Ercole, e quivi fo!fe prilna 
lltrattata cogli fchiaffi , e d i poi fafpefa pe' 
pclli a un q ualche palo (a). 
f1 a ficcotn e nè (a) ViJ
 
lle rninacce .. nè co'torJllcnti potè 111ai ri- fDp. Tab.
. 
I d I .. . I c. I 26"4. fig. E. 
lOVer a a Janto proponlmenta, e Iece c- . 
re un faífo al col1o , e la fece fonlmcrgerc nel 
:ino fiun1e .-1niene , ora chiamato da'paefani 
1Jervne. Fu poi il carpo della fanta Martire 
indi efiratto da Eugenio principale deIfa cu- 
t Tiburtina , e fepoIto nel fobborgo di Ti- 
.li. II giorno feguen
e ordinò l' IITJperado- 
re , 
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 che fi conducefTero alia fua pre1ènza i fet, 
te figliuoli di Sinforot-t. 1\ ppena quefii com... 
parvero , eh' eg 1 i a vendo loro propofio, che 
ílcrificaffero, 0 (1pèífero di clover e(fere con- 
dannati al fupplizio, e avendo udito da efii, ch{ 
pronti erano a morire, e che non tei11eVanc 
nulla i tormenti., comandò, che fi piantafferc 
vicino aI tempio di Ercole fette paIi da' manigol 
di, e qui vi faffero lara fiaccate Ie braccia, cor 
jfijrarle colle funi , in quel nlodo appunto, eh( 
pr
fentemente fi fuol dare a'nlalfatori la corda 
come fi PI1Ò vedere neIl' anneff:l tavola alIa fi 
g
:ra A . De IIa figura B, che rapprefenta UI 
martire preífo fotto il torchia, opportunanlentt 
parlert:ffia a fuo luogo . Dopo un tonnento cos 
crudeh:,fèce il Bero principe fcannare Crt:fcen 
te,ch'era il prilllogenito;e trapa[[lre c31 ferro i 
petto di (;iuliano , ch' era il [
c:)ndo ; e f
ri 
re Nemeíìo, ch' era il terzo, nel cnare, e... 
nel bcllìco Primitivo, eh' era il quarto; 
paffare colla fpada la fchiena di Gin fiino , d 
era il quinto; e fcrire illato del [eft, chialnat 
Strattl'o; c Jaeerare da capo a' piedi Eugenio 
eh' erít iI fctti alO. I I dì f
guence Adri ano ei 
f
ndo venuto al tenlpio, e avendo vcduti 
eor
li loro , diede orJinc, che fofrero quin. 
]evati, e g
tta ti in 11 n'al::a fOfI:1, il q!J all uog 
fu di poi da' pontefici de' gentili appc}Luo d 
fette Biotanati, cioè dè 'ft=. tte giujtizi,'lti . Ce 
sò finalnlentc hi perfecuzion..c , e la p:lee del 
(a) Aa. chirfa durò diciouo Inefi incirca, flcchè i f 
55. MM. deli ebb
ro campo di poter Ol1orare i carpi d 
Sympb), 
c. Santi M.u"tiri (a). Vcrfo il pcnultilno anno 
3pud RUIn. quefio ifleffo Ilnperadore fccondo alClìni 
f
rJ

. idi:: privata di vita dagl'idolatri SJoto Telcsfol 
Veron. Papa;) del cui Inartirio paria Santo Irenco '" 
fl 
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u libri cOO('''O gli er
tici \. a). Dane qu
h (a) L. 111. 
fi può [:cilmente conchiudere, ch
" c.IlI. p.17Ó. 
-, 
ne fn :fIg UJf1to repretTú iJ furore della J1OV. Edit. 
I( ccuzione per la lettera fcritta 
 ifian- Vca. 
:l i Seren:o Graniano, con tutta ciò non 
.. ) ella l11ai total1lJ ente , anzi ,,!i quando in 
I ldo in alcu n i pacfi 0 per Ie âccufc , ch
 
i a vano i notlri nem ici, a per altre cagioni , 
I )rivafi I11Jggiorn1ent
 , e gran danni reca- 
I' Ila cattolica chj
1a. Quindi è, che S.Gil1- 
i ' 11artirc, il qn
1le fi canvel'ti aHa vera ere- 
f :a verfo la fine dell' il11 pero di A drial10 , 
, 1a , che avendo egli ofIervato con qual 
t 'zza d"l animo {opportaffero i torrnenti, e 
orte i crifiianÏ, determinò egli di abbrac- 
. Ia nof1ra fanta religione (b). E perchè (b)ApoJ.J1. 
più fi connfca , quanta foífe quefio princi. n. XII. 
ontrario a' fedeli, fa d' uopo a. vvertÏre , 
gli fu queIl' enlpio , che ordinò , che fi 
tnalfe iJ Calvaria con crgcrvi fopra degl' 
, affinchè cancellar poteffe Ia memoria dt:l 
al!efimoCc).
la giacchè abbiamo fatta rnen- (c) Vide 
d<:IIJ lettera fcritta a Minu cio Fundano Sulp.Seyer. 
· c rarprefentanze di Serenio Graniano, da c.ll. H. E. 
:0 Ilnperatore , Ja quallettera è rifcrita da p. 139. Ed. 
. ft . M ' II fì . A I . aa. 160 7. 

u Ino artJre nc a ua prIma po ogla , , 
opportuna co1:"1 , che noi pure la rappor- 
:) in quefio luogo: " Lo Imperadore Ce- 
re Elio Adriano a Minucio Fundano. Ho 
riccvuto Ie lettere mandatemi da Serenio 

aniano tuo anteceffore. Non mi fern.. 
a, ch<; l' affare , di cui egli mi fcrive, 
po(fa 01nQletter
, fenza che fe nc faccia- 
I diligenti ricerche, affinchè non nafcano 
, difiurbi, e non fi dia a' calunniatori ma
 
ria di opçrar con inganno. Se ciu.nque gIi 
" uo- 
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" uomIDI di corefia provincia avranno iI c 
" rJggio di cOlnparire in giudizio, e difend 
" re Ie accufe contro de' cril1iani , íi appigli 
" :1 qucfio folo partito, e non ardifcano 
" chiedere, e di gridare , che [cnza Ie do\! 
" te regale della giufiizia fieno puniti j fegl 
" ci, t i difenlòrÌ di quella re Iigione . Poi< 
" ella è cofa Inolto più convenevole , che f 
" qua1cuno vuoI accufare, tu confideri, 
" gilldichi efattamente Ie accufe Inede1Ïll" 
" Che fe qualcuno attribnifce a' crifiiani qu 
" che attentato da loro fatto contra le leg
 
" tu dovrai imporre Ia pena :.11 trafgreffore 
" condo 1a gravità del delitto. Ma fe qual 
(a) :pnt " 110 fotto qùefio pretefio avrà l' ardimentl 
JuR. p.." cal unniare i crifiiani InedeÍÌini, P enfa, 
11. LXJ.V. 
" procura di vendicartene ( a) " . 
Della. per-. XIII. Non ininore fu la cl'"udcltà de' gel 
ftC'lt7:-tOJ:e dt contra i nofiri fotto Antonino Pia fuccefIòr, 
AntonI no A i . N . '"' 1 .'. Î. 
p. ( nano. e 10 amente I privati erano traq 
10. tati contra gl' innocenti f
deIi , fila i Cefar 
tresl, i quaIi fovente cOlnandavano, che 
uOlnini della noíèra prot
fiìone fofTero cond 
;11 fupplizio, e dopo molti firazj, foaero I 
vati di vita. Fiori va alIora un certo A lef 
oro, il quale e[[endo crifiiano, cd eOèndc 
illato di giovare alia repubbJica J gli fu da 
nulladimeno can acerbiffimi tonnenti 1a me 
(b) T
 I. Di quefio illufire martire è da noi (b), e da 
Ant.Chnfi. recchi altri fiat a riferita la ifcrizione fepol 
r.435. le ; Ia quale ancora è fiata contro Ie OPPOfií 
di alcuni falii critici egregiamente dal P .Erl 
dornenico Criíl:ianopulo DOlllcnicano git 
ne di fingolare capacità -' e di erudizione ft 
riore' alIa ctà fua, difcLt con una Dißertaz 
latina:) che in breve, C0111e (oero, farà 
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t pubb;ica luce. Circa fJut:fij tempi at!cora 
lelire il martÏrio di S. Felicita , e de' [<:tte 
íuoli di Iti, gii Atti de' qua'i fono rife- 
, per tr,dafciarne g1i aItri coHettori, d.11 
inarzio . 11'11 perciocchè verfJ P anno I 50. 
ndofi adunatÏ i pOlltl:1Ïci degi' idoIi, ricol.. 
ad Antonino , e gli rapprcfcntarono , che 
i 
di,ita ) 1.1 ql1alc coj}' e(cm;>i
, e colle fue 
ghiel.e, era al proffin1o di pJrticolare edifi. 
. ione , non facrificava a' [JIG nUlni , quclfÏ 
fi {Jreb!J
ro mai pLlelti; tl1off
ro 10 th
[fo 
'eradore a ot'di nare a Publio Prefetto dclIa 
à , che la cofirigneffe a foddisflre in{i
me 
figliuoIi agli adirJ.ti demonj . Chiamata ella. 
nqut' dal Prefctto, cd cfortata di fJcnfica- 
rifpofe , che avea in fe 10 Spirito Santo, il 
Ie non pcrmctteVé1, ch' eUa facre vinta daI 
vo!o, nè ccJeffe aIle carezze, e aIle minacce, 
c' Ie facea. Per fa qual cofa eraella íÏcura, 
fc vi\Tea, avrebbe fuperato il giudice, e 
ra ucci[a, 1110Jto pill di lui avrebb
 trionfa- 
Ril11afe attonito per una tal rifpoí1:a if Pre- 
0, ma n
llo iteíTo telnpo 1110íh"anJo di a ve- 
ti lei, e de' figliuoli di effa eompafiìonc, 
jilfc, chc s' eUa br,1mava di morire , la- 
!fc aln1eno , che gl' innocenti figliu0li vi- 
(1"0. La Ì'-!artire, la cui cofianza er..l eCl.- 

ente infuperabile , nulla curandofi di una 

 , che. in realcà potra elfere appellata 1nor- 
replicò fubito; che fe i fuoi figliuoIi non 
a-ero facrificato , a vrebbero goduto la vera 
1; e f
 a veíTero aeconfentito a' fuggeri Glen.. 

gl' idolatri , farebbero morti eternatnente . 
Iì ièguente condotta la Santa alIa prcfenzL.3 
Pr
fètto) ch' craÍÌ portato at f{)ro di !\1arte, 
,-fortata di averc cOl11,pafiione de' fuoi fi- 
gliuoli 
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glil1oIi, avendo ella rifþolto , che la 11lifericor. 
dia di Iui era una vera1 empittà, f..1 rnaltratta. 
ta cugIi fchiaffi. Frattanto avendo conofcÍuto 
il Pn:rètto, che tutti gli sforzi riufci vanù va. 
11i, riferi ciò, ch'eragh a vvenuto, all' llnpera
 
tore, il quale cOlnandò , che f0[f
ro J.l diver- 
fì giudici a varie 1cJrte di fupplrzj e F
li.cit
1 
e i figIiuoli di lei condannati. Fu adltn_lU
 i[ 
prilllo bJttuto coUe pio111bate finchè 11011 ifpi. 
rò Panima. Erano le piombJte unci fp

ie Ji 
flagcHo, a cui erano nelLl ei1rcInitì L
gltc cer, 
te COlIle ghiande di pioinba.Con qUè(lct fort.! d: 
frl1fia,o fb.gello erano aIle volt(
 b
truti i cJn- 
dannati,e fpeciaImente i f
deli,ch
 corne rei d 
Ich1. maeflj, erano condannati a morte . 
ìn. 
di è , che parlando Eufebio di Santo /"\pplan( 
(2) Eufeb. 
r1 artire , iI quale pad [OtCO Diocleziaoo 1m 
]. de Mart. peratore (a) " Pu egli, dice, a' colpi di piom 
r
læfi.c,I
." bate ful vifo, e fu[ capo, in sì fatta gui{ 
p.4 I Ç b . EJIt . " disforlnato , che cifendcfc:gli contufo , e.. 
Canra · fi . , I . , ffi d 
" gon ato 1 vo to, non era plU rat gurato 
" queIli, che 10 conofcevano " . Non ,1Itn 
(b) v. I14. menti parla Prudenzio neI!' lnno x. del hbr 
fq. intitolato delle corone (b) dove defcrive i tor 
mend, coi qua1i fu ]acerato S.ROtDano Martin 
Nè folamentc [otto Diocleziano, ma fotto Gil 
]jano ancora, che fu creduto pill mite degli a 
tri perfecutori, fll adoprato da' giudici quc(i 
(c) n. t. p. genere di torn1cnto, COlne leggi:l1uo n
gU 
lt 
5' 7.0. 2plId di S. Bonoià ( c). 
1a giacchè de' flageIh abbi 

uinart. E.. rna fatto menzione, tembra eífer ella OppO 
({it. ,reron. tuna cofa, che defcrivialno quali foifero, e 
AéL Sana. . - fi( b . . fc . d I ' 
MM. anno quante man Jere l ;0 .er? d l atCU l tl 1 er
l 
 C U 
17 't I. gnore 3 acciocc 1e Vlntl a do ore CO.llrcttl J.G 
J fero a rinnegar Gesù CriHo. Legati adunql 
i_Sa
ti a un palo, 0 all' eculeo 1 del qua!e 
j1tr 
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lrtiri Scillitani>i quali, prilna Chë tòif,=ro pub- 
) :..lti gli editti da Severo, furono pel"" ordinc 
( Saturnino Proconfolo drca pitati in Cartagi- 
(a); e come fi può agevolmente ritrarrc . 
. celebre Apologetico di TertuIIiano, che fi (
) R..mn. 
r . . I c. rr. d 11 1 [ Aét IVIM. 

 'pone lCrittO avant! , c 1e lOUe a que m- 4 r 
rr I I " p. 1 · Jeq. 
J .atorc mOlJa a genera e perfeCUZlone. Iln- 
I .ciocchè 111cntreTcrtu1liano fcrivevJ quelto 
1 lifiimo libro, Settinlio Sc:vero non avea an.. 
t 
a pubblicato i fuoi crudel; eJitti contro d
' 
leli J ]0 che fi raccoglie da! capo quinto d<:l1o 
To (b) Apologetico, dove leggianlo, che i (I,)r.2.3.tn 
lri pcrfecutori furono em pj, lèeIlerati, e Append. E. 
certarnente, che da' gentili medeíimi era- dit.Ven.a
. 
condannati, e queHi furono Nerone, e 1'43. 
miziano. Del reno tra tanti Imperatori, 

 dop,) fiorirono, e che ver[lti furono neUe 
ine J e neUe umanc cofe, non û trovò mai 
no, fino a Settimio, che fi focre apertamcn- 
dichiarato di voler dcb
lLlre i crifiiani. Non 
:-imenti pjrla Terruliiano nel trentefimo quin. 
capo del tl1cdefimo libro (t), poichè affèr- (ç) p.,}}r. 
, che dnl Palazzo non era ufcita veruna or- 

zione, che riguarJalft: ]a proib izione d 
I1a, 
ta fede, e che il folo volgo era Ja çagionc 
, nofiri dann i. Anzi che Ioda egli alle voIce 
:tÏ1llio S
vero , e 10 appella cofiantiíTinlo 
incipe Cd), la qual cofa non avrebbe olai dct- (d) c"tV" 
 
Þ fe quefio Imperadore avelfc: incominciato 19- 
erlèguitar i fedcli. Or febb.ene l'lmperado- 
110n avea ancora incrudelito contro de' lè- 
lei di Gesù Crifio, erano tutta volta gl'ido- 
.i nlalamente animati contro di noi , e 1oven- 
chiedevano, che i nofiri folfero lacerati J 
ziati, e condotti alI'anlfiteatro per e.ffere 
anati daUc fiere . Si nafcondevano per tanto 
70"1. II. \l i ft. 


'" 
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( ) i ft:de1i, e procuravano, fiando ritirati, di fchi 
a e.v I I.p. 0 1 0 I ,) II ( ) M 0 
3 varc I penco 0 ue a morte a. a non glC 
O. va vano talora Ie cautcle. Riufci va fovente; 
gentili di fcuoprÎre i nanri nafcondig1i , e appc 
na aveano neUe mani ìl crifiiano, che can cru 
dLI:11ilni fu ppIÍ1
j 10 ln
lltrattavano. Eran 
pc' nofiri prep
raLÎ gli fiipiti , e Ie croci. \T( 
deaníI per Ie città dell'io1pero i giufii per 1 
profcffione dcHa criltiana reJigione colle ungu 
(h) 1.1cerati" e c!)lIe [cure finalmente ucci1i, 0\ 
P'4 3 . e . xu, verodivorati dalle b
fiie (b). Erano Ie ungu 
l
 formate con due pezzi lunghi di ferro, i 
quella guifa appunto, con cui fogliano elfcr 
unite Ie lame de' forbicioni de' fabbri, Ie intc 
riori parti dt
lle quali lame crJno alquanta gro 
fe , rotondate, e çli [otto inca vate affinchè pc 
telTcro effere 

[erite loro due piccole aile, I 
quali rendeilero facile a'manigoldi iI modo( 
tornlentare, il martirt: l
gato al palo, 0 fè 
fpcfo a qualche albero. Le parti fJperiori del] 
IH)gule, che uguas1ia vano Ia lunghezza di t 
palnlo, e la larghczza di ql1afi duc dita , avean 
certi come denti , tre claiPuna parre,e altrettar 
ti dalI'altra, i q uali denti che piuttoft,) rappn 
fentavano l'artig1io,o Je zanne di qualche fi
r
 
e perciò ungulc erano appellati, da una part 
erano inca vatÏ, e dall'.1Itra acuti , accioccl1 
congiugncndoíi Ie lanle,e incatlrandolì un denf 
11e11'élltro prendcffe, e laceraffe agevolmente: 
carne del paziente, come fi vede nella parte f(] 
(c) Vide!. periore delPanne(fa ta yo
a (c ):la qual parte ra 

'. Anuq. prefeata Ie fi
ure di quefii forhicioni, e di 1 
c..;hr.p.2. o 4. I r. d o 1 r d d " 
a tra lorta I ungu a rormata a mo 0 I guanl 
(J) 'Tjde di ferro coUe d:ta rivolte, e n
lla f0mmità. act 
Aringum T. t
 , il quale ifirurnento fu ritt.ovato nel cim 


b
1'

7', tero di Callepo
io (d); una caldaja 1 co' 
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iehi, e un altra 1::n za; e un uneino., ch
 fu 
t.ovato ncl cemccerio di S. Agnefe ficcato in 
.1pO a 11 n m :Irtire; e. u n p
t
ine?i Ferro (a). (3) Arin . 
..e figure delle caJdaJe qUIVI dehneate fi veg- J.ult. C 1.:. 
':1no ne'lèpolcri di Vittorina, c di Efupcl-an- 688. · 
io , chc furono ricrovati nelle catacombe (b), 
la di qucíla f
rta di tormento parleremo noi (h) \.title T.. 
Iquanto dopa. Q!anto al pettine di ferro, II I. 1'\ nt,. 
gJi è certi1Iìmo , che can quello ancora er;tll0 C.hr.p 2..06,. 
'raz.jati i Fedeli dagl'idolatri , COine apprelfa 
edremo, e qncfio, la figcra del ql1ale abbiamo 
oi efpr
n:l nella l1e(fa ta vola, fa ritr
)vato 
entra il fepalcro di un luartire Ael citniterio 
i CaHepodio , e fi conferva fra Ie re!iq 
1Ïe del.. 

 monache . Domeni 7 ane di Santa Maria......., (c) BnIdel, 
IadJ31ena dl ROlJIa In Monte Cavallo (,,). p.J 1,9- 
lentovano il tormento delle ugule Tertulliano 
ell' Apologetico Cd) e 
el ....libra intitolato (-d)Lococir. 
- . ) S C .. 11 1 b '/1 & c. xxx. p. 
corp lace (e . Ipnano nc a ce e re epIlLo- 14. · 
Donato (f) e nel Ubro de' caduti (g) per 
.aLtfciarc gli altri,dc'quali abbiamo fatto men- (e) C:tp, 1__. 
ione n{:l nofirQ terza volume delle Antichità pag.4 88 . 

riai
ne (b.), ed Euftbio Vefcovo di Cef.årea , (f) r:!g 7.. 
qu
de nell' ottavo libro a) capo terlO della Edit.Oxon. 
13 Ií1:oria Ecclefiafliea, così [,rive: " Altri ( ) r 
I ço' ban-oni , altri colle vcrghe , al
ri ço' g · 11.7.. 
flagelli , altri cotIc ftrifcie di cuoj.o 
 altri (h) 1'. 2.0

 
colle funi perçuotevano gl' inno
enti crií1:.ia- 
ni , cd era un 
ale fpettacolo vario, e pieno 
di Ina1izia . l\lcuni de' nofiri colle mani le- 
gate dictro crano fofpefi agli í1:ipiti, e di. 
poi con cèrte Hlacchine erano loro slogate Ie 
menlbra. Finaimcl1te per ordine del giudi- 
ce adopravanfì le ungule da' manigoldi t 
cd crano non folanlcnte fcarnificati con un sl 
attroc;e tormcpto i lati 
 q uei fcdeIi, ma. i1
 
V 2, 
, v
n- 
.. - 
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" ve nt,rc eziandio,e Ie guance,e le gam be crl 
,.. deli íIìmameote ftraziate ". Anche Pruder 
(:i) "'ide zio (a)ralnmemora Ie bifulcbc ungule,colle qu; 
f n13 e 11 t · 1 . I I 11 d ' S . M .. N 1 
H I erano acerate e co e e anti artIrl. e 
. p

:;o
: parte inferiore d
lJa pocanzi 
ifc
ita ta
o 
p.ll s'.Edir. ]a figura A ràpprlfenta un martlre IncIufo IlL 

n. 162.). una rete [ cOlne fi legge di S. BLlndina appre 
(b) L.v. fa Eufcbio (b) ] , e legato firettamente [fopl 
c. I. H. E. un tavolato, chi;tmato ponte negli J,tti dell 
P3g. -.
o9. Sante Perpetua, e Pelicita C c)] affinchè foO 
I
lÍ.Cantab. sbranato dagli orli, 10 ,he fi Jegge di Sant 
(e) n.XIX. Saturo nel fopracitato luogo degli atti deIJ 
. Sante Perpetua, e Felicita. Fu anche fotl 
T (d) ,{Jde i fuccc{fori di Severo (d), e fpeciahnente. 
1. :
'
;r. 1. fotto Diocleziano, ufata queHa illcfià manit 
C
p-1ll.P(\g, ra di tormentar
 i Santi Martiri , come a 
4 2 .. tefia Lucio Cecilio n.el celebratiffimo libr 
(e) c. XXI. 
eìIe morti. de' Perf
çutor! ç e).. Erano anco: 
1;.212. T.ll. In ufo varlc forte dl forblclon
 , altre delle. 
f)Fp. L
ð. q l1ali f
rvivano per tofare pey ignon1Ínia 1 
'Edit. anno vergini , c Ie donne criíèiane (1), come fi vt 
1;4 8 . . de nell" anne1Ta tavoJa alia figura B. altre pt 
Aa
)s
 lde tag Hare a' fede 1i it nafo, l
 orecchie 1 e Ie la: 
1\1:ur. Cb- bra (g). La figura A. della Heífa ta vola rappn 
lIJ.&Aftcr. fcnta una fanta donna, la q uale col capo feni 
11. v. page il ve 10, ch' erano falite di porrare Ie çrÎfiianc 
235. . è da fatelliti fir
tfcinata alluogo infame,del quo 
T(
[I V Ide tormento, ch'era pc'criftiani il maggiore, e 
Lh J. · Ant. più crudele di tutti, parlano Tertulliano ne: 
, .1. p. 
OS. ultinl0 capitoIo del fllo I\pologetico, e tr 
l110derni Gafparo Sagittario nel capo quindicefj 
nlO d{J fuo ce lebrc trattato de' fu pplizj de' Sar 
ti 1vlartiri. Ma torni:uTIo aIle ungule, agli un 
cini, e a'pettini di ferro, co' quali erano folj 
ti gl'idolatri di Iacerare, e fcorticare i crif1ia 
.pi 
 {:l
e ven
 vano in loro potcrc . Erano aduf 
qlH 
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 conH
 di fopra abbiamo accennato, Ie un- 
ute di due forte,altre formate a guilt di guan- 
) colle dita rivolte , delle Quali ragiona l' 

ringo, altrc a modo di forbicioni , che ap- 
Iicate al cor po del nlartir
 . gli firap... 
lvann Ie carn i, c difjJÎ ctatalllcnte 10 lacel.a.... 
ano. Di un fin1ile ifiruln
nto fece dona i1 Bo- 
3 ell Cardinale Scipione C;tbelluzio, avendo- 
) trovato prcfso un corpo fanto; poichè i 1vIar- 
ori antic3mente fi 1()tterravano can porre lora 
lata gli firutnenti del loro martirio" conle.J 
ottra difiefaITlenre l' Aringhio(a). V
dafi la (
) I.. I.c., 
;ura H. nell' anneffa tavola, che rapprefenta X){'x. Rom. 
1 nl
rtire, Ie cui cf)fce fona dal manigoldo'con Subren. 
1 tal fupplizio bcerate . Cogli uncini erano 
niatÏ j fedeli, come attcfiana Prudcllz.io nel... 
ono ul1dcéimo (b), e Arnobio nellibl.o f
- (b) P.110. 
Jndo contro de' gentili (c). "edefi ne]Ja..... (c rag. 4). 

f(l tavola alIa Iettera A. b figura di nn ffilr- Edit. ann. 
.C tormentato can qucfio genere di fupplizio. 165 1 
1 anche in ufo apprefIò i genti1i il pettine di 
rro, corne dicemmo f1el torno t
rzo delle 
ntichità Criíliane Cd), con cui crino lace- (d) p. 2.o!. 
.ti i poveri fedeli, in quellJ gUi[l appunto , 
e fi vedc nella figura C. del1a mcdcfimêl. ta- 
)la. 
OQanto alla (cure Qon può negaríi, che a pa- 
cchi de'nonri ne' tempi delle perfecu zion i fll 
n elTa troncato il capo, 10 che fi legge anco- 
di S. Giuílino 1'vlarrire, c de' fuoi conlpagni 
).AlIe volte perÒ fuccedeva, che foffe il capo (e) EJit. 
.} povero crifiiano colla fcure voltata a rove- opp.Vener. 
o pet1ato,cOlne û vede nella figura l\.della fe- ann. 
7
7. 
'ente tavola,la qual cofa ,.iufcÍva al paziente di page 3. 
andiffimo tormento(f).E giacchè abbiamo ri- (f) Vide 
. rico quefia tavola, fil d' uopo o!Terv
re,che la GalIo
. p. 
\ ' fi l.SS. eqq. j 
3, gu- 
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figura B. rapprefenta un criftiano legato fupin 
a un gran fauo, e fvehtrato dal manigoldo, de 
qual generc di fUþplizio parla Teodorëto nell 
(II) t. v. fua SlorÍa Ecclefiafiica (a) . Ma tornando 
c. xxxIX. TertulJiano, mentova cgli , oltre i fuppIi2 
F: 24 1 . E- defcrÏttÍ di fcpra, i1 torl1Jento dcl fuoco, 
dlt. Oxon. attefla, ch
 erano condannati ezÍap.dio a; me 
talIi aJcuni crifiiarJÍ, e con 'Varie forte di mar 
(b) A rClIo
. torj privati di vita (b). :t\"'on altrimenti ragio 
ibid. & na delIe difgrazie, e de' patirntnti de' fede; 
C2p. L. S. Clemente A Iclfandrino neI libro feçond 
(c) P3g. dcgli Stromi (c), i quali Stromi fvrano da Iu 
4 J 4. Edit. conlpofii ne' principj deU'Imperio di Sever, 
:Faris. 2nn. rnedefimo, [come ditnofira il Mofcmio nelI 
i64[. erudita DiíTertazione intorno al tern po, in Cl; 
(d) n. v. fu compofio da TertuIIiano I'A pologetico (d)= 
Ma crebbe oltre modo la perfecllziol
e , e 
l10firi nemici più fieri, c phì crude Ii allor di 
ventarono , quando furono daB' Imperator' 
pl1bblicati gli editti, pe' quali fi ordinava , chi I 
in niuna Provincia íi pero1ette(fe il . Cli!tC 
della vera religione. E primicramentc ncJ} 
Egitto , e per tutta la Tcbaide aItre
l gloriofa 
mente moltiffimÍ crifiiani con1batterono per ] 
fede 
 e morendo vinfero, e trionfarono de 
tiranno. Fra quefii fono giu (bmente annove 
(e) L. VI. ratÏ Leonida Padre di Origene (e) , a cuí f: 
H. E. c. 'J. pel" ordine del Prefetto troncato il ca po; I 
s= 
.t. E- Santa Potamiena forriffima Vergine , di cu 
jot" aUf. cosl [crive Eufl"bio Cefarienfe . E{fcndo fiat 
quefia g]orio{a mardre condotta da' fatell i1 
alIa prefenza del giudice, ed elTendo flat a cr11 
deliffimamente firaziata, fu confegnata final 
mente a un certo Bafilide, affinchè fo[fe da h 
firafcinata alluogo del fupplizio. Qgantu nq u 
foífe Bafilidc idolatra 
 con tutto ciò non foJ a 
fi1 ent 
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mente non riprtfc , nè maltrattò mai ]a ferva di 
Dio,rna fece ancora s1, che niuno ofaCfc di 
lCCO- 
fiarfele, e di farIe ingiuria. Per la qual cofa 
piena di gratÍtudine la vergine, prima chc Je 
foffe dato I' uJtÏ1no fuppli 2 io , gIi promife, 
,hc dopo morte gIi avrcbbe ottcnuta la falvez.. 
2a deIl'anima dal Signore. Appena furono da 
lei proferirc queUe parole, che i carncfici co- 
rninciarora a tormentarJa coHa pece bol1ente , 
con cui 0 Ie afperfèro prima i picdi, c di poi (á) Eureb. 
Ie altre membra ,e aHa fine iI capo (a), 1. vt. c. "\"_ 
con1e fi può vedere nella figura A. dell' an- p.. %.1.
. E
 
nefià ta vola , che rapprefenta un martire.,..., du. Taur. 
legato at palo, a cui if nlanigoIdo verfa fuI ca- 
po con una meHola delIJ pece bollente efiratta 
daIl
 vicina caIdaja, 0 come piuttofio credia... 
mo, fu a pOCO:1 poco caIata in una caldaja ri- 
piena di peee, del qual fupplizia alquanto do- 
po ragionerenJo. DcJla figura D. che dimo- 
lira un martire legato parimcnte al palo, a cui 
il carnefice ca va crudelmcnte i denti , parla San 
Dionifio AIelfandrino mentrc defcrive il mar- 
tirio di S. ApollonÍa (b). COlnparve quindi a 
Bafilide S. Potamicna tre giorni dopo il fuo E (b2 b 
F:Hl 
unartirio, e àvendogli impolla una corona ful ..n c · x.::: 
I " d " d . I ' I " " I cap. 
capo, g I life, J aver e 
a pregato per HI 1 Edit_ Taur. 
Signore, e di avergli ottenuto la grazia ; onde 
prefio avrcbbe allcne egIi volato al cielo. 
Prefe egli pcrtanto dell 'animo, e rinvigorito 
daIlo Spirito Santo, dopo ayer ricevuto iI fan- 
to battefimo , fu da' nlinillri deIl'enlpio pre fide (c) Eur. 1. 
deeapitato (c). I\1a lungo farebbe (lato iI nu- VIS c
 v. p. 
nlerare tutti i martiri, che 
IIora patií"ono in 2.:1. · eqq. 
queUe v:lfie rcgioni Cd).. Eufebio Cefarienfe, (d) Eu{eb. 
che brevemente ne defcriffe la fioria, eviden- ibid. c.{; U. 
tcmfnte dill10fira 
 quanta grande fo!f
 il nu- F- 2:z.J. c'1. 
\r i me
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mero , 
 come infuperabile la loro fot.t
zza : 
Nel d
cimo anno deJl'Impero di SettÍ!11io, di- 
ce egli, eerendo Prefetto deIl'Egitto un uomo 
:fiero per nome Leto, mentre innumerabili era- 
no i confc{fori di Crifio, che åcquifia va no Ia 
corona del nlartirio Origene, fcrilfe aI fuo 
amatiffi.mo padre, ch'era per la fcde tenuto in 
carcere; una gra viffima lettera, per cui 10 
efortava di foffrire can intrepidezza i tormenti
 
e la marte, poichè non pateano elfere para- 
gonati i patilnenti di quefto fecoIo colla futura 
gloria , ch
 dovrà efferne rivelata . Non con- 
tento però di a vere incoraggito il padre, Í1n- 
prefe egli 
 febbene ancor giovanetto, a ifiruire 
il proffimo. e a guadag!1are ( non paventando Ie 
rninacce òe' nenlÍci della vera religione, nè i 
manifefii pericoli, a' quali fi efponeva) nuo- 
vi Fedeli a Gesù Crifio. A vendone pertanto 
convertiti moltiffimi alIa fanta ftde, ebbe la 
fortuna, e Ja gloria di vedere alcuni di loro 
trionfanti,e coronati di un gloriofo martirio,tra' 
quali furono Pilltarco, Sereno, ed Erone, e Ja 
forti.aìma donna Eraide, che fu con incredibile 
cruJeltà,e fierezza dagl'idolatri bruciata viva. 
Non minore fu Ja carnificina fatta de' nofiri da.' 
gentili delle altre Provincie . 
ell' A ffioica Pro- 
confolare prefi che furono verfo Panno du.. 
ient
lÌ1llo terzo Ie (lnte Perpetua, e Peli- 
cita, e com pagni , furono condotti aIle car.. 
ceri, e dopo qualche tempo per c0111ando del 
Procuratore della Provincia furcno tratti aJ 
(a) 
ide foro per e!fere afcoltati. Giunti al deítinato 
11ot.RUlnar. luogo, falirona fuUa catafia, ch'era un poao 

 1. p. 82. ' d r. d O. rt: d . 
Edit. Ve.. e.mlnente, ove 
l1cen e
an.o I rei per eucre U 1, 
f(:'n. Acr. tJ,e ancora tal volta crUClatl (a ),a venda confef;' 
.
s. 
1a1t
 fato 
!bcraIn:entc il nonlC di Gesù Crilto 
 furo- 
no 
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o ricondotri alia carcere, e Jegati al ceppo, c 
doro a1c11 ni giorni fatti venire per combattere 
colIe fiere neIl
 Anfite .uro. Saturni no, 
 
R evocato , furono da un leopardo lacerati , 
Saturo fu efpofio agl'infiJlti di un orf
 
 ma 
però fu prefcrvato dal Signore 
 Perpetl1ë1, e 
Felicita , dopa di e(ferc: flate agitate, e mal. 
menate da una ferociffi IDa vacca, furono con 
altri fedeli barb.lranlente fcannate. Anche do- 
po la morte di Severo it fuccelfore di lui Car a... 
calla 
 ch'era {lata a1Jevata col Iatt
 cr:fiiano:l 
(Olne attcfia Tertulliano net libro a Scapula, 
iocrudell contro de' feguaci del Redentore , 
10 che fi può facilmente dedurre daUo (}c(fo Ii- 
bro di Tertulliano. E non è già incredibile , 
che toltoAntonino Caracalla dal 111ando, febbe- 
ne fino a'telupi di Maffimino non avea pubhli- 
cad nuovi editti, nè avea il Principe pcrfe. 
guitato la chiefi1, nulIa di Ineno i popoli can... 
tro de' nofiri non fì follev

!fer{), e non Ii pri- 
vaffero crudclií1imamente di vita. 
XVI. Avcano i fedc1i goduto un pò di pace Della per... 
rotto AlefIåndro Severo, quando morto quefia r
cu;:.;one d; 
Imperatore,fu 1àllevato al trono 11affimino uo- .M
JfJimin.. 
mo crudele, e malvagio , il quale eífendo mal- 
contento del fuo antecef1()re, deternl inò di 
sfogJre la fua rabbia contra di colaro 1 che da 
lui erano fiati accarezzati. EíTendo egli p
rtan- 
to perfuafo, che i criftiani erano fiati d' Aleffiul- 
dro ten uti in gt-andiffimo prcgio, comandò,che 
principalmente foffero perf{'guitati , mdItratta- 
ti, e firaziati, e uccifi i Vefcovi, p
rciocch
 
qucgIi erano i maefiri,e gI'il1;itutorÍ degli altri. 
Segnalaronfi in queIla terribile perfecllzione 
tra' molti Alllbrogio alnico di Origenc, e...." 
Protetto Prtte di Cefarca, per la qual cofa fu 
IOfo 
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loro dcdicato da Origene tnede1îmo iI celtbr

 
tit1imo libro.
 ch'ei cOlnpofe circa il marti- 
(a) Eufeb. rio (;t). Ma colpito dalla divina giuflizia, e 
J. VI. cap. lTIOrto Mammino, do po ch'ebbe regnato tre 
XXXVIII. . fi d II CI " r. I 
H. E. p
g. ann], u ren uta a a IJeJa 
 pace", 
h
eIIa 
2))1 Edit. defiderava, ed ebbero campo 1 noíI:r I dl pro- 
Taur. pagare Inaggiormente fotto Gordiano , e f(ìtto 
(b) Eufeb. Filippo ImFeradori Ia vera. religione ( b). Poi- 
ibid.c.XXIX. chè e!fendo fiato Filippo sì fa vorevole all
 
{eqq. P'2.S $. chief a , che aJcuni s
imm3ginarono , ch'ei avef- 
íeqq. fe 
bbracciato i1 ct.ilHantllmO, non foJamente 
non pcrmife , che foffil110 perfeguitati da' gcn_ 
tili , ma procurò ancora i no!1:ri vantaggi, e 
fu cagione, che la pietà, e la venerazione 
verfo Gesù Crifio Redentor noitro vicppiù 1ì 
fiabi1iffe nell'it11pero , e andaffe ancora diffún- 
dendo1i per tutto i1 mondo . 
Dtl
apt
: XVII. Era a Filippo contrario Trajano Decio 
rt'U
'one 
, d " d I " b b . r I I " fi " 

 : uoma J eru e I, e ar arJ,e lce erat! co UU11. 
e,,,. Or 1ìccorne aJcuni fedeIi per la libertà,che loro 
coneedeva la lunga pace, decIin(tvano talora 
dalle vie de] Signore, cos)'erano di tempo in 
telll po Ie perfecuzioni dalla di vina provviJenza 
pernl ({fe,affi pchè rientrati eglino in loro mede- 
fimi, fi ravvcdelrero,e tornaíTel.o a viver bene. 
Laonrle morto Filippo, fu fubito d ichiarato 
Dccio Imperatore, il qnale per l' ocio, che 
portava all' anteceífore, e alia corte rli lui , 
comandò , che eoíh.etti fo(fero a forza di mar- 
torj , e di atroei fupplizj i crifiiani a rinnegare 
la fede. Furono pertanto allora prefi, e n}(
11ì 
nelle careeri S Þ Fabiano Papa, e S. Babila Ve- 
fcovo di Antiochia, e S. Ale{fandro Vefcovo 
(c:) Ibid. di Gerufaltmme, i quali poco dopo, avenrlo 
C3p. X
XIX. gloriofardcnte combattuto contro if nemico, 
p. 261. Ceq,. riportarono Ia corona dtl martirio (c). Non 
fu 
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u meno tiera la pcrfecuzione in Alcffa dria. 
A vea gij, , prilna che fo{fero fiJti pubbIicati gli 
editti da Dccio,un Ílllpofiore ripieno di fllror
, 
t: di rabbia" mo(fe contro de' nofiri Ie turbc 
degI' infedeCi , .con rapprefentar loro, ch'era.. 
v
uno nemici de' numi, e delle gentilefche fil- 

rfiiziani . IrcitatÎ adunque pe' fug
erÍInen- 
ti di queII' empio i popoli , fi amrnutinal.ona , 
e imbattuti in un v
cchio chiamato Metra di 
religione cri1l:iana) la prefcro con incrcdibile 
furia , e poichè non volle egJi proferir
 certe 
parole, 10 percoffero co' b
fioni, e gli pun Ce- 
ra il vifo , e gli occhi can acute canne, c final.. 
mente condottoJo al fobborgo,.1o Japidarono. 
1\on contend di quefia crudele carnificina, vol- 
fera illoro furore contra di O.!!inta, e firafci- 
?atala al tempio degl'idoli ) Ie ordinarona, 
"he prefiaífe 10ro que! cuIto , ch' è dovuta al 
vera, e fola Dio. 1
la non a vendo e lla accan- 

ntito aIle loro perfilafive , IcgaronIe !Iretta.. 
llente i picdi, e pe
 fclci ]a firafc inclrono, c 
'a percoífera di poi ca) fJm , e Ie toIfero 
inalmente ]
 vita. A vendo quindi facchcggia.. 
e Ie cafe de
 fcdeli , penfarono di sfogare 1'0- 
lio, che 10ro rimaneva, contra la faura ver_ 
;ine ApoJJonia. Frattanto i criiliani così eru- 
ie Imente perfeguitati, e fpogIiati, allcgri íi 
Jartivano dalle cafe Joro,poichè vedeanfi dcgni ) V J. 
Ii foffrire q uaJche P atimento P er anlore di chi I , (a :- I 
. annena 
:anto avea per eflÏ patito. Non VJ fu tra lora, Tav. fig. B 
fe non forfe qualcuno,il Quale aveffe j'ardimen- 
he rappre... 

o di rinnegare la fanta fcde. G iunfe alIa fine fenta . 1111..# 
a turba alIa cafa di A pol1ania,e fubito,che r atè 
art Ire:t a 
I r. . II ò I e CUI fi c3va- 
lvere _a.Janca 
erglne ne .e man!, e Ieee cava- 110 a Earz3- 

e t
ttl .1 dent! a f()1'Zl dl gravi pe.rca!f
 (a) 
 di perco1re 
: dl pal accefe un gran fuoco, mlnacclanJole i denti . 
- di 
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di bruciarla vi va, s' ella non praferi va l' em: 
pie parole, che l' erano fuggerite, e perchè 
eUa fiava cofiante neI fuo proponitnento, eb.. 
be la forte di effere per GeSll Crií10 inceneritJ. 
Era appena ceIfato il tUlnulto,ed i crifiiani a vea... 
no ùn pò refpirato, quando comparvero gli 
editti di Decio, che cagionarono orribile fpa.. 
vento,principalmente negli animi di coloro, 
che non fi fenrivano ben fondati nella religio- 
ne . Ma i forti campioni di Gesù Crifio , nul- 
la pavcntando Ie minacce de' Prefidi,e gli atro... 
ci tOrIucnti, che vedeano loro imminenti, ri- 
pieni di gioja correvano al martirio. AHora 
Cronione, e Giuliano furono afprameute fla- 
gellJti, e di poi gettati nel fuoco, e fu Befa 
foldato colla fcure uccifo, cd Epin1aco, 
cd Aleifandro, dopo i flageIIi , e Ie ungule t 
e mille alrri tormenti, furono precipitati ilL-' 
una fo!fa ripiena di calce ' viva, c {penta ,he 
fu coIl' acqua Ia calc<:, barbarament
 bruci
ti . 
Ammonario,c J
 compagne, dopo di avere vin. 
to il Prtfetto can fopportare can fingolare for- 
Ca) Dion. tezza varÍe forte di tormenti,furono alIa fine de... 
AI
x. ap
d capitate, e innumerc1bili altri can incredibili 
Eufch. Jib. mar-tor; furono pri vati di vita ( it). Circa q uel 
Vlo c. XLo 6 & tempo nelle Gallie S.Saturnino Vefcovo di To- 
:XLI.p.:!. 2.. I ' . d ' fi l ' 1 fl 
ièq. 10[1 egato p
 ple\ I con una une, a tra eulOC- 
InitJ della qual fune ftrigneva i latÏ di un toro, 
(b) Aa. fu dal t(
)l-O nl.ede
mo, ch: prefe la. corf
 
}\''f3rr- :<<puJ cLd campldoglzo dl quella cuta; í1:rafClnato In 
Ruin. num. guifa talc, che fi ruppe i.l capo, e fparG, il 
Vo p. 110. cervello confUl11mò iI fuo gloriofo martirio (b). 
Nelle Sm!t-ne ancora San Pionio dopo molti 
(c) Aél. tormenti fu conficcato Ín un palo con gram i1Î- 
MM_ ibid. mi chiodi , e co' fennenti) e legne accefe in- 
num. XXI. ceneritu (c) . ,Non fu mÍn9rc la barbarie, e 
p. 11 7. la 


. .
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I
l crudeJtà Je' miniíèri de1l' IInperatore velIe 
aJtre pro\Tincie. Poichè fu in quel tempo San 
ltlaílimo rnartire Idcerato nell' eculeo, e poi 
lapidato (a). E giacchè abbiallIo fatto menzio- 
ne dell' eculeo, fa d' uopo o{fervare , ch' un Mg) Aét. 
rale torUltnto era in ufo appre(fo i gentiIi pri- P.13 ;
ie
:. 
ma ancora, che nata focre la crilbana reli- 
gionc (b). Ma febbene era antic.amente ado- (b) T III 
prato contro de' malfattori e de' rei di gra- Ant.Ch
.p: 
viíIìlni delitti, nlolto più fu UfiltO aflora , p.IS)- 
quando er;lno i noí1:ri perfeguitati dagI'idolatri, 

iella qual cofa fanno ficuriiIìma t
fiilnonjanza 
i Padri , e gli 1torici della chiefa, come abbia. 
mo noi dilnoHrato nel terzo voluIne delle An- 
:ichità Cril1iane (,,). Furono alcll ni , i quali g' (e) p.IS). 
,mmaginarono, che l' eculeo toffe un groífo 
j).110, fopra cui fì face{fero federe come a ca- 
vallo i rei. l\'la io fegucndo il Gallonio, credo 
:he fo(fe in quefia guifa conlpolto.Prendevafi un 
tgno di queIIa Iunghezza, e Iarghezza , che gli 
11 tefici di tali l1romenti fiimavano a propofÌto , 
111' cQreme pard del qual Iegno -' ch' crano al- 
:pJanto incavate, fì n1ettevano due piccole...." 
'uote fcanalate , Ie qua1i giraffero intorno 
tl lara aife, acciocchè Ie çorde, che quindi 
'alfavano,pote{fero fcarrere , e fiirare con faci
 
ità n1aggiore Je mell1bra del martire, conlCJ 
T
deii nell' anne[fa ta vola alIa figura B . For... 
na vanfi di poi q u
ttro come picdi, e inçhio.. 
,avanfi aI legno maggiore, ÍÌcchè componelfera 
orne un banco, i cui piedi fo(fero ben fortifi
 
ati con due tJvole applicate loro a traverfo, e 
on due ciÌindri , che potcffero per \lltro gira- 
e. In quefii cilindri erano due, 0 più buchi, 
,e' q uali fi mettevano uno, 0 pill balloni , che 

irando il ciIindro,faceano sì,chc Ie corde iì {1i- 
ralfèrú 
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r
lÍrero con violenza, e Ie membra del palient
 
sIoga(fero. Applicavafi adunque all' eculèo iI 
r
o in queí1:a guif
. Era in primo luogo af- 
f
tto fpagliato de'fuoi aóitÎ.Legate çhe gli era- 
110 dietro Ie mani, e firetti colle corde i pie- 
ði" era me(fo fupino fopra l'eculeo , e l'eQre- 
rnit
t delle fL1ni íi palfavano da' manigoIdi per 
le girelle, e di p0i fi attorcigJiavano De' cilin
 
dri, ch' e(fendo girJti da' carn,efici ta
men- 
te fiiravano Ie mede1ime funi , che sIogavanfi 
Ie br:accia del paziente, e in orribil Inodo fi 
diílendevano. Davafi poi in un momento con 
ilnpeto a'cilindri un moto ccntrario al primo, e 
s-lentavanfÌ in guifa tale Ie funi , che il martire 
tratto dal pefo del proprio corpo rimaneva con 
fuo efiren10 dolor penzolone, come fi vedu 
nella figura A. della n1ede1Ìlna ta vola. Che fe 
con quefio tormento non confeífava tutto quel.. 
lo,che da lui vole
no fapere i giudici,fe gli ap- 
pIicavano delle lailre di Ferro infuocate) e del. 
Ie lampadi:J e delle torce accefe a' lati, e alJe 
altrc pard più delicat
 del corpo, affinch
 fcot- 
tato, palc1à(fe s' era vero ciò,. ,h' eragli nata 
impofio dagli accufatori. La figura di una di 
queUe IJ.mpadi fi vede rapprefcntata nella n
f- 
fa tavola :fi)tto }' eculeo . Non fempre però era.- 
no fu quell' orribil tormento mcíIì fupini i 
martiri, poichè leggiamo 
pprefro Teodore- 
(a)Hifi.E. to (a), che aile vol,te erano in effo difiefi boc
 
1.. 111. C.XI. coni. Laondc parla
do quell'ilIufire illorico di 
T P.I.l
. Ed. Teodoro confelforc , atteila, che fu diílefc 
au fiR. , I 
nell' eculeo , e fu crudelmeute flagel1ato fu 
dorfo, la qual cofa non Ii può fpiegare altri- 
menti, fe non che dicendo, eCfere egli ft-ato Í! 
fervo di Dio fi<;fo boccone fu quel tormento . 
Vedafi la figura Â. dell'anncf[a tavola., Patiro co 
nc 
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10 ancora [ottO l)ecio la fanta vergine Dionifia, 

 icompagni, [de' quali abbialno gJi atti fin- 
:eri pubblicati dal Surif) , dl' ßoIIan"lifH, CJ 
[.II RuinJrzio] i Santi Trjfone ,e Refpicio (a), (a) Ruin:ur. 
[c't qoari furono da'carpefici trapaífati co'chio- ibid.p.13
. 
,i i piedi , percl:è poi camminando provaífero (b) R . 
b d I L . M . b) UI oaf t e 
:n acer û _ 0 O
C ; U
I.anO, e arclano ( , p.14lt.fGCle 
S. IppolIto, 11 martu"lO del quale dcfcrÍve 
'rudenzio nell' inno' undecimo dellibro delIeJ 
orone. Imperciocchè avendo quefio antico, 
: illufire poeta brevemente narrato , quanto 
yea incrudelito Dccio contra de' crifiiani d' 
talia, e prin,ipalmente di Roma, e avendo 
.lpprefentato, corne :noltiffimi in que I tempo 
'arichi di cat
ne erano tratti da' manigoldi at 
'ibunaJi , e di poi battuti per ordine de
 
udici co' fIageUi , e coUe unguJe , e.J 
'gli uncinÌ firaziatÍ, talchè vedevanfi loro 
l' intel1ini, e nnalmente decollatÏ, a crocifif- 
, 0 bruciati , 0 'meffi neUe barche J e precipi- 
ti nel mare; fi fece firada a ragionare del 
nto martire, e raccontò col fuo folito efiro 
 
lC fu egli legato a due cavalli indolniti, i 
lali con tanto impeto 10 firafcinarono, che 
lífando pet luoghi ripieni di roveti, e di iþi- 

 , 10 sbranarollo, e 10 fecero in pe
zi. Nê 
Iamente ulà-vano j gentili di far legare i po- 
ri crifiiani a' piedi , 0 aIle code delle befiie, 
inchè foffero firafcinati, ma an cora ordina- 
no tal volta a' minifiri della giufiizia , che 
iífero a cavallo, e calpefiaífero gl'innocen- 
t e in quefia guifa togliefero loro Ia vita. 
daú !'anneffa tavola, nella fuperior parte 
I Ila quaI
 fi o(fervano da un lato Ie figure di 
, ,uni foldati a ca vallo, che cal pellano i criília- 
, , c dall'altro una prigione, in cui fona co- 
me 
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Ine fii vati, e {}rettamente legati moltiffirni 
(a) L. VUI. confeffûri di Crifio, 10 che dice Eufebio, che 
H. E
 c. v. avvcnne (otto I'Inlperatore Diocleziano (.:). 
P.4 8 ,.Edit. .wla poichè abbi
ln1o riferita quefia tavol
, 
Çantab. nella cui parte inferiore fi vede ana figura A. 
in una grotta un luartire, ch
 ha i pi
di legati, 

 Ie braccia altrcsl , 1ìcchè non fi può in canto 
vcruno rizzare; fa d' uopo olfervare, ,he j 
Perliani non furono tneno crudeli de' ROlnani, 
e de' G reci nel perfeguitare, e tormeAtare í 
fedeli. Imperciocchè oltre l'aver eglino ado.. 
pràti parecchi di quei torm,entÏ, ch'erano in 
nfo nella Europa , neJl' Affrica, e ndl' Afia 
11inore, invcntarono un altro, ch
 pare fug.. 
gcrito lara dal nelnico dell'uman genere. Fa. 
,cano eglino delle faDe, 0 delle ca verne, Ie 
quali aveífero di fopra un apertura, e prefo iI 
D1JrtÍre 10 [paglia vano affatto, e leg:! vania 
ÍÌrettamente, e avendolo unto, 10 cdlavano 
nella grotta; e di poi andavano in cerca de' 
topi più groíIi, e per l'apertura Ii gettavano 
nella folfa, affincbè poi queHi animaletti effen- 
do arrabbiati per Ia fame, nè trovando altro da 
mangiare , fi ciba[[ero delle carni del criíliano 
(h) Theod. ancor vivente, e in quefia guifa acerbanlcnte 
Jib. v. H. 10 tormentaf1èro ( b ).Ma tornando a Decio, cgli 
E. C.XXXIX. 
 difficile a fpiegare quanto fieran1ente abbi;l 
t2

t
. Ed. egli incrudeliro contra i fedeli dell' Africa. 
a · Sono i libri, e Ie lettere di s. Cipri
lno , che 
aHara effenda Vefcovo governava la chiefà di 
Cartagine, ripieni di raccontÍ riguardanti Ia 
Dell
 p barbarie de' miniHri di <1uell'eulpio principe, 
fe
u.'GI
'Il:r... i quali reggevano la ProconfoIare, la NUlni. 
di G,,1UO'
 
 dia, e Ie circonvicine Provincie . 
,,; {/",,1lt'ria
 XVIII. Morto Decio fu data l'Impero a Gallo 
:'.1 · il 
uale non avendo co.nofciuto, ,he il fuo an 
. - ,-' te' 
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ífirunlento ragionert:I1t) altrove , con cerce 
Jlri1èie di cuo; a , che iri latina f1 chialTIa- 
vano lor:z ( a) , 0 co' flagelli , 0 co" ner- ( ) P, d 
bi, 0 colle verghe, 0 cogli fCol.pioni ,,' 0 colIc Hy:. 1 
 I: 
piomb.lte erana b.lrb.1ralnente battutl. I fla- Pdg. 140. E.. 
gri erano una fpecie di verghc piLI gro(fe aI- d.it.rtn.I6
f 
quanta di queIle, che verghe propriameutL" Eufeb. JIb. 
d ' R' II 0, {( or d ' Der.,13rt.
.. 
all 
l11a d nl ,er
n I 
 appe a
e, nla 
 fc iU aUI 1 e 1
11.Crtp.IX. 
bJUOfll, e qua 1 un po dopa dl correrelno. pag.4',
. E... 
Di q uefiJ forta di verghe abbiamo noi fatto dire H
 E. 
mcnzione nel n0í1ro terzo volume delle Anti- Cant3b. 
chità Criíliane [bJ . Effendo adunqne battuti i (Þ) p. 1$1$. 
criftiani co' flagri) erano riputati come vilif- 
fi.111 genre, mc-ntre el
3. quefio torlTIentø data 
an cora agli Cchiavi, che aveano comme(fo 
qllalch
 grave delitto. Laonde fona i fervi ap- 
pellati d.l Tertulfiano 'I'ltinpentes [l,,-zgra (c) , (c) Confer. 
perciocch
 fulle fpalle loro erano rocti a forza TenuU. A1 
di battÎture i {lagri. Si trovarono anche degIi pol. c. vt t. 
fcrittori , i q uali credettero , che per flagro p. 1
 
s'intenda ezi.andÎo q uella forta di frufia, ch' è 
fOimata con un bafionceIlo, alIa cui fommità 
(ana attaccate certe firifcie di cuojo, come í1 
vede nell' annelfa tavola alIa figura A., che...' 
rapprèfentJ un manigoldo, il qual
 b
ltte il 
nartire e. E fdl1nO a quefio propo(ito ,. fe- 
::ondo ciò , che io Ini perfuado , Ie paroteJ 

orea fla,-
ra da Pl.udeozio adoperate nell
 
nno und\:cimo (d) . Colla fruíla , 0 colI
 (d
 page 14. 
/erghe erano ancora maltrattati i crifiiani , Edu. an>>, 
tllorchè non volendo rinunziare alia r
[i- 161). 

ione di Gesù Criílo, erano condannati a eere.. 
'e barbaramente battutÎ, come fi vede nella 
ìg lira B. deU
 annelfa ta vola : Soggiacq ue a 
lu'tfia pena Barula fanciullo, di cui p1rla Pru.. 
icnzÎ;) nell'Ínno .decilllo del fopra cit
uo ìibro 
T01n. II. T d,ll,
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(a) p.I2.7. delle Corone (a) . Erano anch
 flagellati j no. 
firi, come fe foífero fiJti di condizione fervile . 
Chiatl1aVanfrcol nome di flagelli i fermenti, 0 
Ie bacehette più fottili delle fommità degli abeti) I 
colle quali erano i fervi a,fpramente battuti , 
 
refiituiti a' laro padroni . I criQiani . arlunque 
e(fendo flagelJati , erano trattatÍ da viliffitni 
(h) S.Cypr. f
rvi (b). Le vergne erano di varie forte. Poi- 
de l
apf. p. ehè aIle volt
 crano di olmo, aile voIte di vite, 
11.7. EdIt d . . d " r l . C 11 h ti 
o · 0 1 querela, 0 1 la CI0. ') e verg e UfO- 
xon. no battuti gli Apo{l)li (c) 't e varj crit1iani , 
(c) 

a. e. ehe nt:'fu{feguenti tempi fi)rirono (d). Se Ie 
E xv : n v . dC 1.Z,. verghe erano nodofe , 0 ripiene di fpine , e di 
pl.a Of 1 . h . r... b 
I V I V 
 açu el , erano ç Jall1ate Jcorplonl, come eiL-' 
I.e."". .1J. 
(d) Vide o(fervarono Santo I
doro nel diciottefilno libro 
TertuI. !.d
 dellçOrigini,e altri,che noi citammo neU'aecen. 
roenir. cap. nata luogo de! noQro terzo volume delle Anti- 
.x 1\ .&Scn.., c;hità Cril1iane.Non è pertanto çia maravigIiar- 
Ft. (lUOS no. fi r. .. d ß d 11 fi 
Inin:tvi. T 1, Ie eHen 0 I
ato a operato queuo romento 
f 1l.Ant.Ch: contro de' rei da' gentiIi, fieno ítati ançhe i eri- 
p.197- . 
tiani fGvente col tlledeúmo battuL'Í, e laçeratÏ, 
· come leggiamo 'appreC(o Tertulliano nellibro 
int
tolato Scorpiace al çapo quarto. E giacehè 
di que!1o libro aQbiamo fatto menzione, fa..., 
d'uopt) o(fervarç , çhe nel capitolo f
ílo del 
mede4Ino 
ençova q uell'anti
o Serittore i pu- 
gni ,. i calci, e i fI,\gelli 
 ÇQ. 
 uali erano mal. 
tr J.ttati i erÌ11iani, che fort i nell:]. religione 
conf
lf
v
no Criíto ,\vanti qe' 
egi, e Pr efidi 
delle città } e delle provinçie. Ma torQiamo 
a'figliuoli d
 s. F
licita.. F4rono i
 feeondo, e 
jl terzo di em co' baftoni talmente per

Qî , 
,he renderono finalmenre fo fpirito al Greato- 
I.e. Varie erano Ie maniere, colle quali erano 
b.lttUtÏ da' nemici della religionc i erii1iani . In 
primo luogo erano que' forti çampioni del Si- 
ßno.. 



. 



__ 
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,nore fpogliatÍ ignudi, cOlne leggiamo negli 
\tti de' 55. Martiri Claudio, e A(lerio (a) ap- (:i) .n. IY. 
,rc1To il Ru;narzio, i quali Martiri patÎrooo p.z.JS'. 
rerfo l'anno 285 . Oi poi erano battuti co' b.l- 
loni , 0 colle v{\rght.fi a co' nerbi ful doífo (b), Cb) rbid. J'J. 
) ful ventre,o fopra iutte Ie altre parti del cor- 111. p.ead. 
)? (c). Ma per efière cru.ciati con.queí1a fort
 (c) Ihid. ft. 
II torn1ento, 0 erano eghno lcgatJ a un palo, v. r. cad. 
) ad una colonna, come fi vede nella figura A . 
lella tavola pocanzi riferita , e come r
lcconta 
lella fua Storia EcclefiaHica Eufebio Vefcovo d ) 1 
li Cefarea (d) 
 avendo Ie rnan
, e piedi le- ( · VI I t. 

ati ., crano sdrajati per terra, giuíta l;;t reb..... C.Vl. 
'ione deUofteCfo Eufcbio (e), ovvero col1rettÌ (e)lbid.c.x. 
L giacere fopra una tavola a ui erano inça- 
Irati de'pezzi di f
rro, 0 di açciajo colle pun- 
e, corQe fi ved<: nella figura A. dell' anneffL.. 
avol
; 0 erano legati a qua
tro paIi, 10 çhe 
i oíIerva nella figura B. dclla fielra ta vola, ed. 
rano <;rudel n
ente l1raziatÏ a forza di battitu- 
e, come fi può verlef
 !1e' fuddetti .Atti de' (0 n. v. p. 
IS. Aíterio, ClaudiQ, e compagni Ci) , e ap.. cad. 
)reífo Lucio Cecilia n
l Jibro delle marti de' 
7erfecutori (g). Fu if quarto figliuolo di San- (g)Tom.ll. 
1 Felicita da un luogo altiffimo precipitJ.to, e Opp.Lrtaan. 
vendo in qu
í1:a guifa confurnato it ruo lnarti- p.2.
). 
0, andò a godere il premia in p
radifo, il 
ual tormento fl1 data a molti 2ltri ne' fuffe.. 
uenti tempi per or4ine de"giudici, che ci per.. 
'guitavano barbaramente, e volcano vederci 
illrutti, e told affatto dal 111ondo. Onde lcg- 
ianlO negli Atti de' Santi Leone , e Paregario 
)preífo il R uinarzio (h), c;he L,one fu a forzJ. (h) n.v'T;:l3. 
}odotto 1òpra un faUl), 
 quindi preci pita to 4 V : I . E
lt.. 
- d . "'-' II . e.ron. 
l una proton a voragJne. J.
e a agslunta ta. 
01 a alla lettcr
 C. Ú vcde la figura di un rn
r- 
T 2. ur c 


. 



. 
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tir
 preci pitltO dáU'alto , alia lettera B la figu.' 
ra di un crií1Ïa!1o legato 't e tirato alla p
.jgi:>- 
T n
 (a), alia lettera D. Ia figura di un ol.lrtire 
r"J1(.
po

c: g::t
';to in Ulla forn
c
 ar
ente ( come û leg
e 

,xV' 
 l.p.9
" nc
li At
i del !\11rtlrlQ (!l S.Drofide appre!fr..> 1.1 
E.lit. ùpp. RUloarzlO (b)) dove dlcefi: " che avendo Il 
:tn,17

. in " giudic e fatto acceodere il fuoco, e ben ri- 

)pendo: ,,1èaldire la fornace,mcl1tre era levata in alto 

71.n. I. p" " Ia Santa,br.1111.1Va di effere quanta prima dal- 

, Ie fia
me , Ie q uali erano per lei pre?
lrate, 
" Îucenerita,,; e 10 fieífo tormento Ininacciò 
Giuliano contra a' criíliani, ch' erangli ílati 
pl.cfentati, CDIne vien riferito negliAtti Ji San 
(ç) n.iv. Bon
fo ap[JreffQ il Ruin.rzio (c) :}all.l letter
 
pag.) 1.:". ß la figura d'un alcro, ch
 sdr aj ato f=>?r.a c
r- 
ri pezzi di coccia, 0 di fer.i.o coUe punte J e 

lt::utO) 0 pr.effo con un b
n0ne dål Inanig,ùl., 
do,ddLl qual fùrta di fl1 pplizio parlart n
lla let- 
tera della Ct-.iefl d
l1e S l1irnc [o:Jl'a illnartirio 
. '1 

 (J' Apud di S. Policarpo Cd). 11 qL1iJtC>, C i
 [;:110, e il 
;;ur.. L 1 v.c: fettÍ1l1o figli uolo di SJ.nta F\: licita fur..)\1o per 

fv"P
g
J? ordine d
'giuqic: decapitati , e tr.ÍvnfantÏ ri- 
Tz
ro. t:, It. p.)rt.l(,)110 Ja paIn1J d
l martirio . ElfcndQ 

. adunq ue 1
ato così crudele contrq de' cri11iani 
Antonino, chianlato Pia dagli adulatori, San 
Giu(b
o rvlartÎre'ln0ffo a call1paffione , poichè 
yed
J gl' innocenti oppre
 , fcri1fe la fua pri- 

a Apologia, é la indirizzò ..agli Imperadori , 
e rapprefentò quanto iniquament
 giudica(fe
 I 
ro la caufa de' fe\.ieli, ed eb,b
 il coraggio dl 
minacciar lorQ, che fe a ve{fera profeguÎto :l 
I l11altrJttarci farebbcro (latÏ feveratnente puni- 
\ è) ApoJ. I. ti cia Din C e). Dilnoílr J ancora pel fuo D,illo" 
P::lg E . 1 5}. & go con Trirone il S.111to Martire con quali tor... 
9 9. 
t It. an.. . .. . ., t 
!6 J.) o' menu crane, CrnCIJtlin q U
l 
elnI:l COloro , c,le 
· facca-no pr.ofeíIi
n
 d.el cn!han
ti111o:. 
, IvIen- 
· 
 ".. 'þ I. .. tre 
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;; tre fialno decapitati;dicttt e..
li, e crocifinì , 
" ed efpofii aIle fiere, e JegatÎ colle catene , e 
bruciati , e cruciati can tutte Ie ;tItre fot 4 te 
" 
di tornlcn ti , raccorrà Í dàio la fua Chie- · 
" 
J, fa (a) ,; . Egli è vera però, che Antonino 
J'p<1g.} J
. 
fcrilfe Ia celebre letteta alia COlnunità dell' It. eJuf... 
.Afia, e feccJe o[fervare, ch'eífendo pcrfcgni
 
tati dag J i Aíiatici i cri í1:iani , que fii rinlant:ano 
vincitori, e che perciò provvede!fe, che in av- 
venire non fofièro Î Fedeli per la profclTìon
 
del1a crifiian3: n:ligione puniti , anzi che fog- 
gÎ;1ccffero alIa pcn
 gli accvfJtori (b) . Non (b) Jan.. 
terillinarono però affatto Ie perfecuzioni ,COIlle è;xtrem. A.. 
noi ?íf
rvamI?
 nel nofiro pr
tno Vol
l11e deLe r
I

.. 

I
 
Antlcllltà Cn(bane. 
1J. venJamo a Marco Au- H. E.C.Xllf.. 
relio , ,fotto cui tanti valorofiffimi can1pioni p'.q6.Edit... 
di Gesù Criílo can incredifjil fortezza atrocií1ì- TR!1l'in. 
rni tormenti foffritono . Dell.! pt'
{e-. 
XIV D I d . A . P 
 . CUJ:..IOJ1.t.
 d. 
· lopa a morte I ,ntoDlno IO,co n1In - M. reo AU44 
ciò M3rco a follel1cr fo10 il ROHlano inl per0.Era rei;o. 
cgli ben i1Tìmo Ínfr.)r01ato, che i Prefidi delle 
proviI?cie, e i giudici- particolari , e la plebe al-. 
tresì contra i crifiiani barbaramente incrudeli- 
vano,e con tuno ciò non folamerite non reprc{- 
Ie illoro furore, l11a riprovò ancora Ia noHra 
condotta , rerciocchè alnavamo piuttofio di 
JXrdcre la roba ,e Ja ""ita, ,he di rinunziare a 
C'rifio (c) . Anzi che interrogato egli) fe da- (
) 1\
. Al:
. 
veano effere puniti i fcdeJi, rifpofe al Pre1ìde I.XI ,De" ,- 
d II G 11 ' a -J I . A . d ' S . n fU:l c. uf. 
e e a Ie, C0111C co a ua g 1 ttI e antI 6 E 1 ' 
Martiri di Lione , che i criftiani 11 i q uali a vcf- r;
7: 
 ,.-.n. 
rero perfeverato nella religion
 loro, fo{fero 
l1ccifi ; e agIi 3.1tri, che J1egato avelfero, foffe 
data la facoltà di tornare liberamente aIle 10- (J) Apud. 
ro cafe (d) . Tra i 1110lti ffimi martiri, che Eul. l.v. H. 
alJora col fan
u
 loro confennarono j I crifiia- 
 d .:.I. C p.207 
. T . fi - 
 If. an t. 
; 11 e 1- 
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neûmo , meritano di e{fere nominati in primo 
luogo quclli dell a celebre citt
 delle Smirne. 
Erail follevato iJ papolo contra de'nofiri,e un i- 
tofi cogli ebrei , chiedeva, che forrero tratti 
· Policarpo Vefcovo , e infielne gli alu.i feguaci 
, del Croci6ffo aJ Cupp1izio. Fl1rono pettanto'- pre- 
Ii alcuni de
 nQí1ri .. e sì afprarnente furono con 
t1ågelli bJ.ttutÎ, e lact'rati ;' che Ie vene loro, e 
Ie arterie ,. e Ie v-ircere ancor Û vedevano da' 
circofiantÏ. Altri fpagJiati delle loro vefii, 
 
legati , 
 gettati a terra fopra certa fpeëie di 
canche marine, e di ferri, che aveano acute 
· Ie puntc.. furono ét"udelmente cruciati, e fi- 
nalmente efpotli aIle fiere , furono da eere 
sbranatÏ, e divorati. Vedeanfi parecchi altri 
tormentati con varj generi di fupplizj , che 
moveana a compaíIìonc i riguardanti, e alIa 
fine barbaram
nte ucciû . Segnalofii aIlor
 
Germanico gio.vane d' incredibil fortezZa , il 
q uale a vendo difpregiate Ie carezze, e Ie mi- 
naCce del Ptoconfolo, volle piuttoí1:o fJggia. 
cere a grandiffimi patimenti, che rinunziare 
alIa fanta religione. A vendo iJ popolo provata 
la coí1:anza de' fedeli, pel'"fuafo, che-ne fo(fe la 
cag-ione colle rue efortazioni il Santo Vefcavo 
P
licarpo, fi adllnò, e in11nantinente camin- 
ciò a gridare , che fo(fero tolti i crifiiani dal 
mondo, e folIe ricercato illoro capo, acciacchè 
ne pagaffe la pena: Ne fu fubito renduto confa- 
pevole il Santo Vefcovo t e quåntunque era:, 
efol.tatO dagIi amici di fuggire , can tntta ciò 
avea determinato di rimancre nella città , di.. 
mofirando cosl di non temere Ie violenze, e Ie 
carnificine , che di I ui a vrebbero. fatto i genti- 
Ii. Cedeue però egli finalmeijte "aIle fuppJiche 
de' fedeIi, e ri
iroiIì in un luogo di campagna 
po- 
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poco lantana dalla fua chiefa, dove con alcuni 
compagnÎ affiduamente orando fi raccomanda- 
va al Signore, affinchè fo!fe difpofio daIJa di. 
vina provvidenta di lui, come Ie foffe piaciu-- 
to. Tre giorni avantÏ, ch' egIi folfe prefo da' 
fatelliti, conobbe per una vifione., che do.. 
ve;! eífcre bruciato vi vo. Parea a' fedeli, ch' 
ei rilnanendo in quel luogo, non fotfe ancara. 
ficuro; per la qual cofa 10 pregarono ifiante- 
mente, che fi difcofiaue dalla città, e in altra 
villa alquanto più rÍ1nota 1i trasferiífe . Piegof. 
1i pertanto a' loro configli, per pan parer di 
yoler oprare tcmera
jamente , ed e!fendo1Ï 
portato altrove, non moIto dopa comparvero 
i minifiri, che da' giudici er:Ú1o fiati fpediti 
contra di lui, e 10 coí1:rinfero a tornare alleJ 
SInirnc. Egli è difficile iI riferire, quanta ab.. 
bia egli padto in que I piccolo viaggio. Fu can.. 
dotto al luogo del f
pplizio, dov
 eraÍÌ adu.. 
nata il popolo per e!fere fpettatore del glorio... 
fo trionfo, che avrebbe ripårtato del tiranno 
il S
lnto, e quivi appena giunto , udl una vo. 
ce J che egli diffe, fià forte 0 Policarpo . Nè 
folamente egli, fila i fedeli ancora, ch'eranQ 
prefen ti,fentirono quelle parole feoza a ver po.. 
tu to ved
re da chi fo{fero flate proferite. 
Elfendoû di poi il forte Vefcovo accofiato al 
Procol1fo
o, queíli 1a interrogð, " egli era....., 
Policarpo; a cui avendo. rifpofio il valorofo 
confe{for del Signore di sl , replicò it Pro.. 
confolo, che Jovea egli giurare pel genio di 
Cefar.e , e ravvedcrfi , e dire: fieno toIti gli 

mpj. Non fi perdè punto di animo Policar.. 
po. Anzi ch
 can volto grave , c fevero, 
a venda guardata Ja turba, ch' era nella ítadio , 

 avendo vcrfo quella fiefa la de fira, c di poi 
T i aven- 


. 


" 
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a venda elevati gli occhi al cielo, nnn fenza..:. 
aver piaJ1to , cliffe : .C:;eno tolti ,'l); emp} di 
mezzo. Ma iHando il Prnconfolo, e coman- 
dandogli, che giuraffe per 10 genio del Princi. 
pe , che fubito I' avrebbe lib
rato dal peri co.. 
10, in cui fi ritrovava, di effere uccifo, rt:p1icò 
il Santo ripieno di amore verfo Gesù Crit10 
Redentor nofiro: Sono già ottantfei ann; dac- 
cbè ;0 fer'lJo il1nio Signor CrocififJo , e non mi bar 
egli mai maltrattato, nè mi ha [atto tz;cruna in... 
giuria. Corne potrð io adunque proftrire delle 
parole empie, 
 offendere it mio l{g, e l' auto.. 
re della mia falrvezza? Non defifiè punta dal 
fUD inJpegno il Proconfolo, anzi che inûí1:endo, 
efo(-tava iI Santo a giurare'per 10 genio di Ce.. 
fare. Per Ia qual cofa Policarpo accefo di ze- 
10 , can f0l11ma libertà gIi rifpofe: Poicbè tIt 
mi'1)1I0; coftrignere a giurare per quel Demo- 
nio, ch' è da'gentili appellato genio di Cerare, 
dilJimulando di non Japere quale ;0 mi jì:t, odi 
la mia libera confrjJione. Sono io Cr!ftittno. 
cbe Ie 'lJuoi f
pere quale fta la profeffione del cri. 
/!iano, dammi ungiorno di fpazio , e Lo Japra;. 
.AHora iI Proconfolo , quail annojatofi della. 
cofianza dellnartire , fpiega, gli diffe, al popolo 
i tuai fentimenti. Non ricufo,ripigliò Policar.. 
po, di rendere ragione a tc, che fofiieni la....., 
principal dignità. in queí1:a valla provincia . 
Sappi pertanto, che Gesr1 Crifto no(lro Signore 
ci ha {omandato, ,he noi onoriaíno le podc.tlà 
t ; magi/irati; 1na non iftimo già degni di fe1z- 
tire da me Ie ra,p:;oni dellú m.ia credenzÞZ cö./toro, 
cbe tanto Ii dimo./irano contrarj alia 
era yell.. 
giane. Non approvò il Proconfolo la rJfpofia 
del Santo, onde con voce autorevole cliffe, 
{i;he avea già dato ordine, ,he fo!fero prepa- 
rate 
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fate lè fiere, per isbranarlo , s' egli non mu- 
tava fentenza. Ma iI eonfelfúre di Crifio intre- 
pido , falle pur venire, rifpofe; perciocchè 
devi cffet-e fiC1U-O, che la nofira volontà non 
íi voJge daJ1e cofe buone aJle cattÏve .Non è fa- 
cile a fpiegare , quanto per Ul1a tale rifpofia 
fi fo{fe adirato il ProconfoIo; rer Ja qual cofa, 
farò , diffe a Policarpo , che fe non ten1i Ie 
fiere , tu íia domato col fuoco. Non temo , 
riprefe it Santo, que! fuoco, che prefio fi 

fiingt1e. 
1a rifletti , 0 Proconfolo {, che un 
altro fuoeo è fiato preparato da Dio,coI qual
 
Fuoco , che non 1i 
1l:inguerà mai , faranno 
eternamer.te bruciati i nemici d
l crifiianefimo, 
e tutti co!oro, che operano malamente. Che 
fiai a.fpettando? Ordina pure ciò , che ti paret 
nè cr
dere già , che io vogJia. mutar fenti. 
mento. Attonito il Proconfolo, e perpleífo, 
non fapendo a qual partito appigliarfi,comandò 
finalmente al banditore, ehe in mezzo alIa fia- 
dio tre volte grida{fe, che Policarpa avea con.. 
fe{fato di e(fel
e crifiiano.A quefie voci,accefi i 
g
ntili, e i giudei , eh' erano prefenti, di 
rabbia, e di furore efclamarono unitamente; 
Cofiui è il Dottore dell' dfia, e it 'Padre de
 
crifliani, e il diflruttore de" noliri num; , chu 
comanda'a molti di non [acri!itarc, e di noru 
Ildorare ,'(li Dei; per La qual ccla fia di'Vorato 
d.-tile fiere. l\1a avendo Filippo AÍÌarca rifpo- 
fio , che non volea çoncedere nuovamente 10 
Am fiteatra 1 e fpettacolo, gridarono con incre
 
dibil confentin1ento, che Policarpo fo(fe bru
 
ciato vivo. A ppena fi udirono qucfie voci j 
che nlolti correndo raccolfero de' fermenti, e 
dt:lle legne , e avcndone fornlato un rogo, e 
a venda in 111CZZO al rogß pÌant4to in terra un 
palo ; 


. 


. 


. 
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palo, cofirinfero il Santo a fpogliarfi deIIe file 
vefii, e ordinarono 
 ch' e' foffe al palo meJe- 
limo -inchiodato . Ma il valorofo campione del 
Signore con prodigiofa piacevolezza rivolto 
verfo i manigoldi, JafcÎatemi, diKe" poichè 
colui , che mi dà forza di fopportare quell,) ge.. 
nere di fupplizio, mi ajuterà ancarj, affinchè 
io 11:i a Î t11 mobile in mezzo a lIe fiatll me . I ma- 
nigoldi adunque avendo lafciati a parte i chia,. 
dr, legarono.il Santo colle funi al palo, e die- 
dero Fuoco al rogo _ AHora Policarpo rivo
fe 
la mente al Signore, e fece , raccornandantiofi, 
q ueí1a breve, ma fervorofa orazione. 0 eterno 
. Padre dell' unigenito, t benedetto tuø figliuo- 
10 Gesù Criflo , per cui abbiamo acquiftato IIt...J 
'Vera cogniz;one, Dio degli Arzgioli, e delle..." 
'Podefll, e di tutte Ie creature, e di tutti i gill- 
fli, che 'l);'VtJno nel tuo cofpetto, ti bencdico, 
e ti r;1Jg"azio, percioccbè mi hai confr:rrvato 
fino a qucflo giorno, t a 'luefta ora, acciocch
 
pote{fì ancor;o AttJer ift"/che parte tra ; tllo; 
111artiri , e godere del talict del tun /igliuolo 
Gesll Crifto , e della refurrezione alIa 'Vitil. eter.. 
na dell' anima infieme,e del corpo,t de{la ;ncor- 
'tuzione della fpirito.. Fa dunque, 0 miD bene, 
ch e tra
 tuo; ctilmpioni fla ;0 qu eft' oggi rice- 
'Vuto al tllO cofpetto, qual oflia pingue, co.. 
me /Jtzi tu ftabilito, t dimoftrato,o Dio tzJeracc ; 
per la qUAl. cora t; /odo, ti benedico, e ti gIn. 
Ti/ico pel fC1npiterno "Pontefice Gtsù Cri/lo un;- 
genito tuo /ìgliuolo , per cui a te, t al medefi- 
mo tuo Figliuolo, e allo Spirito Santo fìa ptlr 
gloria ora, e nt' fecoli de' .ficoli.. Così ....fia . 
Appena avea egli proferito quefie parole, che 
la fiamma , elfe-ndofi {ollevata, a vea fOI.mato , 
con 1ingolar mar
vj
lia de' circofianti, corne 
un 
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\In areo, e avea eircondato il corpo del marti- 
re, e talrnente avealo tocCato, che Ie carni 
di lui non fembravano arroflite, rna indorate. 
Efala vano elleno un grato odore come d' in- 
cenfo , 0 di a.romi, e poichè non fi confuma- 
vano" fu da'gentili ordinato al carnefice, che 
fi acca1Ìaífe , e fcannalfe il fetvo di Dio . A1len- 
da pertånto il manigoldo efeguito l' ordine , 
tanto fangll
 ufcl dal corpo del martire , ch
 
efiingueva il fuoeo: llel qua1 tempa fpirò cgli 
quella fantiffitna anima, che giunta aI poCfedi- 
mento dell'unico vero bene, vive,e viverà tra gli 
fpiriti beatÏ eternamente felice (a) . Dalla de- (a) Vide 
fcrizione del m artirio del fanto Vefcovo poffia- lufeb. 
íb: 
roo cvidentemente comprendere per qual ca- IV. H.!. ç. 
gion mai i crifiiani fo{fero chiamati da' gentili xv. 
semafsj , e Sar7ilentizj , come riferifce nell' · 
Apolagetica .rert-ulliano (b). InJperciocchè (b) C. .. 
faceafi la pira, 0 il rogo ca' fer.menti da'nofiri 
tlemici , e affi ffi ch' 
rano a uno fiipite, 0 
palo che vogliam dire) i fedeli, il qual pa
o 
era dimidij axis, come foggiugne qujyj l'autore 
medefirno ) erano finalmente bruci2ti. Veg- 
gafi la figura A deJI' anneíf. tavola , Ja qual fi- 
gura rappref
nta un martire al palo in InezZO · 

l fuoea . Delle figure B. C., che rappr
fe
ta- 
no due .crifiiani in una bott
 , a cui fi da fuoco 
dal manigaldo, acciocebè fieno con e{fa ince- 
neriti , parla il Gallonio nell' infigne libro de' 
Santi Martir i (c). Sotto 10 fieífo Imperatore (r;) p. 1'13. 
furono in Rotna Tolommeo , e j compagni, de' 
q uali parla SO' Giufiino Martire nella feconda...., 
ApoJogia Cd) , e poco rlopo anche S. Giufiino (d) n. II., 
medeÍÌmo martÎrizzätÎ. Nè folamente in Italia, 
Jl1a ne He GaBie ancora gravi1Iìma fu la perfecu- 
zÌone mo!fa contro de' íf
uacÌ di Gesù Crifio. 
. I gen- 


. 


. 


. 
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I gentili, che nlalarnente foffi.ivano la þl.opa': 
gazione della fanta fede, incitati dal comunCJ 
.nemico deU'uman genere, avendo udito i che 
mold erano i Fedeli in Vienna, e in I.iene, fi 
follevarono contro, e non folo procurarono, 
ell' efcl u1Ï folfe1"o i crifiiani da' bagn i, e dal fo- 

o, e da qualunque alrro Juogo pubblico, 111a 
fiudiaronfi eziandio di fpogliare gl' innocenti, 

 di fare sì, che <]uefii foffero condannati L.t 
.merte . Fecero adunque prendere Inolti de; 
nofiri, e vellero " che fuífero afpratnent
 
batt uti , e firafcinati a' tribunali, 
 fpogiiati 
de' loro beni , e, Iapidati, e chiufi finalmente 
l1elIe prigioni. Era frattanto fomma l' aIle- 
grezza de' fanti confe(fori, perciocchè vedean
 
:fi fattÏ degni di foffrir
 delle contumelie pel 
nome di GesÌl Redentore. Giunto, (he fu il 
giorno, in cui doveano comparire d' avanti at 
Prt1Ïùente, Vezio Epagato lJomo pieno di fe.. 
de , e di carità v
rfo Dio, e il proffimo, 
corfe af tribuna)e, e dichiaratoli crilliano; fi 
protellò di voler difendcre Ia caufa de' fuoi 
fratelli. Ma fu egJi per ordine del giudice ar- 
refiato, e annoverato tra'prigiol1i, affinch
 ri- 
porta(fe il premio della fua fortezza '" Non cef... 
fò però pu nto il furore de' nemici . Crefceva 
giornalmente il numeto de
 confeffori , tra' 
quali erano nlolti coloro 
 ch' eranfi più degli 
:lItri n{:! propagare iI crifiianeûmo lègnalati. 
Era in queJIa illufire comragnia una fanta don-. 
J1a per nome Blandinn. Q:.efia effendo piena dl 
virtìl, e d' intrepidezza, c di cofianza, foffrì 
per molte ore crudeJiffilni flrazj, ficchè i ma- 
J1igoldi medefimi ne rimafero maravigJiati, 
!lOD intendendo, CODle Inai una per[ona sl 
delicata:J e debole, aver poteffe j tanta forza, 
e t 
n- 


. 


. 
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e tanto fpirico, p
r fol1:
nere sl lungo tempo 
così fi
re, e difpietate carnificine . Ma ella 
fernlJ ncl fuo proponimentD ,. mentre era-.. 
tornlentata, non altro rifpondeva , ..fen ron- 
chè t io fono criíliana. Lo fielfo fece ancor
 
Santo t
")rtifIìmo martire, a cui applicarono 
delle laílre di Ferro infuo
ate aile membra pill 
dè licate del carpo. Veggendo percanto i 
carnefici, ch' erano vinti , condu{fero Í con. 
f
[fori di Crillo neUe prigioni, e qui vi Jeglrono 
loro, in tal guifa i piedi , che averidoli mc' ffi nel 
çeppo, in cui erano cinque, 0 forfe anche più 
buchi , taln1ente gli Llrinfero, che un piede 
dall" altro era difcofio , e Ii fiendeva fino al 
. 
quinto forame. Era quefia pofitura tanto inco- 
moda, e tormentofa, che fola a. vrebbe potu- 
to recare la morte èl:ll'uolno . V 
dafi la figura A 
deli' anneffa tavolJ , chè rapprefe
1td. un martÏ- 
re fupino, Ie cui gamb
 fonD di
:aricate, e.J 
fie(è da 'una efir
mità q uaíi del ceppa all
 
aItra. Della figura B, ch' efprime un nlartÍre 
fdraja.to in terra, a ,'ui è gettato ful ventre 
del pi0111bo liquefatto, 0 dell' olio bollente , 
abhiamo parlato nel tcrzo Torno delle Antichi
 
tà Crifiiane alia pag. 2 I I. Del tormento del cep- (a) L
 I
l. 
I po ragionano ancora Eufebio (a), Prudenzio, e c. x. 
altri,de'quali abbiamo fatto nel tomo medefilllo 
delle Antichità Crifiiane difiinta menzione (b). (b) p.

o. 
I Morirono frattanto per 10 dolore , e per la ine- {
9.. 
dia molti neUe prigioni di Lione, e dj Vienna. · 
Nel qual tempo fu prefo, 
 condotto al tribu- 
n
lIe s. Potino Vefcovo. A vendo queUi tcnifi. 
cato di e(fere feguace di Gesù Croèififiò, fu co' 
pugni, co' calci, e con moIte altre contume- 

ie, e ingiurie maltrattato, fcbbene era cgli 
ii età 4í1ài avanzata) poichè a v-ea pii! di {lO-. 
yant
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vanta anni; e di poi condotto alia prigionc; 
dopo due giorni fpirò l'anima, la quale volò in 
Cielo per godere iJ premio de' patimenti , che 

 vea fofferti unitamente col cúrpo. Non palfa- 
rono mold giorni, che gli altri carcerati chia- 
mati da" giudici furono caudannati a va.rie forte 
tii fupplizj . MatuJ;o, .e Sauto, e Blandina , e 
Atr-"lQ furono defiinati a effere sbr
nati.. e 
divorati daUe fiere. Ma. prima, che fo(fero 
cofiretti a fcendere all' anfiteatro, ordinaro- 
no i minil1ri del diavo
o:l çhe fo(fero arro- 
ventate due ft;die di ferrQ, e foífero meffi a fe- 
del.vi fopra Maturo, e Santo. Santo però 
menU-e era fcottato, non 
hro diceva, fen- 
nonçhè ói effer egli çrifiiano. per la qual cofa. 
comandarono i giudic;i , (;.he amen4ue foffero 
fcannati 
 Intanto Blandina fofpefa al palo, e 
rapprefentando çorn,e la figura di 
e
ù crocifif. 
fo', grandiffilDo canforto arreca va a" fuoi com.. 
pagni.Giacchè di un tal torn\ento abbiamo fatto 
mcnzione., fa d'uopo QLTerva.re , che oltre l'ef. 
ft;re fiati {oliti i gentili di crocifiggere , 0 di le
 
gare, 0 di fofpendere ne' pali \ Santi Martiri , 
come abbialno di fopr
 dimofirato,ufavano an... 
cora tal voha di fofp.enderli çol capo all'ingiù, 
e di comandare al carnefice, che batte{fe loro 
can un martello, 0 con un qualc;he faífo la tefia, 
come fi vede nella figura A. dell'aune{fa tavola, 
, C COlne riferifce il P. Gallonio nel celebr
 trat- 
)pag. 
r. tato de' fupplizj de' Santi Martiri (4). Ta}vol- 
reCl. ta anche çoulandavano i giudiçi, ,he <;oloro, i 
quali fo(fcro Uati coUanti neI çonfeffare la fant
 
fede, fo{fero Í1;n piccati çon un uncino, che 
paffa(f
 loro la gola, come dimofira la figura B. 
della fuddctta tavola , e come o!ferva nel luo- 
go pocan
i citato il P. G a
lonio. Non meno 
era- 
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DE' l)
lIMITI
I CR
STJANI. 3 0 3 

rano crl1d
h coIoro,l quail volevano che fulle- 
ro apptÍÌ a' pit"di, e al colla de' crifiiani groffif- 
1imi faffi, affinçhè poi legati quefii ne' fianchi 
fo{fero fofpc1i, e fuffriífero un sì çrudele tor.. 
mento, COlne rapprefcnta la figura C. della 
fie{fa. tavola. Anzi che avvenne talora, che 
foíferoe nello lh:lIo modo alcuni de' nofiri fo- 
fpefi , e fulle fpalle porta{fcro un gra viffimo 
pefo:ll la .qual cofa raccontano gli Scrittori 
come accaduta a S. Gregorio illuminatore.....' 
Vcfcovo dcgli Arn1eni (a). Atrocií1îmo pure (3) Gallo!!. 

u il tormcnto dato a qualcuno de' noflri anti... ibid.p.I I. 
:hi, da' gcntili fofpcfo per l
 due dita più grof- · 
è dellç mani , a' cui piedi era legato un gran 
)efo, acciocchè fe gli rcndeíTe molto più fenÍÌ- 
file il (b) fupplizio, come íi può vedere alIa b) At1 S 
;gura B. della rravola riferita di fopra neUa pa- km. J . b s : 
. I . r b ::leo 1 
;Lila '2.1 I. 
1a per tornare 
 Santa B andlna,
e - & Mari
ni 
I
ne era legata al palo., per pater e{fere pii! apud Rui- 
olnodamente sbranata dalle fiere, non OSÒ pc:- !1:lrt p. 169_ · 
ò niupa di quefie di toccarla in queI giornQ; Ed. Veron. 
Londe fu ricondotta alla prigione per effere ri- 
:rvata a un altro forfe più fiero, e per lei più 
loriofo çombattiulento. Scrijfero frattanto i (c) It3 cen- 
iudiçi all'Imperatore per fapere fe doveano 
et Valeiìus 
Tere lafçiati liberi que' fedeli, ch'erano rima", In H DOt . ad 1. 
" . d l' d . d . c. I . . v. .E. Eu- 
VIVl, e a ven 0 avuto 4 or loe 1 !ar 1 UCCl- r b a 
11 1 d Ie · e, p. I. 

re , fe perfevçravano pc a oro ere enza, p.IS I.Edit. 
cero deçapitare colofO 
 ,h'erano afçritti alIa Taur. 

tadinanza di Roma, çd efpofero agl'infulti d R Ii 
. lIe fÌere gli altri, e 
opo di a vere fatta fla- 
e
tit :r
:r.s 
Hare S. BJandina, e 
1 a vçrla fatta federe [0- culam. 
a la cattedra (c) , 0 fopra la padeHa (d), Q 
)ra la gratícola di ferro C e) arrQv
ntata 
 l
 . b (
 d ) E h uf4 b eb. 
. l eI 1. 21. et 
:lufero 111 una rete, e a leccro tormentare '
d.1'J' 
un toro) e alIa fine con incrcdibilc crudel1
 fa;t:ginem. 


. 
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la fcannarono. Nell'él.nne{fa Tavola la figura '8; 
rapprefcnta un martire in una gran padeHa, la 
qual padeHa col fuoco accefo di fotto è arro,\7e"n- 
tata, e la figura A. efprime un martire fulla...., 
gt-aticola. Della rete parleremo altrove, do- 
ve anche tIe apporteremo la fi 5 ut\1. Anelle 
11 ell' i\fia,e nella Grecia grandiffin1Í furono Í" pa- 
tinlentÏ, che foffrirono i fedelt , de
 quali 
a:ormenti oltre gli Stnirnefi , Ia tefiimol1ian- 
za de' quali abbiamo arrecata di fopra par- 
lando di Policarpo , ragionano ÑIt:1itone SardelJ_ 
(a) Apuc.l fe (a), e Atenagora nella fua ce!ebre legazione 
.\lfeb.l.IV. fcritta a favor de' criíliani (b) . 
Hifi.c.xxvÎ, Fu:parimente perfeguitata Ia Chiefa ne' prin. 
(b) n.:r..feq. C1 pj dell'Imp
ro di CommoÈo, che fJccedè a 
" Marco Aureho. Teofilo Antlocheno , che ferir. 
fe i fuoi libri ad Autolico ne' telnpi di quell'Im... 
(
) pag.140. peradore, attefia (c), che tuttavia duravano j 
Edit. Opp. gentili a far battere colle verghc gli adorator
 
Juft.an. 161 S del vero Dio , e a farli lapidare, e uccidere. 
Verfo que' tempi fu pure condotto al fupplizio 
 

 privato di vita Apollonio uomo di virtùfingo- 
lare, come riferifee Eufebio ne-l quinto libro 
(d) C.X,XI ..p. dell a fua Storia Ecclefiaflica Cd). Per la qual 


9. EJu Q cora dobbialno argumentare, che febbene non 
an.t
 fu cos1 fiera Ia perfecuzione fotto Commodo , 
non cefsò ella per altro totalr.tlente; 10 ehe 
1i conferma da Eufebio nel luogo pocanzi ci. 
tato. . 
Ð,,
la P"'" XV. 1t1orto Com modo, quantunque Ie guer- 
fe
:t,z.i()ne di re civili ave{fero renduta la pace al cril1ianefi", 
Settim;o St.. mo, nientedimeno avveniva aIle \Tolte , che [01. 
lfJ
r' · levatifi i popoIi nlolti dJnni arrecaffero a' feHeli. 
Nè folamente i popoli, ma i prefiJi ancor.a del. 
Ie provincie contra de' crifiiani fpietatamente 

ncrudeIivano J come cona dagli atti de'- Sant: 
:ð1ar: 
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tece{fore era ftato punitå da Dio, per' aver 
egli pcrfeguitato i fedeli, volle [eguitare avan.. 
ti d' incl"udt:lire contro la chiefa. Fece egli 
adunque uccidere altri de' noUri, e altri 
condannare aIle fiere,. e altri fioalmenteJ 
a e1Tere bruclati vivi (a). Non durò però (a) Eufeh. 
InoIto quefia ve1Tazione, 0 piuttofio tern- Jib. v. I. c. 
pcfia fufcitata contro de' fedeli da quel fitro, E ': { p. c '2.". 
d I . F fl . . I I. It" ant. 
e ern 
 e tlranno. u pertanto re Itulta a pa- Tillem. T. 
ce alIa chicfa, c= [otto di Valeriano fino all'Jn- Ill. Hitlor. 
no quinto dell'ÍInpero di lui ebb
ro campo i Ve- "mp. p. )02. 
fcovi di raceogliere Ie loro difperfe pecorelle, 801.& feqq. 
di dare la penitcnza a' caduti , e di accrefcere 
il nurnero de' feguaci del Redentare. Ma ver- 
fa !'anno di Crifia dugento cinquantfëttc , 
avendo Macriano, ch'ë da Dianifio Aleffan- 
drino chiamato Archiíinagogo de' Inagi , culle 
fue fradi , e cogl'inganni circonvenuto l'incau- 
to p..incip
, mutò Ie cofe affatto, e fece sl 2 
che per ordine deU'Impt:ratare medefima fof- 
fero i nofiri da per tutto perfeguitati. Furono 
adunque ucci1î S. Sifio Papa in Rama, S. Ci- 
priano in C3rtagine, c= moltiffilni altri in altre 
pard del rnonclo, de' quali abbiamo noi fatto 
menzione nel primo Volume delle nol1re Anti- (It) F-44!. 
chità Crifiiane. C b) Satto G allieno ancora, e 
(otto Claudio Imperatori, f
bbene non furono 
pubblicati nuovi c=ditti,parecchi criLliani ûtte.n. 
J1ero la corona d
1 martirio,tra' qua1i dee cffere 
l1umerata 5anta Severa, la cui lapida fepolcrale 
trovata nelle catacolnbe, è nata pubblicata dal 
P. Lupi (c). Succ.cdè a Claudi? Aureliano Au- 

)v

nÊ
: 
gufio l:an
o d
I Slgnor
 27 I. II quale 
ebbene an. 7 dJ.
. 
l1e' pnnclpj del fuo Irnpero non fi d,rno!l:rò d. p.6. 
contrario a' fedeli,nulla di meno,moffo alia fine 
contro di noi d.' nofiri emuli, non folamente 
Tom. 11. X - ten- 
. 
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) V.I tcntò di farci del danno,ma ci perf-guitò ancor 
E 
al l(e can violenza(41. Per la quat c()faappenJ egli 
"
;.L::;

 p,lbblicò i. fuoi 
ditti in alcl/n
 p
ovincie I 
C I,cil de che fu ppnlto dal SIgnore, e m.)n prJma" che 
Mort Per.. gli editti m
defimi perv<;nilfero aIle ul
eriori 
lee.c. v... Provi ncie . ., 
Dt:ll:l per.rf- XIX. M
, tra 
u
te Ie v
rfecuzioni la Viù 
cUl.-i,mt d; fiera't la piU terrlbde, 1:1 pJU lung
1 fu queIl
 
Dioclf1:,;ano di Diocleziano . Fu queQi nel principio del fuo 
governo nJll folamente indifferente, 011 au- 
cor fa vorevole , ç propenfo ver{fj i crÏlli.lni) 
(b) Eur.l laonde moltiíIimi de' nvfiri n
JJa corte di 
VIU.C.l tt 'i 1ui occupavano Ie piùr.1gguardevoli (b) ca- 
riche. Verfo l'anno 2.71. 0 298. come a]tri 
credono, elfendo egli {
Jto i l1iglta più dal diJ- 
vola, che da Galerio Ce;:fare, cominciò a...., 
incrudelil"e contra alcuni, e verfo l'anno 3 01 . 
contra tutti i [oldati crilliani, e verfo l'anno 
3 OJ. con
ro ta chiefa univerfaIe, c ltabiIì di 
diíh-uggerla affatto, e di far rifi.)rire H gend- 
lefimo.Adunquc dopo di aver egli procurato in. 
vano che i folJati criíliani ab
Jndonaffero IJ If)- 
I , . . 
ro religione, menrre l' anno 3 C)3. Qava otfe. 
rendo 
l fuper
tiziofo fagrifizio ag[i Dei , i 
fedeli, ch' erano pl.efenti , premunendo4 cof 
fegno qelJa fanta çl.oce t fugarQn.1 i demonj1 qa' 
quali, csl
 attendeva degli oracoli, e deU 
 ri. 
{poile favorevoli al fao iQçel1to . Si conturbò 

gli pertJnto oltre modQ, e avendo fentÍto dal 
.:apo degli arufpici, che n'
rano í1:ati la calgio- 
ne cerci profani uon1Ïn
 (cosl appellava co- 
fiui i cri í1iani ) 
 qua{i erano fiati prefenti J or- 
dinò imlnancÏnente , che non fo\afI1ente i [1cer- 
dati, ma eziandio tutti i feqeli , che 
 trova- 
vano nella fua corte, facrifica(fero agl'idoli, fe 
n9ß Tolevano c[[ere crudehnente la(;erati a for... 
- . 
za 


, 
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za di battiture. Non contento di cÍò , fcrifi
 a 
tutti i capi deUe nilizie, che coltrignelfero i 
foldati a off
rire il îlgnf1zio a' [116 nuoli 2 0 
altrimenti toglit(f
ro loro if cingolo luilitare. 
Portoffi eg!i di poi a fvernarc nella Bitinia 1 do- 
ve ancora venne Galerio 11aíIìmiano Cefare 
llomo fiero, e figIiuolo di una fuperfiizio
lIìma 
donna. Q!!eíli iíligato daJla madre rapprefentò 

 Dioclcziano .. . ,h'cra neceffario, ch
fi pub- 
blica!Ièro nuovi cditti contro i criíliani, e fi 
)rdi nacre, che 0 facrificaffero , 0 fJffero fenza 
l1:ferico
dia trucidati. Re1Ïílè per qualche 
'cmpo l'Ilnperandore a' fuggerimenti di Cefa- 
-c , ma vinco alIa fine, nel giorno 23. cli Feb. 
>rajo d
terIni nò di togJ iere cial m.ondo il cri. 
liane1Ïn1o. Era in quel tempo in Nicomedia 
lna magnifica chief:l po!la in un luog l ) eminen- 
e, ficchè potcafi veJ
re J'
 chi fi aff.lcciava al.. 
e fineUre del pabzzo unperiale. Cotnandò 
'gli pertanto , che rlaUcl di
ruzione di q uelra fi 
le[[e ivconlÍncÎamentr J alIa ferale perfecuzion e. 
J Jè:irono di buon ora il prefetto co' d uci, e co' 
ribuni,e in pJ
.h
 
r
 la uguaglia,roo? 
l Ü!ol? :\ u C:e 
a).Dopa. tre glo.rnl fUJ;ono pubblIcatl gh edlttl, C: 1 )L G. r 
I ' fi d ' h c. rr . (1 .C.VU. 1 e1 
Ie' qua I 
 or Inava , CL e lOUcro rOVlnate tut- - 
e Ie chiefe , e che in avvenire, chi unq ue ar- 
.i va di fare profeffione del crií1:ianeÍÌlno, s'era 
i one11a condizione , fo{fe infame, e s'era nata 
'a(famente, perde{fe la libertà.Ma parvero que- 
:e deter-minazÏ.oni troppo mitlalla crudeltà del 
iranno. Perla qual cofa poco dopo ne pubblicò 
.egli Ølltri" e comandò, ch
 i Vefcovi principal- 
lente foffero prima incarcerati,. e poi coftrc:tti 
. f3.crifical,'
. V edeanfi. ad unq ue nelle città i Pre- 
lti barb.1ramente 0 flagellati, 0 fcarnificati 
oUe ungule) 0 to!! altl"e forte di fupplizj fi
.l- 
. :x 
 Zla
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ziati da' manigoldi, ma tutto eglino foppc 
(
) Eu(.lib. tavano con allegrezza (a). Nè i Vefcovi f01 
.llI.C.1U. mente, fila gli altri facerdoti ancora , e i chi 
rici d'inferlor rango, e i laici aItresl furo: 
(ottopofii a intoIer;bili tormenti, e ucciÍÌ v 
larono aII
 patria de' bead, per é(fere etern 
. mente fe lici. Intanto Galerio chianlati a ff 
que' rninifiri, de' quali piìl fi potea fid are, c 
rnandò loro, che delfero Fuoco di notte aI p 
lazza Imperiale. Poichè penfa\ra egli di dichi 
rare rei di un sì grave misfatto i criiliani, e 
fare s1 , che fo(fero con maggiore fierezza CI 
ciatÏ. A vendo i minifiri efeguito l'o
dine 
Cefare , ed elfendo fiato l'IIlJpcratore malam( 
te da Galerio informato, tanto fi adirò egI 
che comandò, che fubito fo1fero lacerati c 
tormentÎ i crií1:iani, che fi fo!fero ritrov. 
nella fua propria cafa. Mentre erano torlne 
tati gl'innocenti da' carnefici, era I'Imperad 
re prefente, e dava animo a' manigoldi mee 
lln1Í, e gl'incoraggiva a battere, e a cruci: 
con vioIenza. Non furono aHora fÌcuri nè an 
i paggi del Principe. Uno di q ueí1:i, per tra J 
fciare gli aJtri, non avendo VÐluto facrificar 
dopo che fu afpramente flagellato, e fcarni 
cato , fu fpogliato aflàtto ,e gli ftlrono bagn2 
coll'aceto mefcolato col fale Ie piaghe , affinc 
il tormento gli riufcilfe più ft:nfibile , e dolor 
fa . 1vIa perfeverando il giovane nella confe if 
ne della fanta fede , fu impofio fopra un lett 
o una graticola di ferro, e fu a poco a poco 
 
roflito, in que lla guifa, che fi arrofiifce Ia c
 
b R .. ne degli animali, che dee fervire di cibo :; 
() uf.lbld. uonlO l b). E giacchè abbiamo mentovato It 
c. VI. graticole, e i letti di Ferro arroventatÏ, fe
 
bra e1fcr eHa opportuna cofa il del,rivere br 
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Vem
nte queflo generc di filpplizio. AbbÍ.Lmo 
gi3. dimofirato di fopra, come facendofÏ un ro- 
go , 0 pira, che vogliamo dire, di Jegne,' fi 
Jegava a un palo da' gent:li iI martir
, e dipoi 
dandoiì Fuoco alIa fleiYa pira, era bruciato, e 
ridotto in cenere, come li vede nell'anne{fa, 
tlvola alIa figura C. Ma non fu quefio il folo 
modo di bruciare i poveri Fedeli per la profef- 
1ion dcIla fede. Erano eglino ancora arrofiiti 
fovente per ordine de' pcrfccutori. Pl.cpJra- 
vanfi aIIe volte da" carncfici certi corne letti di 
ferro (vedafi Ja figura B.) e mettcanfi di [otto 

gli fie ffi Icni de" carboni, e delle brace, e 
de' fertuentÌ afperfi di pece , i quali acceíÏ , fcot.. 
tavano, abbru íl:ola vano , e arrofiivano il cor- 
po del m;trtire , in q ucUa guifa, che defcrive 
Prudcnlio ncgl'inni di S. Vincenzio levita (a), (a) Hym.. 
e di S. ROtl1ano (b). Le graticole erano com- v. P.97- 
pone di tre, 0 di più cofie, come fi vede nella (
) Hymn. 
figura A, c nel fregia del primo capito1o di que- 1,>-132-- 
ÍÌo libro. A que fie pure fi mettevano fotto de' 
carboni accefi, ,he a poco a poco andavano ar- 
rollepdo il corpo del cri1liJno) che era legato 
a quell'orribile ordegno, 10 che leggiarno negH , 
atti di S. Lorenzo appreffa Prudenzio (c). In- (c) HymM. 
J1U merabi!i furono i fedeli) che in qu(lla occa- 11. v. 
,. 
1Ìone Inorirono firaziati per amore di Gesll fe'iq. 
Crifio. Altri di effi furono buttati nel fuoco, 
aItri precipitati neI mare J 
Itri can varie forte 
d i tormcnti uccifi, talchè Eufebio rnede1Ï1TIO , 
che vivea in quei tempi, confe{fa, 
ffer eIla fiJta (d) Ibid. c.. 
difficil cofa di farne un efatta defcrizione Cd). 81. 
Frattanto Galerio penfa va di cagionare un altro 
incendio. Quindici giorni avanti , che Jo ef. 
fetualfe, dererminò di partire da Nicomedia . 
· ]vIa prima di partire , fi prefentò a Dío,lezÎa- 
X 3 no
 
. 
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110 , e avenrlo accufJti i crifitani) conchiufe il 
fuo difcorfo dicendo, che non volea egli rinla- 
nere in quella cÎttà, dove teweva di dov
r ef- 
fere bruciato vivo dagH adol.atori dt:l crocifif.. 
fa. Non può abballanza efpr!111ct"(j, quanta fi 
adirò àIlora contra i poveri fedcli I'ltnpérado- 
re. Ufcì egli infuriato cia qnella iniql1a udienza, 
chiamò i IllU 1 ifiri,comandò loro,che non perdo- 
na(fero nè 
lhche aHa f
a propria moglie ; e alia 
fua figliuola, fe ricufa vano di f}crificare agl'i- 
doli, e tanto fu ofiinato in qu
fiJ fua rifolt1zio- 
ne, che non folamente fece tormentare gli 
eunuchi del palazzo,n1a cofirinfe ancora Prifca 
{ua moglie , e Valeria fua figJiuola a imbrJttarfi 
co' fuperlliziofi fagrifizj. Riempieronli i no firi 
di terrore, e di fpavento, avcrido veduto, che i 
gentili non perdonavano nè aI feero; nè all'età, 
nè alIa condizionc onefia, e nobile delle perfo- 
ne. SentÏvaû da per tutto, effete llati altri 
sbtanati da' leoni ; ahri lacerati da' cinghiali , 
a1tri malmenati da' tori, altri dagli orfi di vo- 
rati, altri gettati nelle fÎanlme; altri s branati, 
o decollati. Ma erano nello fieífa tempo con- 
fortati daUa divina grazia , e rinvigorit i pe' 
miracoli ancora, che opera va il Signore, il 
q uaJe toglieva tal volta la 1Ïerezza aile befiie, 
e inlpediva, che non ardi{fero di accofiarfi a' 
(a)Eur.ibiJ. confe{fori delJa fua fede (a). Con tutto ciò ac.. 
c. VI I. cecJti gl'idolatri efeguivano con impegno i 
con1andamenti del Principe. Erano pertanto 
moIti de' nofiri neU'Egitto 0 inchiodati neIIa 
croce col capo ri volta verfo I a tetra, e I arciad 
in q nella po1Ïtura , finchè fpirarono l'ani01J, 0 
precipitati nel mare, 0 t:ltti Inorire affatlla- 
(b) c.vIltt ti (b). Nella Tebaide non furono pocbi calaro, 
i q ua1i furono legati agli alberi, e ill una ITI.a-. 
l11C- 
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niera crudele fquat.ci
lti II Poichè erano da' ma- 
ri
/)IJi pi
g
Hi i rao1i di due alberi vicini, in 
t
ll guifa, che uno all'altr'o fi avvicÍjlaffero. 
Erano quindi i piedi del martire firettamente 
lcgati, il dcfiro a uno de' rami, e il finifiro 'all' 

ltro, e d i poi erano a un tratto lafciati, fic- 
,hè tornando i rami alloro fico naturale 
 rillla- 
neva sbranato il paziet1te,o piuttofio {(1uarciato, 
come íÌ vede ntdla figura B. delPanneffa tavoIa , 
della q uale tavol.t 1:1 figura A. rappre fent
1. un 
martire condannato a cffete faettato, 10 ch
 
Ifg
ianlo effere avvcnuto a S. Sebaíl:iano. Gran- 
di1Tìmo fu il numero de; martiri nella Teb.lÎde J 
come attcí1:a Euf
bio , il qua Ie aHora fi ritrova- 
va in queIle partÎ, e dice, che vedevaníi a 
ml1cctll i cadaveri d
' fedeJi morti con varj ge... 
Ileri di 1t1 pplizj . Non fu meno crudele Ja car- 
vi ficina fatta. dc' ërifiiani dagl;jdolatri in A Ief. 
fandfja. Sono da Eufebio efattamentc defcritte 
Ie di verfità de" tormenti, che contro gl'inno- (a) ibid., 
centi quivi furono adoprati (a). Servivano di YIII. I 
orribi Ie fpettacolo a' riguardanti i fervi di Ge- 
Sll Crií10 , che fenza mifc:ricorJia 0 erano legati 
fir
ttJln ente coUe funi, c colle catenc, 0 era- 
no flagc Uati , 0 firafcinati , 0 sdtJj ati p
r 
terra , perciocchè non poteano 1òfienerû in 
piedi per 10 dolore, 
 per 10 firazio , ch'era- 
íì fatto di loro., Si videro tra g1i altri due I
-- 
gati infi
me in sl f3tta guifa, che la faccia d
ll' 
uno era rivolta verfo la f2ccia òell'altro, come 
fi vedc nella f
guente t
vola alla letteraA.e di- 
poi fofpeÍÌ a un palo, 0 a una colonna, affinchè 
iI pefo fiira{fe i legami, e reca(fe loro più do- 
1orofo il martoro. Lungo dipoi farebbe il de.. 
1èrivere il numero di que' fedeli (b) J ch'erano (b) ibid. ç. 
'Condannati al ceppo , e aveano slar
ate Ie gam- IX.&: x. 
Xi be, 
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b
, e Ie aveano divaricate }'una dall'alu-a fino 
q uarta foro del medefilno ceppo ; e quelli, c 
(a)Euí.ibid. nellaFrigia furona infieme ca1la intiera loro ( 
f:. IX. t
t,per elfere tUtti crifiiani, incendiati (a), a ( 
preíIì ne:Je chiefe 't e bruciati vivi, come r 
(b)L. V.c_ conta Lattanzio (b); e queg1i altri, a' ql 
Xl. Ii nella Cappadocia furano tagliate Ie ga 
be, 0 troncato in Aleffandria il nafo, 0 rcc 
Je orecchie ,ole mani , e final mente , 
.. gliate a pezzi tutte Ie altre membra del Cf 
(C)Euf.lbJd. po ( c); 0 trapaffate Ie fommità dt: lIe dita , 
e. XI I. I P f: 
acute canne, come avvenne ne onto, 0 U 
 
altre crudeltà , che giornalmente andavano i 
ventandofi dalla malizia, e daI defiderio, c 
aveano i Prefetti delle Provincie di piacere a 
Imperadori , Ia qual cofa noi dim0l1:rerelno a 
preífo colIe tefiimonianze di Eufebio , e di L. 
tanzio. Ban
rà foIalnente dire qualche cofa d 
Vefcovi, e de' principali facerdoti, che per tu 
te Ie parti del mondo foffri:ono difpietati fu 
plizj p
r 1a fede. Tirannione V \..fcovo di 1 
ro fu gettato nel profondo del mare, Silva 
Vefcavo di Gaza condannato a'metalli ) Pele 
e Nilo facerdoti inceneriti , e infiniti altr 
de' quali ragionáno Eufebio, e gli a
tri fioric 
e fcrittori antichi degli Atti de'Santi martiri, 
Iacerati, 0 sbranati, 0 in varie guife firaziat 
e privati di vita. Alcuni furono legati ful 
graticule, 0 in altri ifirumenti in guifa tale 
che fo(f;aro 0 fupini, 0 bocconi , a' quali era i. 
.. fuCo ful doffo, 0 ful ventre, e fu Ie altre par 
(d) .bld.c:. del carpo del piOi11bo Iiquefatto,(d)come fi v 
JUl. de nella feguente tavola alIa figura A,della qu 
eta vola 1.1 figura B. rapprefenta un martire t:.1 
glitlto a pezzi daf carnefice . 
Cre1ècva giornalme.otc la ficrezza, e la bar 
b" 
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barie de 7 prefiJi, e della pl
b
. Oltre i tor-- 
mend defcritti Ji f')pra cra.nu ritrovati degli 

Itri. Or con cérci fiili arrovcntati fcrivevaníi 
delle lettere., e fJceanÍÌ alc.uni fegni ncIl
 
fronte a' criUiani d..1.' c3.rnefici (a), or ÍÌ faceano g) Aé1-.5. 
delle ca(fe di piombo, e in c(fe era-no chiuÍÌ i p:i
:..n.vll. 
no11.-i" e dipoi erano gettati nel marc, or et.a
 
no can un cane, e con un afpide cuciti in un 
faceo, e quindi fommerÍÌ nell'ah:o mare, oy- 
vero ne' fÌumi J or precipitati ne' pozzi, or 
gettati a' cani, or Can mille altri i(lromenti in- 
ventatÏ dalla rabbIa, e d
l furore uccifi . Veg- 
ganG Eufl'bio nel libro de'l Martiri della Pale- (b) 
t . b) P d . 11 ' 1 fi e.....pa
. 
i. rlna \. .' ru. 
nzIo ne " nn
vI
.cO,?Po o 416.c.VII. 
111 lode dl S. QUIrIno, e gh altn fcrIttorl , che 'p.41S.Edir. 
I10i abbiamo citati neI terzo voJum
 delle no- CaJ\ufïh 
fire Antichità Crilliane. <1!!anto al troncamen- 
to delle gambe, del quale abbiamo pocanzi r3;- . 
gionato, egli è da oífervare, che fi faceva da' 
carncfici con porre fopra un incudine I
 gam- 
be d<J crifiiano , e rOlnpcrle, 0 fraca(farIe 
con una 111aZZ2. di ferro, 0 con una feu re, 0 
con una mannaja . Paria di que110 fupplizio Eu- 
febio nel dodicefimo capo deJI'ottavo Iibro dcl- 
la fioria Eeclefiallica , e atteí1:a J che fu ufato 
J1ella CaPP
'docia. Kcll'anneffa tavola la figura 
A . rarprefenta un cl-ifiiano, a cui fono tronca- 
te Ie gaIn be , la figura B. uno, di cui è fiimma- 
tizzata Ia fronte dal manigoldo, la figura C. 
un altro sbranato da' cani , Ia figura D. un aItro 
gettato nel pozzo , Ia figura E. un altro rinchiu- 
fo in una carra, e dipoi precipitato nel l11are, ((I) p.11Z. 
o nel fiumc. Racconta JJ1cora il Gallonio (c) , 
che alle vo1te erano fatte certe focre dagl'idola- 
tri, ed erano riem pite di brace, e di carbQni
 
dove poi cia loro erano gettati i Fedeli per eífl.- 
re 


. 
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re arro(}iti. Ma moJto più ...rudele fu que1 g
': 
(a) e.I,.. here di fupplizio, ch'Eufebio defcri ve ne I Ii.. 
bro de' Mattiri Paleí1ini (a). Tmperciocchè: 
ra
ionando egli di S. Affiano Martire, dice, 
ch
 dopo effere flato quell'illultre canlpione d
I 
Signore colle ungule lacerato, e battuto colle 
piombate, fu da' carnefici þrcfo del panno li- 
no, e attuffato nell 'olio, e q uindÎ applicato a' 
piedi del Santo,e accefo che fu, recò q nella for_ 
ta di tormento at pazie nte tanto, e sÌ gran do- 
lore, che non lì può abbaftanza dcfcri vere . 
(b) p.1 J1' Aggiugne il GJlloniö (b) , ,. che 1"iempievanfi 
da' no11ri riemici talvoIta Ie barche di Inaterie 
combufiibiIi ,.e impofii che loro etaho j cri- 
fiiani , erano fpinte all' alto mare, e dipoi da- 
te aIle 
amlne. NeIl'anneffa tavolà la fÌgllra A. 
rapprefenta un martire neIJa forra , e Ie figure 
:B. e. C. mold fedeli in due barchette piene di 
materie conlbuftibili; e dipoi bruciate nell' 
alto mare. Crudeliffimo pure era il tor-men- 
to del torchio, ch' è defcritto daI Gallo- 
(c) p.4-:'. nio (c) . In} pctciocchè erano con eero i crilliani 
. preffi come Ie ulive, e come I'uva, e in una ma- 
(cl)V
le f
.. nierâ Grana, e crudele fchiacciati ",d).Non me- 
r::94
. · no er.J difpieta
o il. f
ppIjtio 
elI.a calJ
ja ( e) . 
F Legglam-o negh attl dl S. BonIfaZlo MartIre (f), 
( ) V ' d Ii che condotto egli avanti il giudice, c interro- 
e J e 11. I ' . rr. r. . 11 ' 
I'ra P.317' gato perc 1
 mal àvelJe tanta Jpetanza In que 
uomo, ch'era fiato CI"ocifi(fo , rifpofe, fia zitto 
(f) Ap d infcJice, e non aprirc le tue Jabbra contro il 
1t.ttin. n.xt
. mio Signol. -Gesù Criílo, fiJ zitto ferpente di 
p.:.S 3- mente ottenebrata , e invecchiata hel male, 
e intendi una vo]ta, che iI n1Îo Redentore fu 
crocififfo, perchè egli volle. Moffo adunque 
claBo fdegno il giudice, comandò, che gli fi 
port
ffe una gran caldaja piena di ptCC bollente, 
e fi 
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 fi t;etta{fe in effa col capo rivolto verfo 1a ter- 
ra iÌ martire . A venda i mahigoldi obbedito agli 
ordini del Prefetto, il Santo animato dalIo fpi.. 
rito del Signore, íi feee prinla il fegno della. 
croce, e poi fu attuffato nella paèe, fenza pe- 
rò , che ne riportaffe alcun danno. A nche il 
toro rli bronzo fervi va per totlnel1to a' feguaci 
ài Gesìl Crifio. E' quefio fupplizio de
critto 
dal Gallonio (a). o(ferva egli, che erá da' gen- (3) p.lr3- 
tili formata una gran macchina di que I metallo ; 
la qual rnaccI!ina rapprefentava un taro, che 
avea come Dca porticella ful doffo, onde fi met- 
tevano dentro i condann
1ti it Chi udevafi dipoi 
Ja porta, e da' manigoldi era di fotto accefo 
un gran fuoco, affinchè arroventata che fo{fe 
la Inacchina; foffero fcottati , e ar1"ofiiti colo- 
ro, ch'erano dentro rinchiuíì, e faceífero de- 
gli urli , e cagionaífero a' circofianti dello fpa- 
vento.Nell'anne(fa tavola la figura A.rapprefen- 
ta un martire gettato col capo all'ingiù in una 
caldaja ripiena di pece boliente,e la figura B.un 
altro cruciato c01 Co pplizio del toro di bronzo. 
Erano frattanto i giudici firacchi,e non fapevano 
quali altri modi rÏtrovare per tormeraar i fede- 
li, e rimuoverJi, fe poteano, dal loro proponi- 
mento. Eufebio Cefarienfe nel dodiceflrao ca- 
po deIl'ottavo libro delIa Staria Ecclcfia11iça 
o(ferva :" Che j giudici, COine fc l'Ìnventare 
" nuovi generi di fuppJizj foßè una virtù lingo. 
" tare, poncano in quefio tutto 10 fiudio , e 
" l'alllbizÍone loro , e gIoriavaníì, fe riufciva 
" laro di fuperar gli altri nella fierezza ;,. Ac- 
confente Lattanzio Scrittore illufire, che viffe 
ne' medeÍÌmi tempi, il quale nel Jibro quinto (b' C I 
delle fue divine ifiituzÎOhi (b) fcrive i" Qual feq.' · x · 
" .fierezza, qual rabbia, qual follìa ne- 
" i J -:. 
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" gare Ia luce a' vivi, e la terra a' tnorti ? 
" Imperciocchè faí1:engo io, che niuno fi trovi 
" più miferLlbile di coflora, che fono divenu- 
" ti minil1ri dell'alttui furore. . . E per verità 
3) egli è im pofiibile il defcrivere ciò , che han- 
-', no eglino fatto in tutto il mondo. 
al nu- 

, mero di volumi potrà cOlnprendere gl'infini- 
" ti, e cos1 diver1Ì generi di crudeltà? A ven- 
" done eglino avuto la podefià, ognuno di efIi 

, ha incrudeliro contro de' crifiiani fecondo i 
" proprj coÍÌumi. Altri per ti
idezza fecero 
" più di quello, ch'era loro comandato, altri 
" per l'odio , che contl.o de' nofiri aveano coo- 
", ceputo, altri per piacere al Principe, eJ 

" farÍÌ firada a' maggiori cariche , come fece 
" un giudice nella F'rigia, il quale bruciò tutti 
", i fedeli adunati in chiefa, inÍÌeme colla chiefa. 
" ßledefima". Da quellc tefiimonianze evi- 
dentemente rica vafi, quanta fo{fero fcal tr; nel 
ritrovare nuovi fupplizj i giudici, e i prefetti 
delJe città. , e de!le provincie ; e q uanto errino 
colaro , i quali vanno dicendo, e{fer eglino 
fpurj tutti q uegli attÏ de' martiri, ne' quali fi 
mentovano inu1ÏtatÏ tormenti , conle dati òa' 
minifiri degl'In1perad >rÍ. Non è adunque ma- 
ra viglia , fe IeggiatTIo negli antichi monulnenti, 
.d T c!le ufa vano i gentili di fare fofpendere il pa-: 
((t) j V A I e. · ziente, come fi vede neIl'annelfa ta vola aHa fi- 
1 I. nuq. A " I 11 . 11 
Chr.p.2.08. gura . e dl tormentar 0 co e fac!, e co e 
feq. lampade ardenti (a). Anzi che non dee niu- 
no maravigliarii , fe trova negli Atti de' San- 
(b) Jofeph. ti martiri lTIentovato il fupplizio delle ruo- 
Ind. Hinor. te. Poichè febbene era quello tale torl11ento 
M
ch. T. I I. a{[ai cr"udele, con tutto ciò era in ufo ap- 
Orr. Edit. pre(fo i Greci, e i Latini ancora (b). Ma vaA 
Haverc.n.y. rie forte di ruote furono in ventate per tor- 
p.$IJ.. me11- 
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rn
ntJre i rei, alcune de 11
 QnalÏ erano dol. 
q uanto larghe, aItre erano firette, e ang ufie . 
Scrvianfi delle lJrghc i carnt:fìci, per poter le- 
gare in t'fìè i ITIdIfattori, e precipit:arli claUa 
íÖmll1Ítà di qualche ripida montagna all a val- 
l
 (a). Er J no in q tÍefie ruotc tal volta Íncafira- (a) GaHon. 
ti de' chiodi, e deg!i l1ili colle punte, i quali p'j6. 
l
ceravano il corpo di coloro, ch'erano in effe 
legati. Nella conveffa parte delle più ÍÌrette 
iníèri vano i gtntili de' chiodi , l'acuta part
, 
de' quali trapaífava, e lacerava Ie pard 
del corpo del l11artÏre, ch'era in eife legato 
fircttam
nte, e crudelmente battuto . Anzi . 
che mettevanÍÌ tal volta (otto le ruote deUe ta- 
vole ripiene di fpuntoni di ferro, acciocchè ri- 
voltandoii la ruota mede1Îma, Ie membra del 
paziente foífero dilaniate ( b). Leggiamo per- 
tanto negli atti di S.. Crifiina>> e di S. Calliopio, (b) GalIoa 
che fu dal Prefctto ordinato , che fi poneífe del p. 37. 
fuoco [otto la ruota, affinchè eifendo ell a meífa 
in 1110 to , il corpo del martire non folamente 
foífe tormentato colla rottura delle oera:J ma 
cziandio arrofiito. Di quefia forta di fupplizio 
abbiamo Doi am piamente ragionato nel nofiro ( ) S 
terzo volume delle Antichità. Criíliane (c), c p.r e. 
dove abbiamo anche riferita la tavola conte- 
nente varie figure, che rapprefentano Ie diff
- 
rent i r uote , e i di verfi modi ufati dagl'idolatri 
di tormentare can effe i crifiiani . Veda1i I'an- 
n eífa tavoJa , in cui la figura A. rapprefenta un 
crifiiano legato alIa ruota, (otto la quale 
 po- 
110 il fuoco; la figura B. rapprefenta un altro 
nella ruota piena di fpuntoni, coHa tavola di 
[otto , piena di varj acuti fiili , e chiodi; 
e la figura c. rappr
fenta un martire legato 
aHa ruota, e prc<;;ipitato dall'alto. Finalmente 
per 
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pcr non trattenere troppo i leggitori in quef1:o 
folo argul11ento, Llfciando a parte gti altri cru- 
deli, e difpietati fupplizj, che furono arlo- 
prati da' noftri nemici contro dç' noO:ri fi..
teIljt 
e nulla dicendo di que' fedeli, che eerendo di 
nobil çondizione, per amare del Redentor no- 
firo Gesù Crifio furono condlnnati a cavare i 
metalU, 0 a Inietere iI grano, 0 a fegare i 111:1r- 
, mi,o a lavor
rc neIIe pubbliche fãbbriche, 0 a. 
(
) V A lde:. pàf
er Ie pecore, e 
 cameli (a), 0 a effere pe- 
111. nuq. fi . II " d I " fi ".J 
Ch P 2,4 0 . at! co .e pIetre a mu 100., come 1 puo veue- 
feq:." re c\i fopra (b) nella fig.A.della pag.
I):defc
i- 
vefò fo
a
ente i
 gran tormento, che i fcdeli 
V (b?a A
. s. provavano, allorchè erano condottÏ ne'templi 
IuQrIS p. r. " fi 11 ' " d I rr. fi . 
262. . p.er lacrl care a 1 0 0 , 0 per euere co rèttI 
· a cibarfi delle carni immolate ai demonj. Im- 
perciocchè effendo eglino ripieni di amare ver- 
fa il loro Dio, non poteano in conto v
runo 
nè vedere gl'idoli, n
 fc;ntÏrne parI are , non 
chc cibarfi di quelle carni,o bevere qi quel vino, 
<:h'era loro confacrato dagli empj . Scuotevanú 
eglino per tanto, faceano de' contorcimenti, 
e con tutta 13: forza procura vano di fchivare 
un tal martoro . Per la qual c,ora !eggia
o ne.. 
gli AttÏ ÍÌnceri d
' fanti Taraco , Prob.o, e An- 
(c) Apud dronjco (c) , che Maffimo" Giudice cliffe: " 
Ruin.p.317.." mettete a P
obo per forza In bocca delle car- 
" ni,. e del VIno prefo dall'ara, e che Probo 
" rifpofc: Vegga il Sig.nore, e gu
rdi dalle 
" fue altiffinle fedj Ja forza, che IDi ii. fa , e giu- 
" dichi; e che replicò: allora_ Ma1Iìm.o: h3 i 
" fofferto pur IDaho, 0 mefçhino, e gil ti fei 
j, cibato delle cofe immolate agl'idoli. Che fa- 
" rai tu ora ? e che Probo riprefe: Non hai 
" conchiufo nul1a con fanni mcttere per forza 
:" in bocca Ie imbrattate carlli , e il vino offerto 
- , 
" a 
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;, a' dell10nj . Iddio fa fa mia volont
t . Iddio là, 
" che io non ho acconf
ntito, e perciò non fo- 
:J, no imbr3.ttato'2. Vedafi l'annne[fa tavola, 
in cui Ia figura A. rapprefenta un martire tirato 
dJ' I11Jnig }IJi alI'ara per e cr
re aíl:retto a man- 
giare delle carni, e a bere del vÎno L1crificato 
agl'idoli. Fu anche dato il velc:no ad alcuni de' 
notlri, c fþccialnlente a CoÍÌanzo Martire , di 
cui noi abbiam
 riferito la ifcrizione nel terzo 
v/)I LJ me delle Hoare AntÏchità Crifiiane (a). (a) p.Z4j. 
Jv1a dopo , che i gentili aveano jncrudelito con.., 
tro i fedeli , Iafciavano fovente i cadaveri lora 
inft=polti, affinchè folfero cibo de' carvi, e de' 
cani.Non permetteva però la pietà de' facerdo- 
ti, e degH uomini devoti, e del1e matrorte, c'Ie 
lungo tempo fo{fero efpofie Ie fpogIie de' mar- 
tiri a' fomigIianti infuIti, on de çon loro peri- 
colo , di notte, fe riufciva 10ro, Ie portavano 
via, e davano loro onefta fepo!tura (ú) t! Veg- (b) Vide T. 
gcndo però gl'idolatri , che non era no vaJevoli I I I. Anriq. 
di perv
rtire co' fupplizj i fedeli, s'Í111m a gina- C.br. P.243. 
rono, che colle carezze a vrebbero potuto ri- 
trarre qualche vantaggio. Ma riulèì 10ro vano 
qualunque sforza 2 poichè fe co' fupplizj non 
approfiÙarono nulla, molto meno poterono in- 
durre alçuno de' noQri a rinnegare Gesù caIIe 
promeíf
, e colle carezze. La qual cofa non 
fòlamente avvenne ne' tempi di DiocIcz
ano , 
come riferifce Eufebio nell'ottavo !ibro dell a 
fua 1ft )ria (c), Ina neIl'età an cora di Adriano, (c) c. XI J. 
e dí Antonino:J 10 che colla dagU atti delle p. 
44. Ed. 
Sante Sin foro fa, e Fe1Ïciça; ene' fuífeguenti Taur. 
tClnpi,come può dec1ur1ì dagli atti de'Santi Epi- 
podia, c Aleffandro , e qi mold aItri \raloro.û 
campioni del Signore, che dopo per fa virtll, 
e fortezza lara fi fegnalarono. Parea .finalmen- 
te 
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te , ch
 depofia verfo l'anno 305. la porpora da 
Diocleziano, e da Maffirniano Erculeo, doveffe 
una volta celfare la fiera perfecuziooe; ma non 
fu tale I'effetto, quale fi braIn ava, e fi potea da' 
noH-ri íþerare.Galerio Maffimiano diveruto più 
crudele, che mai, fiabilì , che il Fuoco , Ie 
croci, l
 fiere foffero fern pre prepar ate a' no- 
firi danni. Fu però egli dopo di avere in crude- 
lito qualche tempo contro de' nol1ri, p
rcoífo 
dalla polfente mana di Dio, e perduta ogni 
iþeranza di pater ricuperar la falute, creden- 
do di pater provare qualche giovamento. feJ 
a v<:ílè pernle[To a' fedeli libero il CLl1tO dclla 10- 
ro religione, pubblicò un editto l'anno 3 I I. 
per eui da va lara poteflà di rifabbricare l
 
chicfe . Non permife Maffimino, che un tal 
eJitto focre pienamente e1èguito , anzi diede 
or dine., che fo{fero cofiretti i natlri a í:1crifica. 
re, e fe aveífero ricufato di obbedire , f){fero 
fottopani a' più gra vi , e difpietati fupplizj . 
Lo 1leífo feee Maffenzio nell'occidente. Si dif- 
fufe frattanto per tutto ilillondo Romano 1eL" 
( ) V"J perfeeuzione, ecccettuate Ie Gallic, dove avea 
J
Antl. 
h
: regnato Coí1:,.lnz() Cloro Padre d
 Cvna?
ino , ,e 
P.4$3. fe q. fu sì gleande 11 nUlnero dè' Santi Martlrl, ch è 
impoilibile iI defcriverlo con efattezza (a) . 
Della. ptr-. XX. Tolti dal mondo i tiranl1i, febbene 
ftCu
/on
d, L . ". I " '" f . d ' fl. 
Lidnio e JCInlO fu principlo non u nelTItCO è nourl, 
di Giuli
no con tutto ciò, 
{fendofi difgufiato call' Impera- 
(: diValent; dore CofiantÍno fuo coUega, fiilnò di potergli 
dare un gran ditþiacere, fe ave(fe perfeguitato 
, il erifiianeÍÌtno. Per la qual coCa molti ripor- 
(b) Ibid. p. tarono la corona del tnartirio (b). Pagò per- 
456. tanto egli ancora fa pena del fuo delitto; e 
privato che fu dell' inlpero, e delJa vi- 
ta 
 fu refiituita intÏera la pace a' crifiiani 
, - fino 
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fino all' anno j 60. in cui cominciò a regnare 
Gin Jiano A pofiata, il q utlle parte colle frodi , 
parte coUe C
JreZze, part
 co' fu pplizj, pr
- 
turò di efiirpare quella religione , ch" egli 
2vea , effendo giov:tJ1e, profe(fata. Ma ficco- 
211e non furono Illolto differenti Cg) i torlnenti, (a) Ibid. p,. 
che adoprò 
gli contro de' crifticini principal- 4s ö . fI Qq. 
mcnte in Antiochia, cia quelli, che abbiatl10 
rnentovato di fopra, non e necelf.rio, che ne 
facciamo una cfatta defer izione . Bailerà 1òltan- 
to riferir breven1cnte ciò, che allora i g
ntiJi, 
confidando nel1
 empictà dell' ImperadûrCJ ) 
contro de' J'Jofiri [rat( IIi, ch'crano in Gaza , e 
in Afcalone, e in Scbø1Íle , e in Eliopoli opera- 
rono. EgIino aàunque moffi dall'odio, e d;tl1a 
l.abbi
, che gli agitava, effendoÍÌ adunatÏ, 
prefero in primo Juogo alcuni facerdoti, e ;11- 
cune,che aveano dedicata 2 Dio Ia verginità 10- 
ro, e 
 vendole 1trafcinate dove loro parca, 
fegarono a ognuna di effe iI ventre, e riem- I 
pieronle di orzo , e Ie gettarono a'porci . Apri. 
rono dipoi l'arca, in cui fi conteneano Ie reli. 
quie di S. Gian Battifia, e 
vendo bruciåteJ 
queUe f2cre offa, ne difperfero facriIegament<<: 
lc ceneri. Era in EJiopoJi un Santo diacono 
per nome Cirillo. A q ueHi pure, poichè avea, 
(otto I'in1pcro di Cofiantino, rovinati alclLni fl- 
molacri dc'falfi numi,fegarono i gentiIi il ven- 
t.re, 
 ca varone il fegato , 10 mangiarono. Tra- 
lafcio ciò, che patirono in Dorofiolo S.Emiliano) 
,he fu data aIle fiamme da Capitolino Prefide 
d,lla Tracia, e in Aretufa Marco V cfcovo di 
quella città , che fu prima bactuto 1 e poi get.. 
tato in una cloaca, e quindi da' fanciuUi tra- 
pa{fato cogli fiili da fcri vere 
 che 
1l0r..1 erano 
in ufo J C f!nalalente cucito in un
 r
te, e un- 
L(11n. II. Y to 
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to di nlele , e fofp
fo per efiere ('fpollo agIi 
(a)Theodo- acull:i delle vt:l
)eCa).Potrei quì a:
cor
 pJrJare 
ret.1.IJI.
. dell;l perfecuzione di\'aJentc In1per.ldorc Aria- 
t>11 .H.E. no,e della pazienzJ,con cui i CJttolici fa foppor- 
(b) Theod. carono; n1J p
l" l10n dilungarlni troppo, far:" 
}.IV.C.
llI. baftevole !'olfervare, che fu,.ono in q,:el tem- 
po ancora riIegati [lntÏíIìmi Veíèovi l b), dati 
(c
 Ibid. c. gli ordini di battere erudeJmente i l
oari ad 1I- 
XVlI ... n
ti nella Chicfa di Edeffa Cc) , tonllentat
 'e 
(d) vcrgini in Aleí
tndria Cd) , e fla b O"
J1ati alcnni , 
c. XXI. I , . 

Xh. e percoffi co le plomb.lte, e pri vati d i vita, 
, 1 . c , 
aqua 1 ! U a n ei.Ie dopo mûrte neg3.t
 1.1 fepol- 
(
) Ibi.l.. .tUfa (e) . 


c "'
 P 0 


VII. 


Dell:r. 'VÎrtù dell,;t tiZ!fl:z: J , 
r de/la pact de' pl"j,ni'"1 
ti7.)i Crifliani. 


]Jellllglu.. J. C Onfiíle la gillfiizia , in quanta riguar- 
fli.u"a in da I 'uomo gi t1 fio., in una rettezza delle 
tjU.:lnto ri- azÍoni dtd medefin10 llama, in q uanto 
gua,tla. l' una potenza inferiore dell'anima fi foggetta 
-'i1fJ11"JO glufto. alia fila fuperiore. Or che quC:'{ta rettitudine 
fi)l1è firgolare ne. prilllitivi Fedeli, fe non co- 
í1aJIè aItronde, farebbe ella ctrCamente Inani- 
fe-l}a Àa ciò , che abbi amo fi r,ora fcrÏtto intor- 
DO aUe 101"0 v Írtll, c cofhun i. L,1
nJe fcriv
 
1'crtulli a no ne I Ii bra a SC;t pu la , eh' era ella 
pale{è la giu[lizia della nlaggiol' parte de' crifiia.. 
(f) C.I\.. ni dell'eta. flIa If). 
Non ß tr(Joe II. E da qlH:Ho retto operare nafceva, ch
 
V"'1JilIUi cri_ ni u no de' nofiri ne' pdmiti vi fccoli della. chieh'\ 
fi 
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1i ritrovaíI
 , il q uaIc per q ualche n1iståttlJ fli.1ni con- 
foíT'e incarcerato. 
indi è , chc Tertulliano dan1Ulti "'i1: 
n
lIa ficlfa !ibrr, e nt:!l' ApoIogetico riprend n- le "ZT:!: !. " 
...J' . 1 ' \ . ( ) ,. 1 fi f(r qU.t;lCJe 
uO I g:ntI 1. C?Sl ra.glon
 a.: NOI, c le lama mîif.Jttr;. 
da VOl a1trl (bmatl [acrIlegllI , non ÍÌamo fiati 
mai canvinti nè di furta, nè di facrilegia . So- Ca) C.II. 
Jamente de' vofiri fono (b) ri piene Ie prigioni . (h) l'roI. c. 
Nan fi trova quivi niun crifiiano, fe non per XLIV. 
e{f
r c?1i cri.fiiana fala

nte · .La. fieffo atteíl:a (c) }h 3 
 
. 
,Mlnucla Felice nel DIJlogo IntItolata Otta- Edition. :t
. 
'V;o (c) . 1(;7 ;:, 
Ill. Non è pertanta da maravigliarfi, fe i . 
'/1" . . d . . b .
 -1 rr Dell.:l paCf 
CfIIlIanl efien 0 Innocenti, e uon), goueuera . 
una il1terna p2ce, che rendeali tra Ie pene, e 
Ie difav"enture fe]ici. Poichè conte bl"n ofTer- 
:Ya 
. Cletl1
nte Aleffandrino nellibr
 G:1i?to d d. .. 
degh 
tromI (d) la pace D2fce dal1a glulhzla . () 5 )9,. 
Terminerò que110 fecondo libro colla teltimo- 
nianza di S. Giufiino 
1artire , iI quale defcri.. 
ve in roche rarole la vita, e la efàttc'zza n
ll' 
oprare de" primirivi fedeli, nella fua ceJebra- 
tiíIìnla lcttera a f'iogneto dicendo (e) : " I cri- ( ) 
" fiianÌ non differifcona dagli altri uomini nè 1.
8
.
.:a
. 
" pel paefe , nè per la lingua, nè rer la ma- · 
" t1icra lora d i vivere, e di converfare... 
,,, 1\00 Í111parana niuna di quelJe coft: vane, 
." che invcntano i curiefi , nè difendana verun 
" dogma ritrovato da
 fapienti di quefio man- 
" do, ma come portana Ie fortune d'ogn uno J 
"f<:gllendo Ie an(:fie caHlltUanze degli abi- 
" ranti , nel virto, e nel vefiito laro, e nelle 
" a!trc cofe , che appartengono alIa ci viItà, (: 
" al vi \J'er bene) rlirnaílrano un maraviglio1o 
" contcgno. l-lanna Ie 10ra patrie, ma sì can... 
" fiderano calne fore fiieri in terra . I-I.nno 
" tutte Ie lora cafc comuni cogii 
Itri, come 
,,
 c
t- 
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)t c! eta-din i , e foffi.Oll0 tutto :) come fè foíferú 
" p.:ll<:grini nel proprio loro paefe .. Prc.:ndonö 
" moglie , IDa 1l0D abbandonano, came fanno 
" i gcntiIi, i Ioro figliuoli. Hanno Ja carn
 
" n!a non vivona fccando Ia carne. Ab:tano 
,,, in terra, Ina h
I1110 in ci
lo la lara repubbli.. 
" ca. Ob.b{'difcol1o aIle Ieggi, ll1a Ie fupera- 

, no c.ol1'efattezza d
l lara viverc. Al11ana 
",tutti, e fono da tüui perfeguitati. Non fa- 
"no conofciuti, e pure fona condannati ; 
" Il1Uojono, e fono vivificati. Sono poveri, 
" e arricchi[cono molti. Hanna bifogno di 
" tutta, e tutta po(feggano. Sona difonorati
 
" e tra' di[onori acq uiílana gl
ria. E' lacerat2 
" la fama lara, e fi rende teítimonianza della. 
" 101"0 giufiizia.. Mentre fono ingi uriati, e 
" maledettÏ, rendona bene per male, c be. 
>, nedicono. Portandoli bene, fona puniti , e 
), garlana , come fe fo{Jero chialnatÍ da morte 
" a vita. Contra di effi incrudelifcono i giu- 
" dei, e i gentili, f
bbcne nè 111anco i perfe- 
,) clltari loro ne fanna la cagionc. FinaImente 
" cÍò, ch'è l'anÍn1a oeI corpo , fono i crifiiani 
nel Inando. Mentre i criítiani fona lacerati 
" 
" co' [u ppliz;, crefce giarnalmentc il lara nu... 
." mero". 
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